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LETTERA CCLXlll. 


AL CONTE ANTONIO FEDRIGOTTl A ROVERETO. 

Si conduole per la morte del fratello di lui, e cugino suo 
Conte Giuseppe, del quale tesse l'elogio. 

Carissimo Cugitw, 

Se v'hanno dc'momcnli nella vita, ne' quali quelli che sono 
stretti di amicizia e di sangue sentono un bisogno di comuni- 
care insieme i propri i alTetti e di versare la pienezza del cuore 
l’uno neH'altro, egli sono certamente i momenti di una grande 
sventura. E tali sono questi per voi, mio carissimo cugino, e 
l>er tutta la vostra degnissima famiglia nella perdita così acerba, 
così repentina deU'egregio vostro fratei maggiore Giuseppe, la 
cui novella testé da me ricevuta mi trapassa veramente il cuore, 
e mi fa immaginare nel mio dolore la desolazione vostra, quella 
della madre, della vedova, e dell’altro fratello. 

0 mio caro! quanto sono investigabili i disegni deirA.ltissimo 
e imperscrutabili i suoi decreti! Una persona così cara, così 
pia, così benefica che formava la delizia della sua casa, come 
quella di tutta la città, che faceva tanto bene coll' esempio c 
coir opere, ci vien rapila ancor giovane da violentissimo e com* 
plicalo morbo, nè valgono a deviarne il colpo fatale preghiere, 
lacrime, e voti di tanti desolati congiunti! Epuro lutto e ado- 
rabile ciò che vico da Dio ; e anco nell' atroce istante, in cui 
usa il flagello, egli è buono, egli è giusto, egli è santo! Diamo 
dunque le lacrime alla natura, se da noi ella esige questo tri- 
buto involontario; ma poi prostrati dinanzi a quel Dio che 
dispone il tutto, e che in tutto non solo è onnipotente, ma an- 
cora sapientissimo ed ottimo, umiliati e contriti, porgiamo a lui 

Rossiiifi, Epistolario IL 1 
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il nostro cuore in olocausto, ofTcrianìogli tulli noi stessi, ado- 
riamo tutti i suoi voleri, benediciamolo in tiitle le sue opere, 
e non finiamo di baciare quella mano che ci percuote sì, ma 
sol per amore. Egli è il nostro Padre , e non opera che pel 
bene de' suoi figliuoli. Egli ci toglie a sè , o ri lascia vivere 
secondo ch’egli conosce es.serci più utile l’una o f altra cosa 
alfeterna salvezza dell’ anima nostra. E però dobbiamo avere 
fondata speranza e credere fermamente, che se Iddio ci ha 
rapito il caro Giuseppe egli ha ben veduto, sapientissimo come 
è, che quello era il miglior momento per lui, il momento nel 
(piale era maturo pel cielo, e che più non giovava di lasciarlo 
esposto alle tentazioni ed ai pericoli della vita .presente. 

Oh chi si può mai assicurare di non cadere in un vivere 
sì sdruccioloso! e (ìual grazia non è mai quella, che Iddio fa 
alle anime elette di premiarle colf eterna gloria prevedendo 
egli, che, lasciandole vivere più a lungo, o sarebbero perico- 
late, 0 non avrebbero portato nella vita futura un così gran 
raccolto di meriti! Ma questo calcolo lo fa solo Iddio; noi dob- 
biamo tenerci certissimi, attesa la fede nella sua infinita bonlh, 
che egli fa questo calcolo, lo fa specialmente per fanime pri- 
vilegiate ed elette , come io tengo per fermissimo , che fosse 
quella del nostro Giuseppe. Io l'ho veduto già da più tempo 
avanzare grandemente nella bontà e pietà; e mi fanno intene-. 
riro ancora quando ci penso, i lunghi ragionamenti che aveva 
con me, ogni volta che eravamo soli, delle cose di Dio, e di 
co.scienza (e l’aveva dilicatissima) ; e il pieno disinganno e vero 
distacco che aveasi acquistato delle cose del mondo, che con- 
siderava come momentanee illusioni: il pensiero della morte gli 
era famigliare, e ne parlava sovente, e se ne andava prepa- 
rando, prescio di non avere a vivere lungamente. Cose tutte 
son queste che mi sollevano assai dalfalllizione che sento quando 
ci penso, e che mi fanno fondatamente sperare , che per lui 
la morte non sia stata che una vera misericordia di quel Dio, 
che voleva rimunerarlo ed assicurare a quella bell’anima il 
cielo. Non parlo delle sue elemosine, che tutte avrà trovate, 
v’ho gran fiducia, in cielo raccolte, e restituitegli con usura. 
Nulladimeno noi dobbiamo pregare per l’anima sua, giacché è 
.sempre grande l’umana infermità, e la più piccola macchia 
basta a ritardarci la gloria; ed io gli ho subito celebrato la 
mes.sa, e fatte altre orazioni, e fatte fare altresì. 

Del resto una sì grande disavventura sia , mio caro , anco 
proficua per l’ anima nostra. Persuadiamoci pure, che questa 
non è la nostra patria, ma solo la strada per andarci, solo un 
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luogo (li prova, c di ooinballiiueiilo per conseguire la corona. Noi 
non siamo venuti in questa città per godere ina per mcriUire. Se 
avremo questa gran massima dinnanzi agli occhi, come T aveva 
(specialmente in questi ultimi anni) il caro Giuseppe, noi viveremo 
sempre preparati al gran passaggio: niente ci sedurrà de'beni 
menzogneri e fugaci. Tutto il nostro sguardo si porterà aH'e- 
ternità, alla quale siamo destinali, tutta la nostra industria e la 
nostra premura consisterà a fare del bene più che possiamo, 
confidando grandemente in Dio solo. Oh come felice sarà la 
morte nostra, così vivendo! Ella sarà il più bel momento di 
tutta la vita ! ^ 

Comunicate gli atti della mia profonda condoglianza a tutta 
la famiglia vostra. — Il Signore vi conforti e vi benedica lutti. 
Addio. — Il vostro affez .«>0 cugino A. R. 

Torino^ Q febbraio 1837. 

LETTERA CCLXIV. 

A DONN’ ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Gli dà nuovi conforti per muoverlo a scacciare la tristezza 
spirituale, e a esultare nel Signore. 

Mio caro [rateilo e in Cristo padre , 

Sono ben certo, che mi perdonerete il ritardo di questa mia 
risposta alla cara vostra del 25 novembre. Non tralasciale per 
questo di scrivermi, perocché mi sono carissime sempre le lei- ' 
lere vostre. 

Venendo a quel che c’ interessa il più, cioè alle vostre tri- 
bolazioni spirituali, non crediate, mìo caro, d'essere voi solo 
alle mani coi vostri nemici. Oh povero me! ^ io potessi trat- 
tenermi dei fatti miei, forse si avvererebbe per voi ciò che 
dice quel verso: Solatium est miseris socios habere malorum. 
Ma credo inutile l' intrattenervi colla narrazione delle mie mi- 
.serie.- Piuttosto per conforto d’ entrambi consideriamo: >1® Che 
la nostra orazione, che domanda la carità, l'umiltà, l’annega- 
zione e fallre virtù che formano il regno di Dìo, non può es- 
.serc inesaudita, perchè Gesù Cristo l'ha promesso. Dunque fede, 
preghiera, costanza; Gesù ha vinto per noi; 2° Che viene esau- 
dita anco l'orazione de' peccatori falla nel nome del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, perchè la bontà di quello che esaudisce è 
I.NFINITA. Apriamo dunipie il cuore alla consolazione: Io credo 
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che sia un gran danno il darsi alla mestizia, c il giudicare 
neramente anche di so stessi. Conviene dilatare il cuore. In 
viam mandatorum tmrwn cucurri, cum DILATASTI cor meum. 
Se noi saremo di mal umore, tutto ci riuscirà molesto, e non 
sapremo conservare la carità, la umiltà, la sommissione a' nostri 
superiori. Ma se saremo di buon umore, tutto ci sarà dolce; 
0 ci diventeranno dolcissimi gli alti della nostra sommissione. 
Dunque disponiamo prima il nostro cuore colla fede, speranza, 
esultazione santa. Exultaie in Domino, e ci diverrà tutto facile. 
Pregate da Dio e da Maria Ss. questo anche per me e scrive- 
temi. — Vostro afifez.®o A. R. 

Torino, \ \ marzo 1 837. 


LETTERA CCLXV. 

A DON CARLO ALIPRANDI A ROVERETO. 

Lo anima a combattere alacremente, c a sperare sicura la viUoria. 

Dolcissimo nel Signor Nostro, 

Consolatevi che non si dà battaglia spirituale, che Gesù Cristo 
non abbia vinto, e non vinca in noi. Però gli oltraggi, che ci 
fa Tamor proprio saranno vendicati dalla grazia di Gesù Cristo, 
se in questa riporrete tutto voi stesso, tutta la vostra confidenza: 
f/uoniam firmamentum meum et refugium meum es tu. Qual dub- 
bio che non sia una grazia il solo conoscerli questi oltraggi? 
e il confessarli, come voi fate, nella vostra lettera? Conviene 
opporre Incessantemente atti ad atti, atti volontari ad atti in- 
volontari , protestazioni a tentazioni , ricorsi a Dio agli invili 
seducenti dell’ uomo iniquo e doloso, da cui preghiamo ogni 
giorno che Dio ci liberi, innanzi che tocchiamo l’altare. 

E poi Maria Vergine, la regina deH’umillà e di tulle le virtù, 
dove la lasciamo noi? Temeremo di non vincere sotto il suo 
scudo? Dunque tranquillità e sicurezza d’animo, ed armi sem- 
|)rc alla mano: non ci bisogna di più: verrà il conforto, quando 
meno lo aspettiamo , verrà non solo la vittoria , ma anco la 
gioia .della vittoria; perchè il nostro Dio è buono, oh quanto 
è buono. Magnus Dominus in bollitale, et laudabilis nimis! 

Vostro affezionatissimo in Gesù A. R. 

Torino, 1 3 febbraio 1 837. 
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LETTERA CCLXVI. 

AL CHERIGO EMILIO BELISY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Lo esorta alla perfetta obbedienza, nella quale compendia la santità. 

Mio caro Emilio, 

Non crediate, se io tardo a rispondervi, che mi sieno meno, 
grate le lettere vostre, e perciò non omettete di scrivermi, lo 
prego sempre il Signore, acciocché vi faccia tutti grandi nella 
umiltà e nel sacrificio di voi stessi, e nella carità la più per- 
fetta. Studiatevi di essere un esemplare di sottomissione e di 
ubbidienza; questo è certo la cosa più grata, che potrete fare 
a sua divina Maestà; come è pur quella che il padre della 
menzogna cerca più sottilmente di distruggere con de'cavilli, 
e anco, dirò io, per philosophiam et inanem fallaciam. Noi siamo 
fermi nella parola di Cristo: qui vult venire post me, abneget 
semetipsum. Oh quanto é dolce la carità della sommissione! Oh 
beata ignoranza! Curre hic vel ibi: non invenies quietem, nisi 
in humili subiectione sub proeìati regimine , dice V aureo libro 
deir Imitazione. Questa é sapienza più universale di tutte le 
altre; questa abbraccia il tutto; le altre non abbracciano che 
delle parti. Teniamoci al tutto. Del fratcl vostro ho buone nuove, 
sieno rese grazie al Signore. Addio. 

Vostro affezionatissimo in Cristo A. R. 

Torino, \\ marzo 1837. 


LETTERA CCLXVII. 

A DON LUIGI GENTILI A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Espone il suo sentimento intorno alla dottrina sulla vocazione religiosa. 

Indi gli tocca il modo con cui deve trattare un compagno. 

La cara vostra del 27 febbraio giunse opportuna a mettermi 
Tanimo in tranquillità, temendo della salute vostra pel manca- 
mento di notizie. Quanto alla dottrina circa la voòazione reli- 
gio.sa, egli è vero, considerata la cosa in generale, che non 
trattasi che di seguire consigli, e non precetti; c però non v’è ' • 
peccato per colui che non li segue; perocché il peccalo con- ■ 
sislc sempre nella violazione di qualche precetto. Confesso, che 
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la (lotlrìna contraria a questa è falsa, che mette in angustie le 
anime, e anche che ne fu fatto abuso. Perciò guardatevi dal- 
l’essere troppo stretto in questa materia. Tuttavia egli è certo, che 
colui il quale non seguitala vocazione religiosa, quando potrebbe 
pur seguitarla, si priva di un bene infinito: e l’essere privo di 
un aumento di bene spirituale è, a dir vero, per chi ha lume 
di fede cd amor grande di Dio, un danno insopportabile. Ol- 
tracciò noi non possiamo conoscere quelle obbligazioni che na- 
scono in altrui dalle comunicazioni interne della grazia; essendo 
certo che Iddio vuole in particolare da certi uomini quello che 
non vuole dal comune degli uomini, e che può diventare per 
essi precetto quello che non è, comunemente parlando, pre- 
cetto. Ma noi non dobbiamo nella direzione delle anime par- 
lare mai con troppa sicurezza su questo punto; poiché questo 
ò il secreto di Dio: dobbiamo solamente esortare le anime, 
acciocché esaminino bene se stesse, e o per amor proprio, o 
per attacco ai beni terreni, non vogliano villanamente rifiutarsi 
agli inviti interni dello Spirito, Santo. 

Vi raccomando fortezza d’ animo , e ilarith co’ vostri com- 
pagni, i quali abbraccio di tutto cuore e benedico nel Signore. 
— Vostro aflfez.nio ìn C. A. R. 
ronfio, 11 marzo 1837. 

LETTERA CCLXVIII. 

A DONN’ ANTONIO REY A PRIOR-PARK IN INGHILTERRA. 

Esprìme la saa afflizione che abbia abl>andonato V IsUlulo 
e lo esorta con calde parole a rientrarvi. 

Caro Donn' Antonio, 

s 

Con eccessivo dolore ho inteso quanto è avvenuto. Nella vo- 
' stra risoluzione siete voi stato guidato veramente dallo spirito 
di Dio? 0 pure siete stato guidalo dallo spirito di voi stesso? 
Ecco la terribile quistionc che dovete farvi. Ah! é egli possi- 
bile che un sacerdote che dovrebbe essere tutto amore di per- 
fezione, ne abbandoni il cammino? E perché? Per miserabili 
motivi, per motivi che non riguardano la vita futura, ma la 
presente. Se voi esaminerete voi .stesso, scorgerete sicuramente, 
che i molivi, che vi condussero a un passo si i in portante, non 
furono ragioni di Dio e dell’anima. Vi gioverà dunque per l’e- 
terna vostra salute avere buttato giù dalle spallo il giogo del 


t ^ 


' 7 ' 

Signore? e rinunziato alla croce di Cristo? Vi consolerà que- 
sto in punto di morte , alla quale potete essere più vicino che 
non crediate? Allora, qwÉ semimveril homo, hcec et metel. Quo- 
niam qui seminai in carne sua, de carne et metel corruptionem: 
autem seminai in spiritu , de spirita metel vitam cetemam. 
Pensateci. Quanto a me voglio poter dire, mundus ego siim a 
sanguine huius ; e perciò se voi abbandonate cosi voi stesso , 
non sarà vero per questo che vi abbandoni io, ma anzi voglio 
fare di tutto per .ricuperarvi. Vi permetto adunque di rientrare 
ancora nell' Istituto con sentimento di vera umiltà, e con mag- 
giore cognizione delle frodi che vi tendono i vostri nemici : 
non solo ve lo permetto, ma ve ne esorto, ve ne prego, ve ne 
scongiuro per le viscere di Gesù Cristo. Ah ! non abbandonate 
vilmente la strada dell'anncgazione e. della croce, che ò quella 
per la quale siamo chiamati ! Questa croce e quest' annega- 
zione forma lo spirito dell'Istituto: prendete questo spirito. Io mi 
confido che mi consolerete abbondantemente di ogni afflizione 
con una vostra lettera: confido che vi ricupererò non solo, ma 
che vi ricupererò migliore di prima. Che lo spirito di Cristo vi 
consigli e vi fortifichi! — Vostro A. R. 

S. Michele della Chiusa, 24 f/iarjjo 1837. 

LETTERA CCLXIl. 

AL MEDESIMO IN INGHILTERRA. 

^ Suirargomento della lettera precedente, ma svolto 

e dichiarato più ampiamente. 

t 

Mio caro Donn' Antonio, 

« 

Io so bene che non siete legato con voli dall’ Istituto.’ Se foste 
legato con voti, non vi proporrei la questione che vi ho pro- 
posto «se lo spirito che vi ha mosso a fare una tale risolii- 
. zione sia stato spirito di Dio, o spirito di voi stesso;» in tal 
caso la cosa sarebbe certa, e non dubbiosa. Ma appunto, per- 
chè siete libero di stare e di uscire, mi pare che dobbiate 
fare a voi stesso una simile questione : appunto perchè siete 
libero potrebbe allucinarvi l’ amor proprio , il quale sa es- 
sere buon teologo , alcune volte , male a proposito. Ciò che 
io bramo si è, che allontanala qualsivoglia sottigliezza di ra- 
gionamento, davanti al vostro Creatore, esaminiate « se i mo- 
tivi del vostro passo vengano dal pensiero dell' eternità e dal 
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desiderio di piacere a Dio, oppure vengano da qualche miseria 
della vita presente.» Lo spirito di Dio è Io spirito dì Gesù 
Cristo, e lo spirito di Gesù Cristo consiste in umiltà, mansue- 
tudine, annogazione , mortificazione; ecco lo spirito di Dio: il 
contrario è lo spirito del demonio: qui spiritu Dei aguntur, hi 
sunt filii Dei. 

Non crediate adunque, che io abbia la temerità dì decidere 
se voi abbiate peccato, o non peccato a fare quello che avete 
fatto. Anzi io debbo dire che non avete peccato, perchè un 
uomo non può condannare il suo fratello, se non v'ha un ob- 
bligo preciso, e se non trova che quest'obbligo sia stato da lui 
violato. Ora io non trovo che voi aveste nessun obbligo pre- 
ciso di rimanervi nelflstituto: dunaue per me conchiudo deci- 
dendo, che non avete peccato. Ma che cosa è questa mia 
decisione? nulla per la vostra quiete: io, se fossi nel vostro 
caso, non la giudicherei soddisfacente; ma direi: qui autem 
iudicat me Dominus est: convien pensarci come se fossimo in 
punto di morte , in quel punto , nel quale svaniscono tante 
disiinziofii frivole, colle quali possiamo talora addormentare la 
nostra coscienza, ma non modificare il giudizio di Dio. La legge, 
che io vorrei che consultaste, si è quella dell' amore: io v’Iio 
scritto persuaso, che voi siate un vero amatore di Gesù Cristo, 
0 che bramiate sinceramente essere tale. Se foggelto del vostro 
cuore è di piacere più che sìa possibile a Gesù, se lo scopo 
de’vostri desiderii è la perfezione; in tal caso interpreterete in 
sano modo le mie parole. Ogni peso sostenuto per amor di 
Gesù Cristo è in questo senso il dolce e soave giogo di Gesù; 
ogni mortificazione patita con rassegnazione e ornili dietro il 
.suo esempio, è la croce santa e beata de' suoi discepoli. Il 
tollite iugum meum super vos, e il qui vult venire post me, ab- 
neget semetipsum et tollàt crucem suam, sono voci del più tenero 
amore, e gli amanti le intendono: non. si riferiscono solamente 
a de' voti religiosi , o a de^Ii obblighi sotto pena di peccato 
mortale : esse invitano tutti a cosa maggiore ; la legge di grazia 
non è la legge rigorosa mosaica: conviene in questa felicis- 
sima legge, che la giustizia abbondi: nisi abundaverit iustilia 
vestra eie. Tuttavia se voi mi diceste « io non voglio che fug- 
gire il peccato mortale e nulla più»; io non avrei nulla a 
rcpiicani, ma supplicherei' nel silenzio la divina misericordia 
a dilatarvi il cuore: perchè Cristo non si trova che coll'amore, 
e l'amore desidera essenzialmente , senza confini, nè limiti di 
sorte alcuna : vi ripeto tuttavia, che non oserei mai per questo 
pensar male della vostra anima. 


- ® 

Ma fino a tanto che io sono persuaso che voi bramiate la 
perfezione e che bramiate di spogliarvi inlieratDcnle di voi stesso 
per vestirvi di Gesù Cristo, e della sua umiltà , e della sua 
mortificazione; permettete, che vi stimoli a pensare seriamente 
« se col passo che avete fatto abbiate cercato di avvicinarvi 
alla perfezione: » io non posso crederlo, e tengo per certo che 
nè pur la vostra intima coscienza lo crede. Per quanto esamino 
i motivi del vostro divisamento, quali esponete nella vostra 
lettera, supponendoli tutti veri, io trovo bensì delle cose umi- 
lianti alfumanità; ma non de'raotivi spirituali. Tutto si riduce 
ad un lamento dell' amor proprio sdegnato! Giudicate questo 
motivo colie massime e cogli esempi del nostro divin Maestro, 
e vedrete quanto poco vale. D' altra parte che vi sia toccato 
un superiore, che non. si affà al vostro temperamento, è un 
puro accidente (dfsposto però dalia Provvidenza). E da un puro 
accidente volete far dipendere la mutazione dello stato? 

Finalmente non vi aveva io pregato di avvisarmi, se senti- 
vate di non poter durare alla tentazione che vi cagionava l'u- 
nione con D. Luigi, promettendovi che vi avrei mutato di luògo? 
Ma voi, senza scrivermi, avete fatto un passo che a me cagionò 
sommo dolore, somma sorpresa a cotesto Monsignore, e grave 
danno alle sue vedute, grave sconcerto a noi stessi! Dov'è in 
questo procedere la prudenza, la carità, la convenienza! Io non 
attribuisco certamente ciò a vostra 'malizia, ma bensì alla vo- 
stra tentazione che . vi ha fatto precipitare in un tal passo. Per 
questo appunto, persuaso , come io sono, che voi non abbiate 
operato colla debita tranquillità; ma che*sia stata una caduta 
accidentale; non solo non ricuso di ricevervi di nuovo nello 
Istituto, se vi trovate coi sentimenti proprii di un discepolo del 
Salvatore crocifisso; ma ben anco v'invito a ciò fare, e credo 
che la carità me lo imponga. Io vi scongiuro a fare orazione, 
a pensare alia morte, e a fare atti di disprezzo di voi stesso: 
conviene acquistare l'abitudine del cmlmnere se ipsum. Iddio ' 
vi benedica: consolatemi con una risposta pienamente conformo 
a' mici desiderii. Addio. Vostro in Cristo A. R. ; 

f I 

Stresa, 4 maggio 1837. 
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, LRTTERA CCLXX. 

AL DIACONO N. N. A S. MICHFXE DELLA CHIUSA. 

Gli espone quali sieno i principii, che devono abbracciare i membri dello 
Islituto della Carità, in particolare riguardo airesscre promossi al Sacerdozio. 

Mio caro fratello, 

• 

Con sommo dolore ho inteso, la turbazìone da voi sofTerta in 
occasione delle sacre Ordinazioni. È egli pos.sibile che un mem- 
bro deir Istituto della carila perda sì rattamente il sénno da 
esitare nella costanza della propria vocazione unicamente per 
un timore che i Superiori gli differiscano TArdinazione al Pre- 
sbilerato? E dove siamo, mio caro fratello? Oue^’ta cosa a me 
fa inorridire; perocché essa mostrerebbe T una di queste due 
cose, 0 che voi non avete intesi quali sieno i principii dello 
Istituto, 0 che gli abbiate intesi senza aver l’animo di profes- 
sarli. Io vi esorto dunque a pensarci seriamente : a pensare .se 
voi siate deliberalo d’entrare in questo Istituto, prendendone i 
suoi principii: poiché io non voglio che mentiate a voi stesso, 
ed a Dio. Acciocché adunque voi possiate deliberare matura- 
mente, io vi pongo qui quali sieno i principii che conviene 
che abbracci chi vuole essere membro dell’Istituto. 

1® Principio. Conviene che chi vuole essere membro dello 
Istituto sia ben persAaso di essere indegno del grado sacerdo- 
tale (secondo i sentimenti che ne hanno avuti i santi); che 
tema una >sl grande dignità; e che sia inclinato piuttosto a ^ 
pregare i superiori a differirgliela, che ad accelerargliela; se 
ad essa lo destinano. Tutti i Santi hanno fatto così: la super- 
, bia 0 la leggerezza é solo quella che suggerisce il contrario. 

2® Principio, b generale non si deve mai aspirare di cre- 
scere in dignità, ma rimanersi quieti nel proprio stato, come 
comanda la regola, e come vuole Tumiltà, fondamento di tutta 
la nostra professione. 

3® Principio. Per la medesima ragione, e per piacere più 
a Dio e poter essere più liberamente impiegato nelle cose utili 
al prossimo, il membro dell’ Istituto professa INDIFFERENZA ^ 
pienissima ad ogni stato, grado, ufficio, luogo ed ogni cosa. 

4® Principio. Il membro deiristilulo promette UBBIDIENZA 
pienissima, stando a tulle le disposizioni de’ Superiori, come 
ministri della divina Provvidenza, senza cercarne le ragioni, c 


molto meno c poi meno sospettare o malignare su ciò che essi 
stabiliscono. 

Io trovo necessario che voi meditiate bene questi quattro 
ponti, che sono la sostanza della professione di vita, in cui vi 
trovate; e se non volete abbracciarli, o non vi piacciono, uscite 
pure dall' Istituto ; perocché io non voglio se non di quelli a 
cui piacciono questi principii, e si propongono sinceramente di 
seguitarli (col divino aiuto); gli altri non li voglio; perocché 
mentirebbero a Dio colla nostra professione. 

Mio caro fratello, voi siete dunque libero di stare e di uscire; 
ma stando con noi, dovete spogliarvi de'pregiudizi del secolo, 
e cominciare ad intendere lo spirito della nostra professione: 
altramente, che vi gioverebbe udire tante istruzioni e avere- 
tante belle regole di perfezione scritte sul libro e non nel cuore! 

Se, dopo che avrete pensato a tutto, ciò, vorrete rimanere 
con noi, in tal caso mi farete una promessa in iscritto di nni- 
formani da qui avanti, coll’ aiuto di Dio, ai quattro principii 
sopra posti. Senza questa volontà, voi ben presto manchereste 
alla vocazione; perché troppo più gravi comandi vi possono 
essere dati di quello di astenervi dalle Ordinazioni, il quale 
non vi fu dato, ma fu da voi sospettato^ e pur questo solo so- 
spetto tanto vi turbò! 

. Mio caro fratello, per carità deH’anima vostra entrate in voi 
stesso, e diventando nomo in Cristò, gettale da voi le imper- 
fezioni e i falsi giudizi dell’età puerile. Non giudicale delle cose 
secondo le opinioni che avete portate dal mondo, e secondo 
l’esempio di tanti oberici leggeri e vani pur troppo ; ma secondo 
la verità. Spero che mi consolerete, e che caverete vantaggio 
di questa vostra deplorabile caduta. Iddio vi benedica, e vi 
illumini col suo Santo Spirilo. Amen. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Stresa^ T ' maggio 1837. 

LETTERA CCLXXI. 

A MONSIG. BAINES VESCOVO DI SIGA A PRIOR-PARK. 

. • Con la quale accompagna e raccomanda al medesimo un nuovo 
drapitello di membri dell'Istituto destinati alla missione inglese. 

///.»«o e rever.”^o Monsignore, 

, Colla presente accompagno, a V. S.' Ill.raa e Rev.ma un se- 
condo drappello de’ miei compagni in prova del mio desiderio 
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di secondare alle mire e alle brame di Lei, espostemi repli> 
calamcnle da Don Gentili e dal Rey.n>o suo Vicario Generale, 
e caldamente li raccomando, come i primi, alla sua carità. Io 
spero grandemente che i nuovi compagni , che sotto la dire- 
zione del Gentili serviranno a Monsignore , corrisponderanno 
pienamente ai loro doveri , e alla loro vocazione. Essi hanno 
tutti date prove di gran bontà di vita, ed il primo di essi, cioè 
Don Giovanbattista Pagani , e veramente un uomo eccellente 
per ogni rispetto, capace anche di dirigere uno stabilimento: 
egli era Superiore nel Seminario Urbano di Novara, ed è au- 
tore di varie operette molto stimate; potrà anche supplire 
egregiamente il Rcy nelle scuole teologiche. Se V. S. Rev.»"» 
■si degnerà dì darmi, dopo qualche tempo, un cenno dei dipor- 
tamenti di questi nuovi miei compagni, ciò mi gioverà di lume 
e di direzione. 

Intanto baciando a V. S. Ill.^a e Rev.ma umilmente, le mani, 
e implorando la Vescovile sua benedizione, col più profondo 
rispetto sono di V. S. 111.™" e Rev."»» umil.™o servo A. R. 

S. Michele della Chiusa, 12 Itiglio 1837. 

LETTERA CCLIXII. 

A DON PAOLO ORSI A ROVERETO. 

Si coDduole per la morte di D. Pietro Orsi, suo caro 
maestro e intimo amico. 

Io non posso farvi conoscere a pieno il dolore che mi ca> 
giona la perdita, di cui pur ora ricevo la notizia, del mio più 
caro, antico, e fedele amico, ch’io m’ave.ssi in terra! Voi mi- 
suratelo dal vostro. L’avvenimento impensato ci avvisa pur 
troppo, che dobbiamo risolverci a staccarci da tutto, e ché Dio 
solo non si perde giammai. Approfittiamocene col tenerci cara 
solo quella vita, che non vien meno, perchè è eterna. Vana- 
mente mi allungherei in cercare st voi ed a me altri conforti: 
perocché non ce ne sono altri. Ego sum resurrectio et vita- 
etiamsi mortuus fuerit, vmt. Tuttavia soddisfate anche alla mia 
umanità col mandarmi un ragguaglio minutissimo della malattia, 
e degli ultimi istanti del caro estinto. Non è necessario che 
dica d'avere suffragata l’anima, e che continuerò a suffragarla. 

, Partecipate il mio dolore anco al vostro fratello. 

Addio, Vostro affezionatissimo R. 

S. Monte Calvario, 26 luglio 1837. 
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' LETTERA GCLIXIII. 

A DON PAOLO BMOLA A ROMA. 

/ 

Risponde alta difficoltà mossagli sulla perfezione proposta 

ai membri dell’Istituto della Carità. 

» / 

Mio carissimo don Paolo ^ 

Vi SODO assai grato della lettera vostra dei 19 luglio, e 
delle fedeli notizie che in essa mi date. Ti prego di continuare 
a riferirmi quanto verrete a coeoscere. 

Per dileguare la difficoltà di cui voi parlate, che la perfe- 
zione proposta a conseguirsi nelle Costituzioni sia troppo grande, 
e che si pretenda troppo dalPuomo, basterebbe fare i soli riflessi 
seguenti: 

1 ” Che nelle Costituzioni non vi è niente che obblighi sotto 
pena di peccato, se non i voti, e ciò che viene comandato in 
virtù di santa obbedienza (come accade in tutti i religiosi In- 
stitutì) e ciò che si contiene già nella legge di Dio. 

z® Che in ninna religione, secondo la dottrina di S. Tom- 
maso, non si pretende che il religioso sia perfetto, essendo la 
religione una scuola di perfezione, il che suppone T imperfe- 
zione in quelli che si danno a tale scupla ; e le Costituzioni 
nostre descrivono appunto PIstituto come una scuola di perfe- 
zione, e non come una unioné d'uomini perfetti, il che si può 
vedere fino dal primo paragrafo in cui si definisce là società 
come una unione di persone desiderose del discipulato di Cristo, 
unite per aiutarsi scambiévolmente aU'acquisto della perfezione. . 

3® Che la perfezione che si propone d’imparare a questa 
scuola, è bensì perfezione grande, ma non è però maggiore, nè 
diversa da quella, di cui Cristo ha dato la forma e 1- esempio 
a tutti; e non sarebbe possibile di ritrovarne un’altra. 

4® Che le Costituzioni raccomandano bensì ai sudditi d’es- 
sere indifferenti a tutti ì comandi de’ superiori (come lo racco- 
manda pure S. Basilio nella sua règola, e tutti gli altri santi 
Institutori); ma viene pure imposta dairaltra parte ai superiori 
ogni discrezione, e di non impor loro pesi superiori alle forze. - 
Il fine dell’ Istituto è la perfezione spirituale dei membri che 
la compongono, e non sono i ministeri esterni, se non quai • 
mezzi alla perfezione de’ membri. Quindi i superiori veggono 
descritti dalle Costituzioni quai padri spirituali dei sudditi ; e _ . 
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perciò loro è iinjwslo di non meùere a ciinenlo la virlù di 
(jiiesii, proporzionando i comandi alle loro forze spirituali, sin - 
(ìiandosi di far si che quanto comandano sia in certo modo 
voluto dal suddito stesso, atteso che è comandato in misura 
conforme al grado delle sue buone disposizioni. S aggiunge che 
i superiori inferiori rendono conto d’ogni parte del loro go- 
verno ai .superiori maggiori. 

5® In questo Istituto non vengono prescritte in comune 
austerilh corporali, ma si rimette ciò al fervore di' ciascheduno 
diretto dal confessore, o superiore. 

Potrei aggiungere altre rillessioni ancora non meno evidenti, 
e voi stesso che conoscete me e la cosa potrete aggiungerle. 
Intanto raccomandiamo caldamente la cosa a Dio ed a Maria, 
a cui solo onore facciamo tutto quello, che facciamo. 

Scrivetemi ed amatemi. Addio. — Vostro servo ed amico A. R. 

Domodossola, 28 luglio 1837. 

. LETTERA CCLXXIV. 

AL SODDIACONO NICOLO’ LORRAIN A S. MICHELE 

DELLA CHIUSA. 

Approva i suoi umili sentimenti riguardo all’essere promosso al Sacerdozio, 
ma insieme gli raccomanda di abbandonarsi in ciò nelle mani dell'ubbidienza. 

Mio carissimo compagno nel divin servizio, 

■ La lettera che mi avete scritto mi ha dato una grandissima 
consolazione, perchè ripiena di quei sentimenti, che vorrei ve- 
dere 'sempre in tutti i miei fratelli e compagni dilettissimi. Ciò 
che in essa mi dà prova che lo spirito, col quale è .scritta^ è 
spirito di Dio, ^i è il vedere, che, a malgrado del timore, o 
più tosto dello spavento che avete del grado sacerdotale e delle 
preghiere che fate per essere dispensato dal ricevere un tanto 
onore, conchiudele però di voler riconoscere il divin volere nel 
comando del superiore. E in questo non v'ingannate certamente, 
mio curo, secondo la dottrina della Chiesa e de' Padri, i quali 
unanimemente insegnano che non v'ha strada più sicura per 
conoscere il divin volere della perfetta ubbidienza. Rendo adun- 
que grazie a Dio dei sentimenti vostri , e intanto vi racco- 
manderò caldamente al Signore, acciocché Iddio m'inspiri c 
faccia conoscere, che cosa vuole da voi, senza però che (|ucsto 
debba diminuirvi l'impegno negli studi necessari al sacerdozio; 
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anzi quanlu so o posso ve li racconiaiuJo, e, se vulelc^ vi co- 
mando altresì di. applicarvcne con liuto T impegno, e di mettere 
a prefìtto tutto il talento che vi ha dato il Signore, e bene 
spero che così farete, c cosi facendo piacerete a Dio, da cui 
prego incessantemente a voi c a tutti i nostri ogni benedizione. . 

Vostro servò nel Signor nostro Gesù Cristo A. R. 

Coivano, 25 settembre 1837. 

lettera cclxxv. 

Al )MIEI CARISSIMI FRATELLI CHE SERVONO DIO 
IN INGHILTERRA. 

‘ . r 

- Esortalili in generaln alla perfezione del Vangelo, passa a proporre e spiegar 
loro i segni principali a cui riconoscere <|uale sia per n(v nei casi parti- 
colari la divina volontà. 

Coir occasione che vengono a voi alcuni altri Fratelli, bramo 
scrivervi -poche parole, per rammentarvi la vocazione vostra, 
nella santità della carità. Io prego e supplico lutti voi nelle 
viscere di Gesù Crocifìsso, che ninno voglia divergere nè a di - 
ritta nè a sinistra, ma che direttamente tenda a quello a che 
è chiamalo, cioè a procacciare a se medesimo la santità che 
non. consiste in veruna opera d'ingegno,. nè in alcuna prodezza 
0 gloria umana, nè buon riuscimento delle imprese esteriori; 
ma bensì nel praticare quelle virtù che Gesù Cristo, Salvatore 
e forma delle anime nostre, ha mostrato in se stèsso, massime 
pendente dalla croce: le quali sonò la' umiltà, la povertà, lan- 
negazione e T ubbidienza , la mortifìcazione e la pazienza , e . 
la carità ardente che tutte le contiene; e che non si perde 
in sottigliezze; ma cammina con semplicità; non cerca le. 
.cose proprie, ma quelle di Dio e del prossimo. In questo 
sla lutto r Istituto della Carità che voi avete' abbracciato , e 
.che dovete avere continuamente innanzi agli occhi atfìne di 
perseverare in esso fino alla morte, non con sola V unione dei 
corpi, ma con quella degli spiriti, affine di non ingannare voi 
stessi, perdendo di vista, Tunica vera idea e forma deiristituto, 
nato al Calvario, e uscito' dal Crocifìsso; in quanto che da lui 
sono uscite le .virtù, in cui i' Istituto mira come in suo line, è 
per ciò lo costituiscono. 

Voi, 0 mici dilettissimi Fratelli, avete tanto maggior bisogno 
di tenere fisso il vostro cuore a questo fine, non facendo conto 
che della pratica delle virtù evangeliche, come del solo bene 

( . ■ 
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(giacché il resto è vanità], quanto che il servizio di Dio costà - 
ha congiunte difficoltà non poche, distrazioni e pericoli : i quali 
tutti però voi superare potrete, cooperando fedelmente alla gra- 
zia che Iddio non vi nega, e così essi diverranno altrettanti 
mezzi del vostro perfezionamento e trofei della vostra gloria 
futura. E questa cooperazione alla grazia non può consistere 
in altro, che nello aver presente la vostra vocazione per diri- 
gervi secondo quella, uniformandovi allo spirito e alla lettera 
delle Regole, che vi sono prescritte, con sommessione perfetta. ' 

Ognuno in prima si persuada di non Gdarsi troppo del pro- 
prio sentimento e giudizio, e piuttosto creda fermamente che 
fra tutti i pericoli della vita religiosa il più insidioso è quello 
che consiste ncU'iiso esclusivo del proprio raziocinio; perocché 
Tuomo essendo un essere ragionevole inclina a ragionare, senza 
troppo considerare che i suoi ragionamenti sono brevi, limitati 
e spesso fallaci, a differenza di quelli di Dio che abbracciano, 
in un modo infallibile le cose tutte, le presenti, e le future 
che rimangono nascoste agli occhi nostri. Perciò ciascuno nella 
propria condotta invece di rseguire le regole e i risultamenti 
del suo proprio ragionare, prenda a sua guida la sola altissima 
e semplicissima regola della volontà divina, a imitazione di 
Cristo, il quale dando ragione del suo operare non diceva già 
che operava per questo o quel motivo; ma diceva sempre che 
operava per fare la volontà del suo Padre Celeste, e acciocché 
si adempissero le Scritture che contenevano appunto ciò che 
il Padre aveva qb-eterno prestabilito. Laonde tutto lo studio 
nostro, 0 carissimi, consista in pervenire a conoscere la vo- 
lontà divina, e non in ragionare e disputare fra 'noi stessi, se 
questa o quella sia cosa buona o migliore secondo il proprio 
vedere limitato ed umano. Siamo solleciti unicamente di cer- 
. care quali siano i segni della divina volontà per eseguirla fe- 
delmente e semplicemente, con pace interiore e senza contrad- 
dizione del proprio intelletto. E se voi attentamente considererete, 
scorgerete di V leggeri, che i segni della divina volontà sono 
segnatamente tre, ai quali noi la riconosceremo sènza fallo, se 
*di puro' cuore la cercheremo. 

>'.s \\ primo segno é la legge di Dio, da Gesù Cristo apertaci 
'Con pienezza e perfezione: la qual leggo é chiamata perciò dai 
Teologi volontà di segno; c perciò é anche scritto: Voluntas 
•Dei sanctificatio vestra. Se dunque la volontà di Dio é la nostra 
santificazione, noi possiamo essere certissimi di operare con- 
formemente a quest’amabilissima e santissima volontà divina, 

. quando incessantemente lavoriamo a purificarci dalle nostre 
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imperfezioni, o ad acquistare tulle ie virtù che formano la san- ' - ^ 

tilù. E ogni qualvolta una lurbazione di' animo ci pone in uno 

stato di perplessità c di dubbiezza, ricordiamoci di preferire fra . , '• 

i due quel partito che in se stesso è più favorevole alla nostra 

sanlilù, quello che più contiene di virtù evangeliche, appigliali- ' ‘ . 

doci senz’ altro dubbio nè esitazione a ciò che meglio esercita ^ 

la nostra annegazionè, povertà,' ubbidienza, carità, e disprezzo . ‘ . 

di noi stessi c delle cose nostre: perocché facendo' cosi, noi ' . 

siamo certi dii non isbagliare, e di operare secondo Tallissima 

ed eccellentissima regola del divino volere che pur vogliamo ^ . 

seguire, e per questo siamo deiristilulo. 

Il secoìido 5^^m)'che ci fa conoscere quesfottimo o deside- : 
rabilissimo volere di Dio, si è V ubbidienza a’ nostri Superiori. ‘ ’ 

A tulli voi io dico questo , e in prinia al Padre Rettore e al 
Padre Ministro che debbono precedere coll’ esempio; neirubbi- 
dire semplicemente a’ propri Superiori, o di poi lo •dico'’ a, tulli . • 

gli altri fratelli loro soggetti. Conviene riflettere che questa è ...... 

dottrina della Chiesa Cattolica, la quale insegna ed ha' sempre , ' ' 

insegnalo, che Tubbidienza perfetta appropri Superiori è la via 
più sicura a cono.scere il divino volere, e a perfezionare e sai- ' ' 

vare se stessi. Non insorga adunque la temerità e la baldanza ' < 

del proprio ragionamento, percbò 'così facendo, ‘non insorge- 
rebbe già contro l’uomo che comanda, ma contro Dio che ma- ‘ • 

nifesla il suo volere per mezzo di queiruomo. Egli è vero, che 
si può trovare ner comando del Superiore sbaglio o difetto, 
secondo il corto vedere umano: ma vero sbaglio o difetto non 
può cadere nel volere di Dio, di cui' quel comando è segno . , 

indubitabile. • Di maniera che è da credersi che eseguendo quel 
comando, sebbene accompagnalo da qualche errore secondoile . , ^ 

viste umane,' tuttavia non si farà che^otlimamenle secondo le . . 
viste divine, e che Dio vorrà servirsi di quello sbaglio od er- 
rore del Superiore ai suoi altissimi e sapientissimi fini che noi 
per la naturai nostra cortezza ed ignoranza non arriviamo a , . 

conoscere. Non si dà nessuna eccezione a questa regola, fuor . 

solo quando nel comando del Superióre vi avesse peccato; Fuori ' ‘ ^ 

di questo caso, taccia il nostro intelletto davanti a ciò che ‘ 

■viene comandato, non giudichi, non censuri, non calcoli cosa 
(se non forse per rappresentarla sommessamente al Superiore); . 
ma presti con viva fede c con certezza di ubbidire a Dio, una. , ‘ 
ubbidienza intera, pronta, semplice ed umile. 

. Quando poi non si può conoscere il Voler di Dio nè col primo 
nè col secondo di questi due segni, perchè non v'è un comando. . ’ 

del Superiore che prescriva il da farsi, nè la legge di Dio o . ' - 

Rosmisi, Epistolario li. ‘ . 2 ’ ^ 
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l'iliDOru (loHu sanlith lo (ielcrmiiii, allora oonvien ricorrere alla 
lorza rofiola, mollo npcissaria ai Siiporiori, od ancbc ai sog- 
g<dli ogni({ualv(dla i Superiori riinellono al loro giudizio il mudo 
di opLMiire. Questo terzo ser/no del divino volere si è la voce 
della divina Providenza, che si la senlire negli avvenimenti 
eslerni, e nel complesso delle loro circostanze. Conviene che 
(piesla voce sia da noi raccolta col lume tranquillo della pro- 
pria ragione, soccorsa dal lume della fede; con una maniera 
di vedere al lutto logica, senza prevenzioni nè fantasie, o niente 
che abbia del superstizioso e deirarbilrario. Fare lutto il bene, 
che la divina Providenza ci presenta nelle occasioni esterne 
da noi non cercate, farlo senza ingiusta predilezione, ma sem- 
pre col d(‘l)ilo ordine: ecco ciò che in questo caso vuole Id- 
dio certamente da noi Iddio è l’essenza del bene; dunque egli 
vuole da noi lutto il bene possibile, ed è quello che, venen- 
doci presentato a fare dalla sua Providenza, non è scelto a 
nostro , ma a suo arbitrio. Questo terzo segno è subordinalo 
al secondo, come, il .secondo è subordinalo al primo, cioè a 
diro, se la legge di Dio ci obbliga ad una co.sa, a quella dob- 
biamo attenerci; ma .se non ci obbliga, dobbiamo attenerci al- 
l’ubbidienza. Se poi neppur questa determina il da farsi, al- 
lora dobbiamo studiarci di conoscere il voler di Dio per mezzo 
del lume di’ ragione, e della grazia che il deve accompagnare , 
il (juale per non fallire non deve prevenire, ma seguire la Prov- 
videnza nei falli esterni. . 

Dal primo poi e dal secondo de' tre segni scaturisce la ne- 
cessità che voi tulli avete, quando pur vi piaccia di attenervi 
strettamente alla volontà del vostro Dio , di meditare alten - 
lamcnle e amorosamenie le regole dell’ Istituto da voi abbrac- 
cialo, come (|uelle che contengono in compendio e applicano 
la legge di grazia portataci da Gesù Cristo, e come quelle, a 
cui debbono prestare egualmente ubbidienza c i Superiori e i 
.soggetti. 

■ Ognuno, adunque cerchi di vivere confidalo gràndemenle in 
Dio, unito strettamente col proprio Superiore, in cui ravvisi 
come in imagine Dio stesso, uniti ancora tutti fra di voi in 
congiuntissima carità^ la quale non sia turbata mai da cosa al- 
cuna, .sopportando i difetti altrui nell’abbondanza dell’ amore , 
onde ciascuno dee avere ricolmo il cuore, avendo gran pre- 
mura non solo del profitto proprio, ma ben anco di quello di 
lutti gli altri fratelli che formano con lui una famiglia in Gesù 
Cri.sto, ediliciindoli col suo contegno , e cooperando alla loro 
purificazione e perfezione, secondo lo sj)irito dell' Istituto e la 
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voloiilà de’ Superiori.’ E così facendo voi, Tumile vostro fratello, 
che ha tanto di fidanza da scrivervi queste cose con ogni libertà 
nel Signore, spora di dover partecipare della pienezza de' vo- 
stri meriti e delle vostre preghiere che con un cuor puro e 
retto innalzerete senza posa al trono di Dio, nel quale egli 
assai vi ama e. dal quale vi prega ogni benedizione e aumento 
di grazia, consolazione e fortezza nelle tribolazioni, e corona di 
gloria immarcescibile. — Vostro R. 

Calvario^ 2 ottobre 1 837. 


LETTERA CCLXXVI. 

A DON G. B. PAGANI IN INGHILTERRA. 

• ^ 
Mostra in qual maniera si .devono vincere le lentazioni che sorgessero per 
motivo di poca salute ; e gli dichiara alcune ragioni per cui lo ha man- 
dato in Inghilterra e brama, se è possibile, che vi rimanga. 

- Mio carissimo fratello e compagno nel servizio del Signor 
nostro Gesù Cristo crocifisso, nostra corona, Amen. 

• Mi duole assai di sentire, che soffriate qualche incomodo di 
salute, nè mi meraviglio, che cotesto clima debba riuscirvi a 
principio alquanto molesto. Vorrei però verificare bene due cose, 
cioè se • r incomodo che soffrite dipenda dal clima ; perocché 
, avendolo, voi sofferto altre volte quando vi trovavate nel clima 
-d’Italia, potrebbe essere che si dovesse ripetere da qualche altra 
cagione. L’altra cosa, che vorrei esaminare si è, se l’ incomodo 
potesse essere di qualche conseguenza, e non allo ad esser 
vinto, 0 coll’uso di colesla temperie, o con delle precauzioni. 
Questo è quello che, mediante esame di qualche valente me- 
dico, vorrei che si verificasse; perocché nel caso, che veramente 
la cosa fosse così , vi .richiamerei tosto in Italia. Ma se non 
fosse necessario, noiì vorrei; perocché avendo per' fine il nostro 
Istituto la virtù, e l’ imitazione di nostro Signor Gesù Cristo 
Crocifis.so, col richiamarvi vi farei perdere l’occasione, che Id- 
dio stesso vi ha data di esercitare costì la virtù in un modo 
più maschio e più generoso ; e di imitar meglio Gesù Cristo 
che non fu attaccato né a luoghi, né a tempi, né ad azioni, 
ma solo a fare 1’ ubbidienza del suo celeste Padre tisque ad 
mortem. E temerei che quando foste di ritorno in Italia, richia- 
inandòvi non per ispontaneo comando de’ superiori, ma per es- 
sere venuto meno di debolezza ad un poco di tentazione, avente 
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per motivo \\ desiderio di procurare a vài stesso certi comodi 
corporati, poi non sareste contento, ma anzi più turbato, venen- 
dovi in mente quel di Cristo: Qui miserii mamm ad aralrum 
et respexeril retro: e desiderereste di essere più tosto morto 
sul luogo della vostra missione, che otlcmutane la dispensa. E < 
cos’è linalroenle il morire? Udiamolo attentamente cos’è, òen/i 
(pii in Domino moriuntur! Egli ò certo che chi non ha volontà 
di morire nelle imprese della gloria di Dio, più tosto che dare 
incnetro, quando v’ è chiamato, non est aptus regno Dei. E que- 
sta costanza ò il proprio spirito dell' Istituto che si chiama della 
Carità, pjtTchè fortis est. ut mors dilectio, e 'che è nato sul Cal- 
vario, e ha preso fìesù Cristo Crocilisso per suo stendardo, per- 
ché nella morte di Cristo si vedono le forze della carità, ed è 
perciò che la più cara divozione .deirislituto, come parlano le 
Costituzioni, est oblatio proprii sanguinis. 

Rinunziamo adunque alla carne ed al sangue; giacché que- 
gli che non vi rinunzia tion potest esse meUs discipulus , dice 
il Maestro. Pensiamo che qui ex- Deo natus est, spiritus est, e 
che non siamo debitori alla carne ed al sangue, da viver se- 
condo la carne ed il sangue. So bene che vi dirà il lentatbre. 
Dirà « tutto va bene per chi è chiamalo, ma forse io non sono 
chiamato»: parola Hisidiosa, degna del demonio mentitore. Per 
iscoprirla basta cercarne ròrigine: nasce dalPamor proprio, nasce 
dalla carne, nasce dalle cose temporali? Dunque non è da Dio, 
dunque non procede dallo spirilo di Cristo, che sempre invita 
alle cose perfette: dunque é menzogna di Satanasso. Diràan-, 
cora « non ho le forze per cose grandi ! » Ma Cristo parla in 
noi diversamente, égli ci fa dire mille volle niVit/ sum; ma in- 
sieme omnia ]wssum in eo ^ui me - confortai. Seguiterà a dire 
il tentatore «non è la virtù che io cerco fuggire, ma non mi 
piace questo o quel luogo^ perchè .manca queireslerno racco- 
glimento ch’io cerco. » Seguitale a rispondere: « e dove si legge 
che Cristo abbia comandato T esterno raccoglimento? Cristo ha 
detto; Venite post me nelle moltitudini; venite . post me fra i 
nemici e gli eretici ; venite post me da per lutto: non ha detto 
altro: il raccoglimento c’é là dove si serve a Cristo: non codt- 
viene che mi faccia un vangelo a mio gusto, o secondo i miei 
pregiudizii. » Non si stancherà il tentatore nid dirà tuttavia: 

« il mio spirilo non va. innanzi' se non ha il comodo dell’ora- 
zione, l’esempio d’una casa regolata. » ecc. Ma voi pure con- 
tinuate a dirgli: « il mio spirilo andrà avanti, se farà la volontà 
del mio Signore, e non la mia, se per amor suo mi priverò 
di tutte le soddisfazioni anco spirituali: io non debbo sperare 
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■ ravanzamcnlo del mio spirilo in altro ché nella grazia di Gesù 
Cristo, e questa mi sarh data (|uanlo più io seguirò la sua voce, 
eseguendo la missione, iche ho legittimamente ricevuta.». Così •• 

■ chiuderete la bocca al serpente, e non oserò più parlare; per- 
chè vedrò d’aver ché fare con uno che ama e spera nel solo 
suo Signore e Maestro Gesù Cristo. 

Voi in questo modo vi renderete dolce ciò, che altramente 
vi sembrerebbe amarissimo; perchè jCrislo. vi’ conforterà mira- , 
bilmente. In questo modo eseguirete lo scopo, che io ho avuto , 
. nel mandarvi costà, che fu 1“ di dar un conforto e un aiuto . 

. a 1). Luigi ; 2°. di confermar tuttL i compagni nella lor santa 
vocazione col vostro esempio^ e colle. vostre parole; 3“ di mel- • 
tere costì un vincolo d'unione, di carità e d’ubbidienza. Ecco 
le principali incombenze, che io y’ho date: consolale D. Luigi: 
insegnate a tutti le virtù evangeliche, seminando ne’compagni 
sensi generosi, e massime una perfettissima sommissione e at- 
taccamento a D. Luigi, che è il ministro e rinterprele per tutti 
voi della divina Previdenza, e della divina bontà. -Tanto più è 
necessario, che non facciale apparire al di fuori if minimo tur- . 
bamento; sfogatevi bensì col Crocifisso. Attendo intanto il parer 
del medico: perchè troppo mi preme di conservarvi, quando 
veramente ci sia pericolo, che la salute costì vi si guasti. Dite 
a tulli, che li abbraccio teneramente, e benedico di cuore; e 
prego incessantemente Iddio, che li santifichi nell’ umiltà, nel- 
' l’annegazionc, e in ogni dono migliore, acciocché partecipino 
tutti della gloria del maestro, di cui .vogliono essere discepoli. 
Addio. — In XP vostro A. R. 

Calvario, 1 0 dicembre \ 837. ‘ 

• ■ LETTERA CCLXXVn. . - ^ 

AL CHERICO FORTUNATO SIGNIM A PRIOR PARK 
. IN INGHILTERRA. 

Incoraggia lui e gli altri compagni a rendersi forti, e unanimi nella ubbidienza. 

Carissimo compagno nel servizio di Dio, 

Sono a pieno contento, della relazione che mi avete fatta. 

Io voglio appunto conoscere le cose minutamente , e non si 
dee celarmi cosa alcuna. Le diflìcoltà esterne di* cotosta mis- 
sione non mi fanno paura: ma bramerei che tutti colesti nostri 
fratelli mostrassero virtù maschia e non fossero così pusilla- 
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nimi, c come canne menale dal vento. È questa la virtù del 
nostro Istituto. Oh Dio, ci vuol altro che len(‘rsi stretti come 
fanciulli alle vesti materne!' lo prego Iddio, che li liberi lutti 
dalle loro tentazioni, che sono vere fanciullaggini; e che pro- 
vimgono tulle dal non essere ben fermi nella santa ubbidienza 
0 fede nel divin volere. Deh Iddio faccia che acquistiate lutti 
un'anima grande, capace di fede e di sacrifizi per amor di Dio! 
lo lo prego incessantemente che egli vi insegni a slarvenc lutti 
uniti col vostro superiore in un cuor solo, e in un'anima soia, 
nel nome del Signore , operando con allegrezza e con corag- 
gio unanimemente, senza darsi pensiero dell’avvenire, o lasciarsi 
intimorire o disgustare da ogni cosa che avvenga. Voi date 
l’esempio agli altri dell’ ubbidienza cieca, del coraggio e della 
allegrezza. Io auguro a tulli, in occasione delfanniversario lie- 
tissimo della nascila del bambino lìKSU’, umillk dì cuore e 
semplice ubbidienza, e che cia.scuno serva Iddio, contentissimo 
nel suo stato, benedicendolo da mane a sera. Abbracciatemi 
tulli nel cuore di GKSU’. — Vostro in Cristo A. R. 

«• Calvario^ 26 dicembre i837. 

> 

r-' LETTERA CCLXXVIII. 

A DON GIO. BATT. PAGANI A PRIOR PARK. 

Scuoprendofjli le mire della Previdenza nell’ averlo destinato alla missione 
d'Infjhilterra, lo anima a jierseverare in ossa, e a corris|>ondere ai dise^'iii 
di Dio.r 

Dolcissimo mio fratello in G. C. e compagno nel santo servizio, ■ 
^ « 

Ringrazio il SignoTe che vi ha sollevalo dall’ incomodo che 
sotTerivale , e lo prego colf intimo del mio cuore dì liberarvi 
altresì da ogni tentazione spirituale. Deh! rammentiamoci che 

10 spirito deiristìlulo, a cui Iddio ci ha chiamali, è spirito 
generosissimo, e perchè ne avessimo sempre pendente davanti 
agli occhi il mcdello, volle Iddio die questo Istituto .si pian- 
tasse sul Calvario. K che? è egli possibile che lasciamo pre- 
valere in noi gli alTelli della natura che avevano anco i pagani, 
agli afTetli della grazia proprii dei cristiani c dei sacerdoti di 
Cristo? Ah! Iddio sia il solo oggetto dei nostri atTellj, e quando 
si tratta del seguir lui neH’ubbidienza e neirannegazione, po- 
niamo sotto dei piedi lutto il resto: niente è al .servo di Cristo 

11 padre e la madre carnale', nè gli amici, nè il mondo. Che 
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cfirchiaiTìo noi? Noi cerchiamo non le virili apparenti, ma le 
virili solide, le virlù (‘vangelicho, I’ amie{ia7/Kìne' ili noi stessi, 
l’ubbidienza, l’abbandono nella divina Providenza, la fortezza 
del vero religioso, la grandezza d’ animo, la longanimità, la 
pazienza ecc. Or non si vede chiaramente che, avendovi Iddio 
costà mandalo, vuole darvi occasione di perfezionarvi in tutte 
queste virtù? Ringraziatene adunque neirumilUi del vostro cuore 
i disegni del Signore, che vi dà si bella occasione di eserci- 
tarvi in queste virtù* 

Quando Iddio • ama certe anime e le vuole far andare in- 
nanzi, le scuote, le mette ai cimenti; dove sieno costrette di 
conoscere i proprii difetti, dove l’amor proprio sì trovi mal pago. 
Questo è r amabilissimo .disegno , che ha Iddio circa l’ anima 
vostra; che Tha eletta a cose grandi. Voi eravate in Semina- 
rio, dove l’amor proprio aveva molte soddisfazioni; vi ha tra- 
sportato a S. Michele , dove privato ‘ delle esterne onoranze, 
avete potuto meglio conoscere voi stesso, e cominciare a slac- 
cai*vi'per amor di Dio dalle cose della vita presente. Iddio 
vide che non bastava; vide die il vostro cuore aveva ancora 
una sensibilità umana e terrena ; a cui conveniva sostituire la 
carità purissima di Gesù Cristo. E bene: vi allontana dalla fa- 
miglia , dalla patria , da tutti i conoscenti , vi dice come ad 
Abramo: egredere de domo tua et de cognatione tua etc., e vi 
manda in una terra di eretici, dove ignorale’ la lingua. Qual 
grazia! qual preziosissimo dono agli occhi della fede! qual 
pegno di amore del buon Dio per l’anima vostra. Costi potete 
svestire veramente l’uomo vecchio e carnale, costi 'potete co- 
noscere le vostre debolezze ed imperfezioni, costi .eleggere por 
genitori il solo Dio , e per patria il .solo paradiso pel quale 
siete creato; costi pralic^are l’annegazìone, rumillà, l'ubbidienza 
con perfezione , cessare d’ essere fanciullo tenero, e diventare 
uomo robusto nella via dello spirilo e delle virtù, acquistare 
sperienza, cognizioni delle cose umane, grandezza d’animo, vera 
libertà di spirito ed abbandono nelle mani previdentissime del 
Signore! 

È egli possibile, che il demonio vi suggerisca che le vostre 
fatiche sono perdute, e che voi diate a.scollo a una voce così 
ingannevole? Noi crederò mai. Che bisogno c’è mai di far di 
più , quando ubbidite e state sottomesso a Dio nell’ oscurità, 
come stelle trent’anni Gesù Cristo per nostro esempio? Questo 
è lo scopo che vi dovete prefiggere" e non altro: l'esito della 
missione basta raccomandarlo a Dio, e poi lasciarlo tutto nelle 
■«ue mani. D’altra parte non fato certo poco se aggiungete con- 
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solazionò, conforto, sollievo al, vostro superiore D. Luigi; se 
contribuite alla santificazione de’ vostri compagni , predicando 
loro incessantemente questi stessi principii , incoraggiandoli , 
fortificandoli nelle loro tentàzioni, facendoli bere lo spirito del- 
r Istituto, spirito di semplicìlh e di quiete, e se contribuite a 
far si che si amino e si, rispettino scambievolmente, che si 
tengano uniti in un cuor solo , e in un’ anima sola, che non 
pensino che ad eseguire colf ««rea mlifferenza le proprie in- 
cumbenze, e non pensino all’avvenire, pensiero insidiosissimo, 
dove il demonio per mezzo della fantasia tende i suoi lac- 
ciuoli. Ah, mio carissimo, adunque coraggio e allegrezza! Diamoci 
tulli a Dio alteqramente e qenerosQmente e non ci' pentiremo! 
Assicuratevi che questo d’Inghilterra è il miglior noviziato che 
voi po.ssiale fare; ed b. un dono prezio.só , che Iddio vi fa, a 
cui siete obbligato .di corrispondere fedelmente. Addio. Mille 
augurii di paradiso per J’anno pro.s.simp.— A. R. 

Calvario, 27 dicembre 1837. 

I 

. LETTERA CCLXXIX. 

AL FRATELLO N. N. 

* t 

Dimostra come queUa ubbidienza die nel lin^'un/?gio de' Santi diiamasi cieca, 
è in verità una ubbidienza illnminatissiina , e una virtù che compendia 
tutte le altre. . . 

* V, 

Mio carissimo in Cristo, 

Sebbene risponda lardi alla vostra lettera, non dovete credere 
che ella mi sia riusciU meno grata, nè prenderete errore .se 
' attribuirete la lunga dilazione in farvi risposta alle troppe mie 
occupazioni. Ouanlo a ciò che nella vostra lettera mi dite in- 
torno agli sludii, non si richiedono molte parole, giacché es- 
sendo questo tempo del vostro noviziato sacro all’esercizio della 
virtù c della sanlitù più fervente, il resto non è che acces- 
.sorio; e dai Padre Maestro saprete quello che vi convenga 
di fare. 

Sommamente importante all’ incontro mi parrebbe lo scri- 
vervi qualche cosa sul conto del dubbio venutovi in cuore 
circa V ubbidienza cieca, se già questo vostro .Maestro e amo- 
rosi.ssimo superiore non' mi avesse fatto Intendere, osservisi 
questo dubbio dileguato dall’anima. Tuttavia un nonnulla voglio 
dirvi su ciò, mio. caro, e questo si è in prima che il cono- 


scere ìnlimamenlc reccelìonza aìlissima dcU’ ubbidienza cieca 
prestata per amor di Gesù Cristo; ella è cosa al tutto divina, 
0 quelli soli ciò inlemlono, a cui lo Spirito Santo comunica 
questa sapienza sopraumana. Laonde vorrei esortarvi a doipan- . 
(lare questa soprannaturale illustrazione con intensissime pre- 
ghiere, annientandovi davanti al trono della Maestà di Dio e 
chiedendogli con gran fervore di poter intendere le lezioni che 
ci ha dato Gesù Cristo suo Figlio dalla sanguinosa cattedra 
della Croce. ’ ^ ^ 

Ci potrebbe anco condurre all’ intelligenza c al possesso di 
questo tesoro dell’ubbidienza cieca, un amore intensissimo che 
noi avessimo verso il nostro Signor Gesù Cristo ; perocché questo 
infiammalo amore ci porterebbe indubitatamente ad intendere 
gli ammirandi suol es(\mpi e le parole con cui ce l’ha inse-> 
gnala: parole ed esempi non compresi se non da quelli che 
ramano svisceratamente, e che all’opposto sono stati e saranno- 
Gentibus' stultiiia. 

Un’altra via da poter, giungere a capire la preziosità di 
questa virtù dell’ubbidienza, per la quale l’uomo spirituale è 
sempre pronto anco a morire, é quella della fede^ fermissima 
e viva nel magistero della Santa Chiesa, come quella che è 
colonna e firmamento di verità, e nell’esempio (le’ Santi che 
furono dalla Chiesa canonizzati. Perocché chi ha questa viva 
fede, ha lo spirito e le parole di sua madre la Chiesa, senz’altro 
ragionare si persuaderà pienissimamente che il cieco ubbidire 
é un atto di virtù squisitissima e di sommo merito presso Dio. 

■ Veramente Chiesa Santa l’ha credulo ed insegnato in lutti i 
secoli ed in tutti i luoghi; ed ha coronali gli eroi di questa 
virtù. E parimenti quegli che crede 'che i Santi sieno i veri 
sapienti, non dubiterà .che cjò che hanno fatto tutti essi, nes- 
suno eccettuato, cioè f ubbidire ciecamente, non sia ragione- 
vole, e giusto, e santissimo; ,e se insorgeranno a costui dubbii. 
nella mente, chiamerà sé stesso scioccherello e pazzo, 'e si at- 
terrà immobilmente al dogma de’ Santi, i quali, atteso lo Spi- 
rilo Santo che avevano in se,- intesero assai bene la fòrza di 
quelle parole dette da Cristo, qui vos audii, me audit. * 

Le quali parole del divin Maestro sorto per vero un incon- 
cusso fondamento -all’ ubbidienza cieca-, imperciocché esse fu- 
rono dette per gli Apostoli alla Chiesa, e la Chiesa parla ed 
opera pe’suoi ministri, e massime per li superiori delle sante 
K(‘ligioni e Congregazioni. E come credendo ciecamente a' Cristo, 
si rinunzia bensì a tutte le altre ragioni , ma per attaccarsi ad 
una ragione altissima, ed unica vera ragione; cosi ubbidendo' 
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ciocamonte ai superiori, si rinunzia bensì, in un senso, alla 
propria ragione individuaie o a tutti i suoi speciali ragiona- 
menti, ma nello stesso tempo, in un altro senso, si ubbidisce alla 
stessa propria ragione; perocché é la propria ragiono di chi ubbi- 
disce, illuminala dalla grazia di Dio, che persuade al vero ubbi- 
diente essere cosa convenientissima che egli ubbidisca, senza 
cercare altre ragioni che* la bellezza stessa dell’ ubbidienza. 

Qui poi osservale, mio caro, 1’ errore che còmmellele, di- 
cendo nella vostra lettera che due soli sono quelli che ci pos- 
sono comandare, la ragione nostra éd il superiore esterno. Voi 
la.sciale fuori il principale, che è Dio che parla per mezzo del 
superiore e vale molto più della nostra ragione individuale, la 
quale è soggetta ad ingannarsi, ed anzi inganna sempre, (*d 
indubitatamente ogni (|ualvolta non vuole ubbidire ciecamente 
alla volontà divina, che Dio maniresta per la bocca del suo 
ministro e nel suo rappresentante sopra la terra che è il su- 
periore religioso. Dico che s’inganna sempre la ragione nostra 
individuale^ quando ci persuade di non ubbidire. Imperocché 
quando è, di grazia, che noi Veramente c’inganniamo? Quando 
invece di cercare ciò che è meglio pel nostro line, cioè a dire 
per l’acquisto della virtù, della perfezione, deirumiltà, deH’an- 
negazione, della mortificazione, della penitenza, della imitazione 
in una, parola di Gesù Cristo Crocifisso, noi ci fermiamo a delle 

considerazioni umane e di altro ordine interamente diverso da 

« 

quello delle virtù evangeliche. A ragion d’esempio, quando 
quel celebre solitario, insigne maestro di perfezione, coman- 
dava al suo discepolo, che ogni giorno portasse certa quantità 
d’acqua per inalbare una pianta disseccata da molto tempo, 
so quel discepolo avesse disubbidito col pretesto di seguire la 
propria ragione, egli si sarebbe ingannalo e avrebbe operalo 
al lutto contro ragione. Perocché era fiensì vero che ì’inaf- 
lìare quella pianta, come gli veniva comandalo, era imitile c 
.irragionevole, quando si consideri solo il line di farla rinver- 
dire, ma se all’ incontro si considera quell’allro fine molto più 
sublime, che consiste nell’atto di virtù, di umiltà, di anriega- 
zione, di mortificazione, e in una parola d'ubbidienza (peroc- 
ché tutte quelle cose sono contenute nella sola ubbidienz^a ) ; 
allora si vede manifestissimamenle che T ubbidire a quell’ irra- 
gionevole comando era cosa .ragionevolissima, sapientissima, e 
santissima. K tanto è grato a Dio questo cieco ubbidire, che 
si degnò, uon di rado, di manifestare la sua approvazione coi 
miracoli; come accadde nel fatto che vi accenno; perocché 
quella pianta disseccala, narrano le storie, che a quell’alto di 
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ubbidienza rinverdì e, rifiorì. Ed ora cbi non vede, die in ogni 
allo di ubbidienza, fallo per amor di Dio, al proprio superiore, 
. vi è sempre rinchiuso fabbassamenlo di se slesso, l’annega- 
zione, ruraiUà, e f amor di Dio, e che quesle virili vi sono 
lanlo pili belle e grandi, quanlo la cosa comandata è più ri- 
pugnante e contraria al nostro senso proprio ed al nostro pro- 
prio giudizio E se Gesù Cristo ci ha insegnalo che la perfe- 
zione nostra sta in quell’ annientamento che Tuomo fa di se 
stesso per amor suo, ed a sua imitazione^ chi non vede che 
vi è sempre una ragione di ubbidire a qualsivoglia comando, 
e che questa ragione ù l’ ultima di tutte le ragioni a cui tutte 
le altre debbono cedere? Perocché la ragione del fendere noi 
stessi perfetti, annientandoci per amor di Cristo, è tanto grande 
. che noa ve ne può essere un’altra più grande: è il sole della 
ragione che ccclissa tutte le stelle. Deh! qual ragione di ope- 
. rare vi può essere più grande di quella di ottenere il fine, 
per cui siamo creati, e dì ottenerlo nel più perfello modo in- 
segnatoci da Cristo! L’ubbidienza che si dice cieca è dunque 
un’ubbidienza illuminaUssima , e con essa si rinuncia a tutte 
le ragioni frivole e vane per solo attenersi all’ unica ragione 
véra, solidissima e beatissima. Ma tutto questo discorso da chi 
può venire inteso, se non dall’amatore di Gesù Cristo? Da chi 
può essere gustato, se non dal semplice ed umile di cuore? 
A chi ri.^plende tal lume se non al poverello di spirilo e al 
fanciulletto. che ha lo sguardo schietto e sincero? Gratias tìbi 
ago, Pater, quia abscondisti haec a sapienlibus et pnidentibus, et 
revelasti ea parvnlis. 

Conviene adunque, mio caro, acciocché capisca in noi la 
cognizione di questi le.sori della sapienza e della scienza di Dio, 
che prostrati bocconi per terra innanzi al trona della Maeslà, 

• 'domandiamo, come dicevo, al Padre che ci tragga a Cristo 
Signor nostro; perocché indubitalamenle é vero quanto pronun- 
ciò l’oracolo dell’ infallibile verilh: Nemo potest ad me venire, 

- nisi Pater traxerit eum. Che .se il Padre, udendo quel prego 
che gli innalzeremo dal profondo del cuore in nome dei suo 
diletto Unigenito, ci aprirà gli occhi dell’ anima e ci farà ca- 
dere le cateratte che le nostre passioni su vi coagularono; 
allora non solo vedremo V intrinseco prezzo inapprezzabile 
delle evangeliche virtù dell’ ubbidienza cieca , ma vedremo 
di più che, povero il nostro naviglio, se avesse per proprio 
conduttore noi stessi e la nostra propria ragione e volontà! 
Vedremmo andarsene esso a caso qua e colà- trabalzato da 
flutti in mare immenso, tempestoso e tenebroso, senza di- 
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scerncrc mai a che direzione sia volta la miseranda nostra 
navigazione! Vedremmo iUmne della ragione nostra,' rima- 
stosi solo, non valerci più ad altro che a farci conoscere la 
condizione disperata in cui siamo gittali. Vedremmo la sola stella 
che ci possa scorgere a certo segno, non è la povera e imitile 
nostra ragione umana, ma la sola luminosissima, benignissima, 
e sicurissima volontà di Dio; e che il nocchiero che possa gui- 
darci dietro a quest’astro di presagio lietissimo, è quel supc- 
riore appunto datoci dalla Previdenza e dalla misericordia di 
Dio nella religione qualunque ci sia; perocché qualunque ei sia, 
(purché non ci comandi il peccato) egli.é sempre l’Lhviato da 
Dio, é sempre l’ interprete dei divini disegni, e il ministro delle 
divine misericordie. 

Vedremmo tutto questo rispetto a noi; ma vedremmo molto 
più se ci viene dato il lume dell’ umile sapienza di Cristo, ri- 
spetto al bene che potrebbe per noi farsi ai prossimi nòstri 
ed alla santa Chiesa. Perocché Dio Padre di tutti gli uomini 
.é quegli che pensa a lutti, e Gesù Cristo , Capo delia Chiesa 
ricomperatasi a prezzo di sangue, é quegli che pensa alla sua 
Chiesa. E Iddio Padre e Gesù Cristo suo figlio non elegge alle 
opere della sua gloria in beneficio del mondo e della sua chiesa, 
se non di quelli che, conformati a Cristo, crocifiggono- se me- 
desimi, e muoiono a se stessi nella virtù della santa ubbidienza, 
anne'gazione, umiltà e amore della croce. 

Né altri, ma anzi il solo seguace della santa ubbidienza 
evangelica é colui che veramente si offerisce a Cristo ed al 
Padre, e che il Padre e Cristo, secondo il loro beneplacito, 
elevano., come dicevo, a loro ministro c 1’ adoperano a tutte 
. quelle cose grandi a cui l’hanno ab eterno predestinato. Strin- 
giamoci adunque all’ubbidienza dei superiori, rinunciando una 
volta per sempre a noi medesimi, e otteniamoci una grazia 
sì squisita coll’ assiduità di un’umile e non mai interrotta ora- 
zione. 

^ Questo, .0 mio caro , io mi aspetto da voi e da tutti cotesti 
nostri Novizi carissimi; aspetto che tutti usciate infiammati d’a- 
more divino, e atti ad appiccarne l’incendio ài quattro angoli 
della terra; aspetto che usciate pieni della umile sapienza di 
Gesù Cristo, che é stoltezza ai vani ragionari del mondo. Ub- 
bidienti, docili, mansueti, illuminati, morti alla terra, vivi a 
Dio, gloriosi di non sapere altro se non Gesù Cristo, e questo 
. crocifisso, da cui vi prego salute benedizione ne’ secoli. Amen. 
— Il vostro aff.»no Proposito Generale A. R. 

Monte Calvario, i838. 
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LETTERA CCLXX\. ' 

t 

AL FRATELLO N. N.' • 

f 

Loi rimprovera amorósamente della sua delicatezza, e Jp esorta 
alla- mortificazione religiosa. . 

J/io caro Fratello , ' . 

^ • . 

lo ti ho scollo fra molli per mandarti costi, .spefando che 
lu .daresti' esempio di perfetta ubbidienza al Ilio superiore, di 
mortificazione, di annegazione, e dell’ altre virtù' invsegnale da 
■ Gesù Cristo^ C pure tu don corrispondi alla mia aspettazione 
..che hó avuto di te ed alla grazia che ti ha fatta- il . Signore 
della vocazione. Che fai fratei mio? Seguiterai lu a darmi questi 
dispiaceri? Tanta paura hai lu di morire, se- ti. mortifichi? 
Non U vergogni di empirti -la testa di capricci intorno la tua 
.salute? Non, sai che il demonio ù. sempre quello che' si serve 
or d'un pretesto,' or d'un altro per'dislorre i religiosi dalla 
salita ubbidienza , e dalla santa mòrti ficazióoe^ Bada bene a 
quello che fai, perocché disubbidienti, immòrtifìcati , capric- 
ciosi, testerecci ed altri di simigliante farina io non ne voglio . 
tenere in casa, perocché non fanno bene a se stessi,' e danno 
scandalo a tulli i compagni. Emendati adunque; mangia e bei 
quello che ti dà il superiore; dormi come* il Superiore vuole; 
opera tulio quello ch’egli l’impone. Se farai cosi, Iddio li be- 
nedirà,' e lo spero. Raccomandati adunque a Dio e alla 'Ma> 
donna; poi dimanda perdono e penitenza del passalo al tuo. 
superiore , domanda pure perdono a tutti i tuoi compagni, e 
comincia nuova vita. Scrivimi poi quali sono i tiioi proponi- 
menti, acciocché sé per addietro ho dovuto aflliggermi.per te, 

' (fora innanzi mi possa consolare. Maria li benedica. — In 
Cristo ralT.nio ino superiore A. R. 

Calvario^ 1 2 febbraio i 838. ^ 

LETTERA CCLXXXl. 

I 

AL FRATELLO N. N. . . , - 

Cerca di |>ersuaderlo a non lasciare l'Istituto della Carità per abbracciare 
una Religione più austera ; ma piuttosto a correggere i proprii difetti. 

La causa de’ vostri mali, mio caro, consiste nel mancare di 
quella umiltà di cuore, che dee essere il primo studio di un 
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' uomo reli{{ioso. Levale la causa e i mali cesseranno: voi in- 
vece di ciò rivolgete il pensiero a molare religione facendovi 
capuccino. 

. In queslo voi siele simile a quell’ infermo che vuole mu- 
lare stanza, sperando così di guarire. 

Siele anche simile ad uomo debole, che avendo un peso leg- 
gero sulle spalle e non polendolo portare spcdilamcnle, dice a 
se slesso: so ben io quel che farò, prenderò un peso quattro 
volte maggiore, e cosi correrò. • 

Di nuovo siete simile ad un infermo che, essendo aggravalo, 

■ non senle il suo male , e domanda di vestirsi per recarsi a 
passeggio. 

^ Somigliate ancora ad un altro infermo che si sdegna coi 
medici e colle medicine e le vuole gillar via. 

carilò e non altro è quella che mi spinge a non consi- 
gliarvi di farvi capuccino , ma di ricevere in buona pace le 
riprensioni e le penitenze c di riconoscere rumiliazione come 
il maggior* bene per f anima vostra. 

Voi dite che nella religione capuccina avrete i voti solenni. 

.Ma i voli solenni non fanno più umile un religioso; ma ben.sì 
lo imbrogliano assai più e lo rendono più colpevole dinnanzi 
a Dio, se egli non li adempie. 

Voi dite che sarete 'allora vero relifiìoso; ma voi v’ingan- 
nale: nè i voti, nè Tabilo fanno il vero religioso; ma bensì 
l'umiltà e l'imitazione di Gesù Cristo: la vostra mira adunque . 
non è diretta al giusto segno. 

Voi dite che qui non siete nè religioso, nè secolare, nè che- 
rico, nè laico. Vi ripeto che la vostra mira non è diretta al 
giusto segno. Ciò che si dee cercare non è nè l’abito, nè l’es- 
sere cherico, nè l’essere laico, ma l’essere un buono ed umile servo 
di Dio. Chi non tende a queslo solo fine, s’illude. D’altra parte 
è falso quello che dite; perchè, se voi praticale i consigli di Gesù - 
Cristo, voi siele religioso di fallo. Quanto poi al non sapere 
se siete cherico o laico, basta'conoscere che è la tonsura quella 
che rende cherico alcuno ; e però potete sapere , s^- voi volete, 
qual sia il vostro stalo. 

• Voi credete che le cose vostre possano andar male per non 
aver scelto quella religione in cui Dio vi chiamava. Queslo è un 
cercare la causa de’ vostri mali in Dio, quando polre.sle e do- 
. vrcste trovarla in voi stesso. Iddio non manca mai in nessuna 
religione’, quando la nostra volontà sia buòna ed umile : ma 
(|uesla causa non si vuole conoscere, o si cercano tuli’ altrove 
i molivi della mala riuscita. 
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Voi dite che dove pensereste di ritirarvi, vi sono iì^'piricoH; 
nm che voi li conoscete e che confidate che Iddio vi darà la 
^M azia di scansarli. Dite 'che vi sono meno aiuti spirituali; mai 
che con/ìdaté che lo Spirito' Santo sopperirà a questa mancanza. 

10 credo più fj;inslo il dire, che lo Spirilo Santo non manca 
inai ; e che chi si c trovato incapace del poco, non dee- aspet- 
tare di diventare capace del mollo: credo più giusto il dire 
che non si dee presumere. della divina misericordia, nè tentare 
Iddio; ma piuttosto pensare seriamente a prendere dei senti- 
menti umili, co'quali s'acquista la grazia. 

Le giustificazioni e scuse, di cui è piena la vostra lettera, e ' 
le maniere di parlare inconvenienti che usate in quella molto 
mi rammaricano, e ben capisco, che la correzione non v’ha 
giovato. Tra le altre cose voi 'dite che vi pareva una severità 
non troppo soave quella d\ non permettere nè pure il sollietm di 
alcune ore di passeggio dopo il lavoro di tutta la settimana. Ma, 
in primo luogo, queste appunto .sono le austerità del nostro 
Istituto, c non ve ne sono altre appunto per questo, che ognuno 
sia pronto a rassegnarsi a questa specie di penitenze, come 
dice la regola. In secondo Juogo, non tocca al religioso il giu- 
dicare ciò che possa essere conveniente o no ; ma dee sollo- 
mellersi con religiosa mortificazione al giudizio del superiore. 
In terzo luogo, se un vero bisogno della vostra 'salute avesse , 
reso necessario un passeggio maggior di quello,’ che potevate 
fare ogni giorno nel giardino ,, bastava che aveste esposto al 
siqieriore il bisogno vostro, e, verificalo il vero bisogno, egli 
vi avrebbe sicuramente accordalo il passeggio nelle debile forme; 
giacché non si proibisce ciò che è necessario alla salute. In 
quarto luogo si dee notare che la salute appunto è stata sempre 
per voi motivo di mancamenti, giacche mollo gioca in propo- 
sito di e.ssa T immaginazione, e còme talora la esponete contro 

11 sentimento del superiore, così tal’ altra volta la volete cil- 
iare a vostro modo, sollraendovi dalla umile e santa subordi- 
nazione. 

Ma ben veggo che sarebbe inutile che io proseguissi a farvi 
osservare quanti segni di amor proprio' e di falso giudizio si’ 
contengono nel vostro scritto. 

Io adunque mi restringo a dirvi due cose: 1* Che «ip non 
credo che fareste bene, secondo Dio, a tentare di farvi capuc- 
cino, che credo che diflìcilmenle sarete ricevuto; che anco en-, 
Irato non ne ricavereste vantaggio, ma danno al corpo e al- 
ranima, e che probabilmente ne uscireste presto.» 2* Che 
quanto all’ Istituto, io credo assolutamente necessario, che mu- 
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tiate |)cnsàre, che ricònosciale umilineiile c senza scuse ì vostri * 
falli, che prestiate a vostri superiori una leale e. sincera ub- 
bidienza, e che accettiate con riconoscenza ciò che essi fanno 
per voi, e specialmente le umiliazioni che essi stimano bene 
di darvi, diceiìdo sempre anche voi col Salmista: Itomm m\hi\ 
j/uia fulminasti me\ e che se siete pur ostinatò nella vostra 
maniera di pensare, di uscirvene pure ; perchè se l’uscire sa- 
rebbe disgrazia per voi, lo stare non gioverebbe a voi e sa- 
rebbe disgrafia forse anche agli altri. — Ecco mio caro fratello ' 
quanto la carità e non altro mi mette sulla penna. La grazia 
• del nostro Signor Ciesù Cristo vi dirigga. Amen. — A. II. 

Calvàrio^ 16 febbraio 1838. 

# • • . * 
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.LETTERA CCLXXXII. 

* * • * • 

A DpNN'.ALKSSIO MARTIN A S. MICHELE DELLA CHIÙSA. 

« 

« • Lo rin^zia dello notizie cornuriicalepli; e lo esorta a cooperare sempre al 

’ buon andamento dell' Istituto, é in particularq della casa di Tamié. 

• }fio carissimo -compagno nel divin servizio, . . 

» ^ 

'f Vi debbo ringraziare delle notizie che mi date nella vostra 

lettera.. Ne farò uso con tutta la prudenza, come è mio dovere, ' 
e in servigio .della sola carità. Ognuno di voi, secondo lo spi- 
rito del no.stro Istituto, dee cooperare, entro i limiti del pro- 
prio uflicio , al miglioramento non solo di se stesso , ma ben 
anco di tutti i suoi fratelli. Ciò che prescrivono le regole su 
. questo punto contiene un esercizio sublime di dilicata carità, 
interamente ignoto al mondo, che noi créde nè pur possibile. 
Ciascuno di noi dee. altresì rivestirsi ’di longanimità , di spe- 
ranza e di rassegnazione; cioè dee cercare di fare da parte 
sua tutto, ciò .che può, secondo il dono di Dio, pel migliora- 
/ .mento ‘di se stesso, e dei suoi compagni, e pel miglior anda- 
mento delle òpere di carità operate daU'lstituto; e dopo di tutti 
i suoi sforzi, fatti sempre entro la sfera del suo ufticio e del' 
suo grado, dee conservare una perfetta tranquillità e rasse- 
gnazione di spirito, aspettare tutto da Dio, e non turbarsi, se 
. ‘ tuttavia le cose non procedono con piena perfezione. Questa è 
una strada di pace, nella quale soavemente si va a Dio. 

Mio caro D; Alessio , fate ogni sforzo per portare da parte 
vostra nella casa di Tamié un grande' amor di Dio, una grande 
annegazione , una perfetta ubbidienza , 1’ osservanza fedele ed 
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amorosa delle regole , 1’ ordìuc in luUc le cose, lo, studio, lo 
zelo per la salute delle anime, e tutte le altre virtù che deb- 
bono decorare il nostro stalo. Voi potrete in tal modo molto , 
meritare presso Dio, ed essere una delle prime pietre di quella 
casa. Per far tutto ciò non è giù necessario cbe usciate punto . 
‘dallo stalo, grado e ullìcio che vi toccherà, ma solo che niente 
omettiate per un sì allo fine, entro la sfera dei vostri doveri, 
aspettando il resto da Dio con longanime perseveranza e con 
. istanlissime orazioni. L’esercizio delle cristiane virtù e lo spi- 
rito di orazione ò veramente il mezzo più possente per aiutare 
queir opera. Abbracciatemi tulli i carissimi miei fratelli di S. 
Michele: sono certo che pregano per me, come io per essi 
ogni giorno: tuttavia non po.sso finire di raccomandare a voi 
tulli più e più il vostro in Cristo servo A. R. 

Domodossola, 3 marzo 1838. 

LETTERA CCLXXXIII. 

A DON GIO. BATTISTA PAGANI IN INGHILTEHR.A. 

. c 

Lo conforta a confidare f ienamentc in Dio, c a dargli notizie le più 
‘ minute c circostanziate della missione Inglese. 

Mio carissimo e dolcissimo fratello nel Signor nostro Gesù 
Cristo, da cui fortezza e consolazione abbondante. Amen. 

La carissima vostra lettera mi dtedè molla allegrezza, come . 
pure le vostre buone nuove che altronde ho ricevute. Non 
dubitate punto, mio caro: fidatevi interamente di Dio, all’ 
onore del quale siete costì e per amor del quale respirale 
ed operale. Egli vi darà a suo tempo una abbondantissima 
mercede', superiore ad ogni vostra immaginazione, e mag- 
giore d’ ogni vostro desiderio. Nella fède di questa mer- 
cede, che infallibilmente vi sarà data nella presente vita e 
nella futura, rimanetevi tranquillo ed allegro ollrcmodo, e fate 
lutto con fervore ed alacrità. Iddio, ^ cui servite, vi darà di 
vincere tulli i . vostri nemici, e di mettervi sotto i piedi la • 
patria, la famiglia, tutta la terra- per amor suo. Scrivendomi 
di tempo in tempo, datemi notizie minute e positive di Voi, dei ; 
compagni e delle circostanze in cui siete. »Vorrei’che le lettere 
dei mici cari compagni d’ Inghtllerra contenessero de.scrizioni 
cosi precise e circostanziale, che, leggendo le loro lettere, io 
mi trovassi come nel mezzo di loro. Intanto Iddio vi benedica. 

j 

Rosmlm, Epistolario IL • . , 3 
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'Abbraccio tutti cou ^ampiezza di cuurc, c raccomando a tutti 
costanza nella- santa loro vocazione, generosità e grandezza di 
■ animo. Addio. Vostro atTezionatissimo A. R. 

Calvario, 10 marzo 1838. 

LETTERA CCLXXXIV. 

A DO.N CARL9 STOB A VEHONA. 

Accennato il tempo della sua partenza per Verona, passa a lodare 
Iddio mirabile ne’ suoi Santi. 

> 

.Vio reverendo Signore, e carissimo in Cristo fratelb, AUeluja! 

Compiti, per grazia di Dio, stamattina gli esercizi spirituali, 
che m' hanno impedito di dare pronta risposta alla carissima- 
lettera di lei del 20 marzo , m’ affretto di significarle che io 
conterei di partire di qua per Verona li primi del mese di 
giugno prossimo. 

Il Signor Nostro lavora con esquisìtp e segreto magistero lo 
anime, mediante patimenti e tentazioni interne ed esterne. Sia- 
mogli grati d’ogni cosa! Quam bonus Israel Deus! 0 qttam bonus . 
et suavis est. Domine , spiritus tuus in omnibus! E con questo 
pensiero |)repariamoci alle battaglie c tentazioni future. Chi sa 
quanti conflitti ancora dovremo superare! Per altro, se Iddio 
ci dona la sua grazia, colla quale possiamo vincere noi stessi, 
tutti gli esterni as.salti notfei potranno mai scuotere. Abbraccio 
in visceribus Domini i compagni , e desidero a tutti il gaudio 
del Signore. Suo affezionatissimo in Domino A. R. 

Calvario, Pascha D. N. /. C. 1838. 

* # 

. LETTERA CCLXXXV. 

AL REV. SACERDOTE N. N. 

Gli raccomanda di attendere e santificare se stesso e gli 
altri colla mansuetudine. 

• ^ 

Mio carissimo fratello in Cristo, il suo santo spirito discenda 
in voi con pienezza. 

- Ilo ricevuto la cara vostra del 1 7 maggio. Vi prego, SANTI- 
FICATEVI. Oual luogo più opportuno di cotesto, dove Iddiò 
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vi ha collocalo^ per darvi a lui e imitate ic virtù di GKSir* 
CRISTO? Sopra tutto vi raccomando la mansuetudine e la pru- 
denza. Pur troppo temo clih manchiate in queste virtù! quanto 
male si fa con poca pazienza, con poca dolcezza e tranquillitù! 
Cercate che in tulli i vostri comandi, atti, e parole non vi sia 
ninna asprezza, ma calma' dolcezza, saviezza tranquilla, e sem- 
pre uguale. Rivolgete le vostre preghiere ad ottenere queste 
virtù, e r altre di cui vi vedete mancante. Voi stesso dite di 
essere brusco e piccante. Oh Dio! sapete voi quanto distrugge 
un sol alto di mal umore? Vi dico ben io, che distrugge quello 
che con degli anni di pazienza si ha edificalo. Vedete dunque 
che enorme difetto sia questo vostro.. Mortificatevi dunque in- 
ternamente, nefando la vostra volonlh, e diverrete mansueto. 
•Vbbracciale tulli per me. Vostro in Cristo A. R. - * 
Calvario, 27 tnaggio 1838. 

I 

LETTERA CCLXXXVI. 

AI. CIIERICO EMILIO BELISY A PRIOH PARK IN INGHILTERRA. 

I 

Esprime il suo modo di sentire riguardo aiPubbligo di corrispondere allo 
invilo di Dio che ci chiama a praticare i consigli evangelici. 

}fio caro Belisìj, 

Sebbene occupatissimo nel dare gli esercizi , tuttavia non 
voglio lardare a rispondere alla vostra lettera 18 luglio, che 
oggi ricevo, impiegando nello scrivervi questo tempo peraltro 
destinato al riposo. 

Quanto a quello che dite «che i- consigli sono sempre con ♦ 
sigli per tutti,- fino che Iddio non manifesti ad alciino la sua 
volontà con ordine espresso e particolare, c non come invilo,» 
io sono pienamente d’accordo, purché c’intendiamo un poco su 
quell’orrfme espresso. Io concedo che ci voglia un ordine chiaro 
(li Dio; ma non accorderei però che Tosse necessario che ve- 
nisse un angelo dal cielo a portarcelo, o che intervenis.se qual- 
che miracolo esterno. Secondo me. Iddio può manifestare la 
sua volontà parlando anche internamente all’uomo per via della 
mente e del cuore. Che se V uomo non se no accontenta , e 
chiudo gli orecchi, e dice che è oscuro quello che ò chiaro, 
indotto dalle sue passioni e dalla sua carnalità, nessun uomo 
della terra Io potrà condannare (senza una rivelazione), ma egli 
sarà condannalo al tribunale di Dio. 
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• Quandt) poi si tratta di applicare al caso particolare questa 
dottrina, mio caro Belisy, io mi astengo sempre, appunto per 

- questo, dal condannare nessuno, e nè pure perdo la stima a 
nessuno. 

Altro è dunque che io' vi condanni, se voi uscite dall'Istituto: 
questo noi farò mai: altro che non vi esorti a restarci, che 
non vi esorti a non lasciarvi atterrire da’ vostri difetti (nel che 
parmi vedere un inganno dell’ amor proprio , di voler essere 
tosto libero da’ difetti). Si, io vi esorto e vi consiglio a con- 
^ fermarvi nella vocazione ^intrapresa, sopportando voi stesso e 
aspettando da Dio sempre grazie maggiori, se sarete umile; e 
(jucsto lo faccio perchè sono persuaso che questa" sia la via 
più sicura per' voi, e quella nella- quale voi potrete servir me- 
glio ' il Signore. Certo, questo non è un precetto che vi fo: 
tutt’aìtro, è un’esortazione a seguire i consigli di Cristo: per- 
chè noi vogliamo seguire liberamente i cari consigli del Sal- 
\atore, e a questi attenerci con tutto il cuore, non per forza 
0 per necessità, ma per amore. K vero che siamo inferrai; e 
dunque? pretendiamo di essere perfetti? No, ma di tendere aWi 
jierfezione. 1 perfetti non hanno bisogno de'consigli evangelici; 
noi che siamo imperfetti ne abbiamo bisogno, perchè sono mezzi 
alla perfeziono. È chiamato dunque all’Istituto, non già chi è 
perfetto, ma chi desidera di diventarlo. Beati qui esuriunt et 
sitiunt iustitiam, quoniam ipsi saturabunlur! £c l’ha promesso 
il nostro caro Salvatore. Or consultiamo noi stessi: desideriamo 
di uscire dalla' nostra imperfezione? -Ecco il segno che ci as- 
sicura di non fallire a battere questa \ia. Ma sono obbligato 
a ciò? E perchè parlare di obbligazione dove si tratta di ca- 
rit'a? La questione sta tutta qui , se noi desideriamo d’ amare 
Dio noti ad mensnram. Se il’ cuore c’invita a consacrarci tutto 

* a lui, che cercare altro? Addio. Vostro affezionatissimo A. R. 

Domodossola, 30 loglio 1838. 

LETTERA CCLXXWll. 

' AL CONTE GIACOPO MELLERIO A MILANO. 

Lo consola santamente nella sua afflizione per la morte del cognato. 

Amico rarissimo e dolcissimo, 

■ Ieri sera tutto all’improviso mi fu presentata la lettera che 
' voi avete scritto all’ avvocato Chiossi contenente 1’ amarissima 
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notìzia della morte del conte Giovan Luca , vostro cognato , • 
mitigata però assai dal sentire la rassegnazione , la pietà da 
lui dimostrata negli ultimi istanti, che ci fanno grandemente 
sperare dover egli essere nel novero degli eletti. Potete ben 
pensare quanto tuttavia mi tornasse grave al cuore la perdita 
di persona si rispettabile e cara, e il pensiero del dolore vo> 
Siro, lo'ue ho tosto sulTragala l'anima, e dato ordine a' nostri, 
che la suffraghino , come pure furono avvertile le suore e la 
gioventù del ginnasio, acciocché tutti pregassero per lo stesso 
fii\e. 

Voi non avete certamente bisogno dei miei conforti, troppo 
ben sapendo che Iddio è padrone di. tulli noi, e che dobbiamo 
tutti starcene vigilanti colla lampada in mano, accinti i lombi, 

• e col piè sospeso, per muovere ad incontrare il nostro celeste 
Sposo , che. può giungere d’ un’ ora all’altra: ogni riposo' allora 
■ noi avremo con questo Sposo dolcissimo ed amabilissimo. Anzi 
mf par di vedervi consolatore in mezzo di tanti afllitli, ora ■ 
consolar la sorella, or i figliuoli; e giovarvi di questo avve- 
nimento disposto da Dio, che fa tutto per nostro amore, a far 
loro intendere, come questa non sia la nostra ferma dimora, e 
come non dobbiamo attaccare il nostro cuore a nulla delle 
' cose di quaggiù, che tutte sono vane, futili, Iransilorìe. Ah! si, 
formiamo di Dio il nostro solo e stabile bene, e non permet- 
' tiamo che quanto ci ha in terra sottragga mai nè pure un 
minuzzo di quell’ amor nostro pienissimo che solo appartiene 
al nostro eterno Signore! Crediamo ancora fermamente ch’egli 
è un gran bene per ranima nostra, che la nostra natura troppo 
tenera e inchinevole ad affezionarsi alle creature, venga depressa 
e mortificata, e insieme col nostro amalo Signore crocifìssa. 
Laonde baciando quella mano amorosissima che ci percuote a 
saluto, non ci dimentichiamo di dire il Te Deum nel momento 
appunto che più infierisce il nostro dolore, vincendo noi stessi,' 
perocché, dicendolo in tale mómenlo, riuscirà l’alto nostro som- 
mamente grato a Dio, e meritorio delle grazie che ci abbiso- 
gnano per vìvere e per morire .santamente. ' 

Non dico di più. Fate sentire le mie condoglianze agli afflitti 
vostri, che tulli, sebbene indegnissimo, raccomando caldamente 
al Signore, acciocché li ricolmi di fortezza, di lumi, e di con- 
solazioni celesti. Addio. V’abbraccio teneramente nel costalo di 
, GESÙ’. — U. vostro. ' . 

Calvario^ i2 agosto 1838. 
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LETTERA CCL\XXVIII. 

A D. ANGELO RINOLFI IN INGHILTERRA. 

ftli fa cuore a non disanimarsi poi proprii difetti, fnlando nelle anni 

della orazione e della croce. 

> * • 

Mio carissimo fratello^ 

Ebbi la vo.slra lellera dolcissima. Veggo da e.s.sa che avete 
falli i santi e.sercizi , e spero che molto vi avranno giovalo. 
Mio caro, non lasciamo prenderci dalla pusillanimith, nè. pre- 
tendiamo di e.ssere tosto senza difetti. Avremo sì i nostri difetti 
fino alla morte; ma fino alla morte portiamo una confidenza 
grandissima in Dio, e nel nostro Signor (ìesù Cristo, e facciamo 
tutto quello che po.ssiamo per diventare uomini d'orazione ed 
amanti della contraddizione e della croce. 

Orazione e croce, ecco le nostre armi. Cerchiamo d’ingran- 
dire il cuore con dei pensieri grandi e magnanimi -nel Signore: 
e, come dicevo, i difetti nostri ci umiliino continuamente, ma 
non ci scoraggino mai. Exurgat Deus, et dissipentur inimici eius, 
diciamo spesso , cogli altri sentimenti simili di fiducia, di cui 
sono pieni i salmi. Stale al vostro posto fino che l'ubbidienza 
non vi richiama, c statevi certo che questa è volontà di Dio; 
e la strada sicura di santificarvi. 

Tutti qui vi salutano. Il caro Narchialli è malaticcio, e, per 
dirvelo chiaro, temo di perderlo. Egli è un angelo: pure pre- 
gate per lui: perocché anco agli angeli il passaggio di questa 
aH’allra vita è cosa grande. 

Salutatemi tulli. Gesù e Maria vi benedica. 

Vostro in Cristo A. U. 

Domodossola, 23 agosto 1838. 

LETTERA CCLXXXIX. 

A DON GIACOMO .MOLINARI A DOMODOS.SOLA . 

Anniinzinndo^'li V approvazione apostolica doli’ Istituto , 
vuole che lutti si riuniscano a ringraziarne iddio. 

Amico e fratello carissimo nel Signore, 

Oh quanto è buono Cie.sù Bambino! Ecco qua nel giorno del 
suo ste.‘iso Natali* mi manda la bella nuova dell’ approvazione 
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del nostro Islilnlo, in Congregazione, co’ privilegi dei Regolari, • 
falla in Roma il 20 correlile. Csiilliamo adunque doppiamente, 
nel Signore, che nasce fra noi e fa nascere con Ini il minimo 
nostro Islituto. Comunicale questa consolante notizia a. lutti i 
nostri cari confratelli, perchè lutti ringrazino tosto la divina 
misericordia, lino a tanto che ,io scriverò più al disteso quali 
azioni di grazie .si abbiano a fare dairislituto intero. Ab- 
braccio tulli nell’ infinita caritk del Signor nostro. — Vostro 
aff.u'o in Cristo. A. R. 

Stresa, 25 dicembre 1838. 

LETTERA CCXG. . . 

A SUA Eiyn\ENÌ\ IL CARDINALE C. CASTRACANE A ROMA. 

' » 

Gli e.sprime la propria riconoscenza per le cure sostenute 
nella causa dell'approvazione apostolica dell' istituto. 

Eminenza Reverendissima, 

La lettera colla quale Vostra Eminenza si è degnata di co- 
municarmi il risultato dell’ adunanza della S. C. de’ Vescovi e 
Regolari, tenuta il 20 condente, mi è pervenuta con insolita 
celerith il giorno stesso del S. Natale, e la ho ricevuta come 
un regalo di Gesù Bambino. Io non trovo termini sufficienti 
da ringraziare la sua .bontà e lo zelo costante, col quale Ella 
ha prosperamente condotta a termine una causa, a cui non 
sono mancali de’ contradditori. L’Istituto della carit'a, finché al. 
Signore piacerà di mantenerlo nella sua chiesa, conserverà un’ 
immortale memoria di Lei, cerne di un insigne suo benefat- 
tore, e un’ indelebijé rìcono.scenza. Quanto a me non Le posso 
offerire in cambio di tante sue cure, se non dello povere pre- 
ghiere, colle quali non cesserò di supplicare Iddio che voglia 
colmarla di ogni bene: ^ nò i miei compagni mancheranno di 
fare altrettanto ogni giorno, come hanno già incominciato. 

Colgo intanto questa occasione medesima per pregare Vostra 
Eminenza di aggradire gli auguri piu sinceri di tutte le benedi- 
zioni celesti in occasione dell’aprirsi dell’anno ‘novello; e colla 
più profonda stima e illimitata divozione c riconoscenza mi do l’o- 
nore di confermarmi di Vostra Eminenza Umil.mo obbl.mo servo 

A. R. 


5/rm,'26 dicembre 1838. 
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LETTERA CCXCI. 

* * » ' • 

' A DON G. B. PAGANI IN INGHILTERRA. 

* • • < ' • 

* ■ » • 

Lo esorta a mirare e compatire con cariti» i mancamenti 

del Superiore stesso: c a tenersi forte in Uio fra le difficoltà. 

i • 

Fratello e compagno dilettissimo nel N. S. G. C., 

D. tuigi commise veramente uno sbaglio collo scrivere quella 
loUera al Vo.scovo. Ma anche in questo, come in tutte l’allre 
cose, teniamo per guida del nostro giudizio questo bel prin- 
cipio' della carità cri.stiana, d’interpretare, tutte le cose del 
prossimo nostro nel modo più favorevole. Se una massima cosi 
bella è necessario che la serbi con tutti ; molto più è necessario 
che egli la serbi coi suoi Superiori, {tiacchè i Superiori, cre- 
detemi, hanno un dilTicile ministero alle mani, e éono uomini, 
onde d’una parte si dee molto molto compatirli, e daH’altra si 
dee interpretare le loro azioni con bontà é con somma carità, 
lasciando che la presunzione militi in loro favore: cosi sugge- 
ri.sce ad ogni suddito lo spirito di Dio, spirito umile e di unione. 

. Per altro tenete rocchio ben fisso nell’ amabilissima previ- 
denza del nostro Signore e Creatore; e son certo, che niente 
più vi sgomenterà. Basta pensare, che il fine di Dio è di ren- 
derci più perfetti, e di farci acquistare tutte le virtù morali; 
a questo solo scopo egli ci mette in posizioni difiìcili. Crede- 
temi,- o caro (e quello che dico a voi, dico a tutti i nostri) 
che Iddio forse vede che le difiìcoltà ed i contrasti che met- 
tono costi a repentaglio il vostro raccoglimento, vi fanno più 
guadagnare in merito ed in virtù che non farebbe una vita ‘ 
anacoretica in mezzo alla pace o- senza l’occasione d’esercitare 
tutte le attività dello spirito vostro, e combattere, per la santa 
causa di Dio. — Non coronabilur, nisi qui legitime rertaverit. 
Degli uomini agguerriti, ecco ciò, di cui l’ Istituto nostro ha bi- 
sogno. Iddio non ci mancherà, sliam certi: et si Deus prò nobis^ 
guis contro nos? Il nome di Gesù no.stro sia la vostra forza e 
la vostra consolazione. — 11 vostro R. 

Stresa, la Festa del Ss. Nome di Gesit 1830. '' 
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LETTERA CCXCII. 

. _ . I y 

A DON ANGELO RINOLFI IN INGHILTERRA. . 

• f 

» 

I , 

Approva è stimola i suoi I)uqdì desiderìi. 

Angelo mio dolcissimo^ e caro compagno nel divino servizio, • 

• s 

$ 

Il sentire te proteste che mi fate sull’immobile fermezza della 
vostra vocazione airistituto nostro, mi. colma il cuore di al- 
legrezza. Iddio coronerà la vostra virile perseveranza: s’ ingan- 
nane certo quelli xjhe credono d’esser venuti nell’ Istituto so- 
■ lamentò per riposarsi: noi siamo soldati: l'Istituto ò un campo 
di battaglia: il glorioso fine è il conquisto delle solide, q maschie 
virtù, e l’imitazione di colui, che non trovò pace se non spi-’ 
rando in sulla croce. Nolitc (ìanqae timere,'pusillus grex, ego 
vici mundum. Oh quali soavi e confortanti parole del nostro 
capitano! Chi sarà cosi vile da ritrarsi dalla sua sequela? 

Vostro aff.mo R. 

Stresa, 20 gennaio 1839. 


LETTER.\ CCACIIl. 


' A DON EMILIO RELISY IN INGHILTERRA. . > 

Lo anima a stringersi sempre più nella carità coi proprii . compagni. 

. Come pure a mandargli notizie precise, ma scritte con umiltà e verità. 

Mio dilettissimo compagno nell amore, e nel servizio di Gesù. . 

Mi sono carissime le vostre lettere sempre, ma specialmente 
quando le trovo cosi ben ragguagliale, come le ultime due chie 
mi avete scritto. Non vi aspettate, che io vi risponda articolo 
•per articolo:' questo non è necessario, e son certo che voi non 
io esigerete: ma statevi pur certo, che per quanto il permette 
la mia pochezza, procuro di trai* profìtto da tutte le notizie e 
da tutti i lumi che ricevo, meditandoli con attenzione, e da-, 
vanti a Dio. Nella condizione in cui vi ritrovate costi stringe- 
tevi , lutti ben uniti in Domino, intorno a Pagani, il quale 
supplirà a tutto ciò che non può fare, per cagione della sua 
assenza, il vostro Superiore! Colla carità e colla virtù maschia 
e soda, di cui vi prego di fornirvi tutti, giacché Iddio non vi 
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mancherh cerio del suo aiuto quando speriate in lui, invocan- 
dolo nell’ umiltà del vostro cuore, uscirete dalle prove e dalle 
.battaglie vittoriosi, e sarete come l’uom giusto, vero savio, di 
cui dice la Scritliira, che mala et bona in hominibus tentabit. 

Voi dite benissimo nella conclusione della vostra lettera, esser 
difficile conciliare rumìltk e la soggezione religiosa collo scri- 
vere lungo e circostanzialo: pur troppo gioca la fantasia, e la 
fantasìa suol essere ministra delle passioni, specialmente del- 
l’amor proprio: ella ben sovente ci toglie quella pace che è 
il nido deir umiltà del cuore e della semplice ubbidienza, la 
più bella virtù e la più cara agli occhi del Signore. Racco- 
mandatevi dunque a Dio, dovendo fare tali relazioni, e fate 
sempre degli alti interni di umiltà, di ras.segnazione e di mor- 
tificazione, acciocché non ne soffra quella povertà del .cuore 
che è la prima delle Beatitudini. Addio. Vostro aflf.™‘* R. 

. Stresa, 20 gennaio 1 839. 

LETTERA CCXCIV. 

A DON EMILIO BELISY IN INGinLTERRA. 

Colla quale lo e.sorta a combattere le ragioni "j)iccole, e secondarie colle 
ragioni grandi c primarie, 'egli dichiara (piali (pn>.stc sietio. Poi passa a 
‘ toccare (jualc sia lo spirito dell’ Istituto riguardo alle mortificazioni esterne, 
e alle dottrine opinabili. 

Carissimo Emilio , 

Il mio sentimento é che facciate i voti, e.s.sendo io appieno’ 
convinto, che, facendoli, voi farete cosà grata a Dio. Con que- 
sta persuasione intima ho messo il vostro nome nel Decreto 
che mando al vostro Superiore , il caro D. Luigi , e al quale 
viene stabilito quali siano quelli, che costi faranno i voti. 

I.a sottigliezza del vostro ingegno e soprattutto la vostra fan- 
tasia, ecco i vostri principali nemici, che voi stesso conoscete. 
Cercate di vincerli coH’orazione e con atti generosi di volontà 
ripetuti molte volte, (ili atti generosi della volontà e le pro- 
teste fatte a Dio di frequente e i gemiti cavali dal profondo 
del cuore hanno grande virtù di ottenerci la grazia e la for- 
tezza di cui abbisogniamo continuamente in questa nostra |ie- 
regrinazione. 

Non riprendo che si ragioni; ma io dico che vi sono delle 
ragioni primarie e di assoluta verità e delle*ni^iV>ni secondarie^ 
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e che hanno una verilh relativa solamente e parziale. Ora noi 
dobbiamo dirigerci in luUc le nostre opinioni ed azioni con 
quelle ragioni, primarie che sono poche, semplici, sublimi, uni- 
versali, madri di costanza e di pace ; e non colle ragioni se- 
condarie che appartengono ad una sfera di cose più bassa ed 
angusta, e non sogliono essere concludenti per la pratica, nù 
mai si esauriscono, perchè pipullulano infinite, e però mettono 
l’animo in una perpetua inquietudine o turbazione. Questa non 
è solamente dottrina logica, è dottrina sacra: Gesù Cristo ha 
in.segnalo a’ suoi discepoli a far conto solamente delle ragioni 
grandi o primarie, di cui parlo: elle sono quelle che formano 
la semplicità, la costanza e la magnanimità della vita dei Santi. 
Kcco alcuna di queste ragiooi che hanno potenza col loro peso 
di annientare innumerabili ragioni secondarie, minute e querule. 

4" Vi ha una Previdenza amorosissima che tutto regola e 
dispone: dunque io debbo essere contento di lutto ciò che non. 
dipende da me: debbo tenere per certo, che anche ciò che mi 
.sembra storto è 1’ islromenlo migliore per la massima mia 
.santificazione e beatitudine se io me n’approfillo. 

2® Essendo Iddio infinitamente buono, debbo confidare e 
buttarmi in Lui, anche quando io sono cattivo, debole, infermo: 
debbo sforzarjpi, come po.sso (ma senza ansietà e turbazione), 
a vincere me stesso e far le co.se perfette; e ini riesca o no 
di farle, debbo considerare che gli stessi miei sforzi, gli stessi 
miei de.siderii .sono un dono suo e un pegno che Egli mi vuol 
soccorrere: i desìderii santi costantemente ripetuti in un cuore 
non possono andar a male, e perciò nella Scrittura si esprime 
un Uomo Santo col dire semplicemente Vir desideriorum. 

3® Debbo sommessamente seguire l’ autorità della Chiesa, 
de’ Sommi Pontefici, ed oltracciò il senso e, per cosi dire, 
l’istinto de' Santi. ' 

4® Il .senso dei Santi e l’ autorità della Chiesa mi dicono 
che r ubbidienza ai superiori religiosi è una via sicura di sa- 
lute e di perfezione. Io mi accorgo , che Iddio vi fa sentire 
profondamente al cuore questa verità. Che importa dunque che 
i miei Superiori fallino? io sono sicuro. D’altra parte se fal- 
lano i mici Superiori, come nomini che sono, non falla Iddio 
che permette il loro fallo , e son certo che lo permette pel 
mio massimo bene. I Superiori non sono die istromenlì nelle 
mani di Dio: quel comando dunque che è sbagliato, se lo 
considero con una ragione secondaria e dì bassa sfera, non è 
dunque sbaglialo se lo considero con una ragione primaria e- 
sublime: La ragione primaria mette la tranquillità nel mio 


l 


cuore; m’infonde l’ affetto e il compatimento verso i miei Su- 
■ periori; mi rende dolcissimo e sommamente meritorio l’ubbi- 
. dire in quei casi appunto, nei quali le ragioni secondarie mi 

offuscano la mente, mi turbano ed amareggiano il cuore, mi 
/ . rendono disamorevole verso i miei Superiori, ritroso ad ubbi- 

• ^ dire, vacillante nella stessa vocazione. Periscano adunque que- 

ste ragioni secondarie; si scaccino, come le nubi d’ innanzi al 
' sole, si faccia sereno il cielo dell’animo nostro. Non conviene 

, ‘ ragionare con esse, ma colla forza onnipotente delle ragioni 

primarie soffocarle appena naie, annientarle primachè nascano, 
senza misericordia. ' 

, ' • . ^ ' 5" Debbo fare grandé stima di tutti i miei prossimi e spe- 

, > cialmente de’ miei confratelli e de’ miei superiori; debbo pre- 

sumere e interpretar bone ogni posa, facendo .che tutto il mio 
. ■ . ingegno sia a piena disposizione della mia carità. Per l’oppo- 

' • sto debbo diffidare infinitamente di me stesso, di tutti i miei 

. / ' giudizii, .e pospormi a tutti in ordine alla virtù. 

• ' 6® Se io fo 'un atto generoso e santo, sono certo che io non 

, me ne penfirò mai: sono certo, che gli effetti di quest’atto sa • 
ranno buoni .per me: e se io' mi butto in Dio (per quanta 
miseramente posso) son certo, che Egli non mi lascerà cadere 
in terra, .ma mi raccoglierà nel suo seno. 

Queste ed altrettali ragioni primarie e sublimi , e che for- 
mano la base del nostro Istituto, danno gran pace al cuore - 
e fanno andare innanzi i deboli e gl’infermi e i peccatori, lo 
sono per.suaso che net fondo del vostro cuore prevalgono queste 
ragióni primarie; ma mi .sembra che, sebben vittoriose, non 
, . . abbiano ancora distrutte ed annientate ragioni secondarie, e ‘ 

che vi sia una grande alliviià nel vo.stro ingegno e nella vo- 
stra immaginazione tendente a fabbricare incessantemente di 
i queste ragioni di bassa sfera, le quali sono veramente ine- 

.sauribili e rendono Tuomo loquace, involgendolo .in disputa- 
zioni che non han fine alcuno, e mollo meno edificazione, lo. 
vi esorto a distruggerle al tutto, facendo che le ragioni pri- 
marie e divine sieno le dominatrici pacifiche c .sole deH’animo. 
vostro. In questo senso vi esorto a far guerra alla vostra pror 
pria ragione, sottomettendovi cecamente all’autorità ed ubbi- 
. . dienza, fermo in. quella parola della Scrittura Yir obedtens lo- 
' • • guetur viciorias. Così si debbono intendere i Santi e i maestri di 

spirito, quando ci esortano a rinunziare alla nostra ragione e 
giudizio proprio: sublime ed altissimo documento, sicuro fonte 
di santità. 

Qual cosa più bella che il navigare con sicurezza di giun- 
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gerc al porlo, sebben s’ignori la strada che dovrem percor- 
rere ed- i cimenti che incontreremo per essa? 0 bella e santa 
Fede, a te, quantunque abbi le bende agli occhi, io mi at- 
tengo con tutto il cuore. Juslus autem meus ex fide vivH. 

In quanto al modo, col quale fu governato l’ Istituto fin qui, 
credetemi, carissimo mio. fratello, che ignorando voi le più mi- 
nute circosUinze, non potete portarne un giudizio sicuro, lo ho 
riandato molte volte ciò che si ò fatto e credo che nel com- 
plesso si sia falla la volontà di Dio; si sia fatto tutto quello 
che si è potuto e saputo, c che il restò 1’ abbia fatto mira- 
bilmente Iddio. 

Quanto alle mortificazioni, voglio rettificare un vostro con- 
cetto. Voi dite che quando una cosa è stabilita come appar- 
tenente alla vita comune, non si può a meno di conformar.si 
alla generalità de’ fratelli per non dare scandalo. Se si tratta 
sempliwiraenle di mortificazioni, io non sono del vostró avviso. . 
L’Istituto pregia soprattutto l’ umiltà; e se un' nostro com- 
pagno che non può fare la mortificazione, riceve quella specie • 
di umiliazione che gliene viene da Dio e nel suo interno ne 
cava profitto, umiliandosi e riconoscendosi jebole; egli pratica 
con ciò una virtù mollo propria dell’ Istituto. Ma gli altri ne 
prenderanno .scandalo? Questo è quello che non deve essere: 

10 bramo, e spera che si otterrà col tempo, che tutti i mem- 
bri dell’ .Istituto abborriscano i,. giudizi! sui' propri fratelli e 
sappiano stimarli altamente ed amarli anche se non fanno le 
inortifìcazioni comuni, pensando che nelle anime loro possono 
trovarsi infiniti tesori di grazie anco senza di ciò, e attribuendo 

11 non fare la mortificazione a cause oneste ed anco sante. Il 
pensare il contrario e il perdere la stima dei fratelli per cosi 
piccole cose, è una vera ignoranza: io voglio che tutti i nostri 
fratelli sieno in ciò istruiti bene, e bene avvezzi a conservare * 
- una gran carità in cuore. Stimo e bramo più questa . disposi- 
zione della stessa uniformità della vita comune: sebbene anche 
questa uniformità la desideri, per quanto ella è possibile. De- 
sidero tuttavia nel medesimo tempo, che lutti facciano grande 
stima della penit#hza e antepongano all’ altre quelle della co- 
munità; perchè questo è lo spirito della Chiesa, e di Gesù Cri- 
sto, e de’ Santi suoi, e il volo dell’ Istituto nostro. * 

Quanto ad opinioni, l’ Istituto dà piena libertà a’ suoi mem- 
bri, secondo quella regola bellissima di S. Agostino, in neces- 
sariis unilas^ in dubiis libertas, in omnibus charitas. Circa all’opi- 
nioni poliliclu; , io sòn certo che voi vi allerrclc alle dottrine 
espresse dal Sommo Ponlelìcc nelle Encicliche pubblicale a 
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condanna delle opinioni dcirAbbute De La-Mennars. Forse \oi 
avrele anco Iella la lellera, che io ho dirella a questo sacer- 
dote e che fu IradoUa anche in francese. L’allenersi alle dot- 
trine deir Enciclica è cosa necessaria, in necessariis unitus. Del . 
resto voi siete libero; ed ho piacere che ini diciate non pro- 
fessar voi alcuna opinione, perchè la inateria essendo diffici- 
lissima e delicatissima, sarebbe un esporsi a grave • pericolo 
il prendere un’ opinione , senza averne studiala la (|uestione 
complicatissima, da tutti i lati. Uramerei, che leggeste lamia 
opera intitolala Im Società eà il suo fine, dove ho cercato di 
render chiare alcune idee importanti, che hanno uno stretto 
rapporto con quella questione. 

.Ma questa lettera è gih lunga, c il tempo assolutamente mi .. 
manca da dir di più. Credo d’aver sostanzialmente toccale le 
cose principali dà Voi scritte. Coraggio adunque, libertà di co- 
scienza, risoluzione generosa, irrevocabile! Iddio vi venga in- 
contro è vi abbracci. Addio. Vostro in C. R. 

Stresa, 22 febbraio 1 839. ' . ' 

i * 

^ LETTEBA CC\CV. 

AL CONTE GIACOMO MELLEItlO A MILANO. 

1.0 invita a partecipare doppiamente della funzione preparala per la prima 
emissione dei* voti di alcuni membri dell’lsliluto detta Carità. 

Amico dolcissimo, 

Bellissima cosa sarà, che voi siale testimonio della nostra' 
oblazione a Dio; anzi dovete esserne parte, lo vi preparo la 
patente deyli ascritti per darvela in quel di stesso appunto, nel 
quale anco voi, unitamente a noi, vi offerirete, non dubito, con 
tulio il cuore a Dio. Quei di sarà un di tutto di Chiesa c di 
spirilo; però non potremo molto essere insieme secondo il corpo, 
ma unicamente secondo lo spirito: ì di seguenti* poi faremo i' 
nostri lunghi colloqui. 

Il Gentili col suo drappello farà là stessa funzione, colà: così 
i due cori, anche cosi lontani, cqnfonderanllr> le loro voci in 
un solo coro; perocché in Dio cessa ogni spazio. 

Intanto io vado qui studiando il disegno del Liceo cristiano: 
sarà una delle cose, in cui ci tratterremo insieme. Salutatemi 
gli amici carissimi; e prepariamoci coU orazione. La mia ospite 
egregia vi ricambia tanti saluti. Addio. 

Vostro affezionalissìmp amico R. 

Stresn, 23 febbraio 1839.. 
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LETTERA CCXCVI. ' 

AD. MOSÈ FUULONG ' IN INGHILTERRA. ' 

Si conì^atulu con lui del suo fervore nell’acquisto della perfezione 
e lo incoraggia a perseverare e crescere sempre più in essa. 

, Dilellìssimo Signore e Fratello, 

» I * ’ 

, s , 

Ilo esultalo nel Signore ricevendó la vostra Ietterà del 17 
aprile, veggendo chiaramente in essa il lume che vi dk Iddio 
e il desiderio che vi pone in cuore dì esser lutto suo, di- 
spregiale le vili cose di questa terra. Tale è veramente il (ine 
(leirumile Istituto a cui Iddio vi chiama, e in cui grandemente 
confido che il Signore vi dark< ogni giorno più grazia e forza 
per consumare in esso il dolcissimo sacrificio di se stesso che 
rende fuomo sìmile al crocifisso nostro Signore. La fede nella 
divina' Previdenza, la carità universale, l’indifferenza a tulli gli 
unizi,'la fortezza in tulle le tribolazioni, Tubbidienza sino alla 
morte; ecco le sole nostre ricchezze; i soli beni desiderabili, 
al conquisto dei quali tendiamo colla più stretta unione dei 
cuori e della volontà, c colle umili preghiere al celeste Padre. 
Onesto è il succo di tulle le nostre regole, di tulio il nostro 
Istituto; le conseguenze ne sono incalcolabili; ma noi non dob- 
biamo nè pur curarcene, lasciandole nelle mani del Padre nostro 
conienti di sapere che .saranno in ogni modo felicissime. Dili- 
gentilms Deum omnia coopcrantur in honum. Abbiate gran cura 
di conservare tanta grazia che avete ricevuta, e ad un mag- 
giore ardore di corrispondervi generosamente vi sproni anche 
• il pensiero che voi siete il primo chiamalo in Inghilterra, e 
che dovete esser pietra angolare delfedificio in cotesto paese. 
La pietra è dura e resistente alle scos.se: vi è dunque uopo 
avere quel valore e quella costanza che £olle armi della fede 
e dell’orazione, col balsamo della carità e colla luce della pru- 
denza , trionfa nei conflitti e sana le .ferite fatteci dai nostri 
nemici. 

Sento potersi credere che vi si voglia aggiungere qualche 
altro compagno inglese. Faccia il Signore ciò che più lo glo- 
rifica. Pregale per me, che rispellosamenle e di cuore vi ab- 
braccio. Vostro, in Cristo affezionatissimo R. 


Stresa, 2 maggio 1839. 
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LETTtRA CCXCVII. 


AL FUATKLl.O PILTUO ZKNCHEU IN INGHILTKRKA. 


Lo esorta a corrispondere sempre più alla grazia dei voti. 

Mio carissimo Pietro, 

Anche a te una parola. Ora che sci ledalo colle catene amo- 
rose, spero che sarai contento c che espilerai nel tuo Signore 
GESlj\ nei quale abita la tua Signora MARIA; e che tu vor- 
rai loro servire con tulle le lue forze e con lutto il tuo cuore. 
Prega dunque che essi te ne diano la grazia, e la diano anco 
a questo tuo padre che li scrive, il quale per altro si meri- 
terebbe il contrario. Ma il .nostro Signore non guarda a meriti; 
ma produce i meriti dove non sono e fa uscire acqua dalle 
pietre. Deh, Pietro mio, prega per questa pietra che li scrive! 

Ho ricevuto T ultima tua lettera e le ne ringrazio. So sarai - 
sempre più umile, ubbidiente, e allegro nelle tue fatiche e nei 
tuoi travagli, avrai una grossa mancia per soprappiù della mer- 
cede. Non dubitare. Tuo in Cristo atTezionatissimo A. R. 

Stresa, 2 maggio 1839. 

V . ^ LETTERA .CCXCVIII. 

A D. G. B. PADANI !N INGHILTERRA. 

NomìDandolo superiore della Missione inglese dell' Istituto della Carità, 
gli ordina di avviare in essa la piena esecuzione delle regole. 

■* t * • , 

Dolcissimo [ratei mio nel Signor nostro G. C., 

Ho ricevuta la relazione dei vostri voli, e letta con mio giu- 
bilo grande spirituale. Mandola al Calvario acciocché parteci- 
pino dello stesso gaudio quelli di colà. 

Riceverete unitamente alla presente la vostra nomina di 
Superiore di colesti cari fratelli nostri, avendo D. Luigi ter- • 

minato il triennio del suo Superiorato. 

Cominciando il vostro Superiorato, vi raccomando d'invocar 
molto lo Spirilo Santo, e di premettere lo stùdio di tulle le 
regole c ordinazioni, come è prescritto, le quali oggimai deb- 
bonsi praticare. .Anche la legislazione musaica sulle prime non 
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fu poluUi pralicarc dagli Ebrei, e questo avviene di ogni legis- 
lazione. Laonde Mose stesso che la diede, non la vide messa 
interamente in pratica, essendo morto prima che il popolo en- 
trasse nella terra promessa. E prima di morire disse agli Israe- 
liti: Non facietis ibi qnoi nos htc [apimus hodie^ singuli quod sihi 
reclum videtur. Ncque enim usque in prtBsens lempus venistis ad 
requiem^ et possessionem qmm Dominus Deus noster daturtis est 
' voois (Deut. xii.). Iddio stesso non -pretese di più dagli Ebrei; 
c nel nostro Istituto non si potò : pretendere di più. Tuttavia 
essendo or noi confermati dalla santa Sede, possiam quasi dire 
di essere entrati nella nostra terra di promissione, c però dob- , 
biamo cominciare ad eseguire le nostre leggi, non solo nello ’ 
spirito, ma ben anco, quanto si può, nella lettera. 

Benedico voi, mio caro fratello, e tutti gli altri, e partico- 
larmente i nostri due carissimi novizi sacerdoti , e desidero a 
tutti carità e santità sènza fine. Addio. 

Vostro in Cristo afTezionatissimo R. 

Stresa, 21 maggio 1839. 


LETTERA CCXCIX. 

> » 

A Ù, LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

Sgravandolo doiroffìcio di Superiore, gli accenna con quale spirito 

egli debba accettare questa disposizione deH'ubbidicnza. 

* • 

Dotassimo mio fratello ed amico nel Signor nostro G. C. , e 
nel suo spirito consolatore. Amen. 

I santi, come ricevevano piangendo V ulTicio di Superiore e 
'a malincuore', cosi ricevevano con gran giubilo, e come una 
grazia segnalata il venirne alleggcriii. Ugualmente aspetto che 
facciate anco voi , e che facciano tutti i nostri sempre, senza ' 
attacco alcuno, alla loro superiorità, e con gran desiderio di 
dare esempio di umiltà, e di ubbidienza, praticando come sud- 
diti queste bellissimo evangeliche virtù. Cosi ho la consolazione 
di aver 'veduto fare al Rettore del sacro Monte, che, avendo 
finito il suo triennio, ho dovuto levar di quel posto: così sono 
. certo che farà anche il mio carissimo D. Luigi. Non crediate 
l>er altro che lo scaricarvi dell’ uflìcio di Superiore sia segno 
che' io sìa malcontento di voi. No , certamente; ne sono anzi 
contentissimo, e attribuisco al vostro zelo, e alle vostre fatiche 
benedette dal Signore molte buone cose avvenute; e se avete 

Rosmim, Epistolario IL 4 . 
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commesso alcuni atti d'imprudenza, so che nessun nasce maestro, 
e che il Signore li permetto alline di santamente umiliare i 
suoi diletti amici , e levar loro ogni spirilo di presunzione. 
Laonde gli stessi Inaili riescono a bene; e sono realmente riu- 
sciti a bene del vostro spirito, come mi avete scritto. Adesso 
adunque date esempi agli altri di ogni sommOssione, coll’ os- 
sequio al nuovo Superiore , e benedite Iddio che sia venuto 
questo tempo, in cui ciò far possiate. Scrivetemi poscia al più . 
presto possibile i vostri sentimenti intorno a ciò per mia con- 
solazione. Pregate, e fate pregare caldamente il Signore. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 22 maggio 1831). 


LETTERA CCC. 


A D. FRANCESCO PAOLI A ROVERETO. . 

I , 

> 

I.o eccita a realizzare senza indugi la sua venula all' istituto della Carità. 


3Iio fratello carissimo nel Signor nostro G. C . , 

, Molto mi rallegrai nell* udire che la grazia del Signore vi 
fot tifica e conferma nella vostra santa vocazione. Dicola grazia 
■ del Signore, poiché non potrebbe venire che da essa la vostra 
risoluzione, trattandosi di donare a Dio se stesso vivo e morto 
e di consecrare alla sola sua gloria tutte le proprie forze, tutto 
il proprio tempo, tutta la propria volontà, quanto si ha e si è 
in terra; ciò che appunto si propone il minimo nostro Istituto. 
Io spero altresì di vedervi presto fra noi, perchè nescit tarda 
molimina Spiritm Sancti gratin. Fra pochi giorni ci abbracce- 
remo: sul cadere del mese probabilmente ritornerò fra questi 
cari miei fratelli di elezione: non potreste voi allora accom- 
pagnarmi? Disponete tutte le cose vostre in modo che ciò possa 
essere. Fili, accedens ad servitutem Dei sta in iustitia et timore, 
et proepara animam tuam ad tentationem. 

Bacio aireltuosamente le mani a Monsignore , e bacio pure 
le vostre. Addio. Vostro affezionatissimo in Cristo R. 




Stresa, 1® giugno 1839. 
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LETTERA CCCl. 


. A METILDE SIEDILE NOVIZIA A DOMODOSSOLA. 


La esorta a distaccarsi da ogni cosa per unirsi solo a Dio, poiché solo 
allora si può trionfare dì ogni tentazione. 


Mia carissima figlia. 

Mi ha mollo rallegrato il sentire dalla vostra lettera che 
siete conlentissima in ogni cosa. Cercate Dio solo, e distacca- 
tevi dalle cose tutte di questo mondo, e sentirete crescere in . 
voi la fortezza, colla quale vincere le tentazioni. Il diavolo non 
lenta, so non perchè gliene diamo occasione coi nostri attacchi 
alle cose del uìondo. Se non fossimo attaccati a niente, fuorché 
a Dio, goderemmo della libertà dei iìgliuoli di Dio, o uou sa- 
remmo molestati da tentazione alcuna. Ma basta essere attac- 

»y 

‘ cali con un solo filo a questo mondo, perchè non possiamo 
più volare pienamente liberi in alto. Pensate spesso che Iddio, 
coir avervi fatto la grazia di uscire dal mondo e di chia^ 
marvi al suo speciale servizio ne' prossimi, vuole da voi grandi 
cose, esige una grande corrispondenza^ Generosità adun(|ue! 

È coll’orazione che la otterrete, perchè coll’orazione si ottiene - 
lutto; ma bisogna dimandare espressamente le grazie di cui si 
conosce aver bisogno; dimandate spessó al vostro Sposo Gesù 
di poter essere con lui insieme crocifissa al mondo ed a voi 
' stessa; e viver solo in \té e per lui. lo non mancherò di fare ' 
orazione, acciocché egli vi dia una grazia si grande: voi fatene 
incessantemente per me. Amate e stimale molto il vostro santo 
Istituto, le vostre sante regole, le vostre eom paglie e le vostre 
t Superiore. — Vi salutano tutti quelli che avete mandalo salutare. 

Addio. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 23 luglio 1 839. ' - ^ 

* * * ‘ 

LETTERA CCCII. 

4 V 

AD. ALESSIO MARTIN A MOUTIERS. 

• 

Gli esprìme la sua vulontà che rìlorni alla Gasa di S. Michele per vivere 
sotto le regole dciristiluto, essendo ciò necessario al suo proprio bene, c' 
a quello deiristituto madesimo.^ 

Carissimo fratelb nel Signor nostro G. C. 

Non vi posso concedere (]uanlo voi mi domandale nella let- 
tera vostra del 2 agosto , anzi desidero che ritorniate al più 
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presto possibile alla casa vostra di S. Michele. Io sono certo 
che voi volete fare la volontà di Dio; e siete troppo ben in- 
struito per non ignorare , che la volontà di Dio non si trova 
che nella ubbidienza , e che fuori di questa non vi ha virtù 
solida, ma solo amor proprio ed inganno. Voi dovete conoscere 
Tinipegno che aver dovete per operare d’accordo con tutto il 
corpo deiristìluto, a cui siete aggregalo, e per promuovere il 
buon andamento dell* Istituto medesimo. Questo è quello che 
Iddio vuole da voi, e che non otterrete mai, se non convivendo 
nelle case dell’ Istituto con quei compagni, che la Previdenza 
vi stabilisce, e vincendo e negando voi sle.sso in quelle pro- 
pensioni che, quantunque buone in apparenza, si opponessero 
a quest’unico fine, che vi dovete prefiggere. Standovi isolato e- 
solo, non acquisterete mai affezione all'Istituto, e ai vostri com- 
pagni , e sarete come un soldato che esce dalle file: nè im- 
parerete mai a vincer voi stesso, giungendo alla vera imitazione 
di (ìesù Cristo, che consiste tutta in .quelle parole: qw vuU 
venire post «le, abneget semetipsum. 

Voi dite che la mancanza di vita attiva vi espone a delle 
tentazioni. — Ma la tentazione maggiore è quella, che vi tira ad 
una vita attiva non prescrittavi dail’ubbìdienza. D’altronde egli 
è certo che l’uomo, che ■ per fare il suo dovere ubbidisce, e sta 
costante nella vocazione, viene protetto da Dio, il quale non 
permette che sia tentato al di sopra delle sue forze. Queste 
tentazioni stesse poi da che nascono, se non dal voler quello 
che non si dee volere, non attaccanéasi all’ubbidienza ed alla 
vocazione con tutta l'anima e con tutte le forze come si dee? 
Che se avvenissero del tutto involontariamente, converrebbe ri-' 
ceverle, come tutte le altre tribolazioni, che Iddio manda per 
purificarci, c ringraziarne Iddio; poiché dove vi è tentazione 
maggiore, vi è anche merito e gloria maggiore. 

Confidate dunque in Gesù Cristo, confidate nella ubbidienza 
c nella vocazione , a cui Iddio aggiunge le grazie, e non vi 
lasciate distrarre da nessun altro riflesso, e . da nessun’ altra 
voglia, che non potrebbe venir da Dio, perchè Dìo non si con- 
traddice; e non sarebbe che un inganno dell’ amor proprio, e 
deU’inimico, che si trasforma talora in angelo di luce. \Jna soda 
meditazione sui vostri doveri, ed una fervorosa orazione, ecco 
ciò che vi farà vincere, lo non dubit(T che voi sentirete da 
questa mia lettera che ho bisogno di essere da voi consolato. 
Pregate anche per me, che sono di cuore 

Vostro affezionatissimo R. 

Livorno^ il 12 agosto 1839. 
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LETTERA. CCCIII. 

' 1 

A CECILIA DELEANI SUORA DELLA PROVIDENZA. 

Le inculca di amare la propria vocazione, comspondendo alla medesima 
segnatamente colla semplicità e colla laboriosità. 

Carissima figlia nel Signore, 

Pale un gran conto della vostra vocazione, e il Signore sarà 
con voi, e si servirà fors’ anco di voi per fare un gran bene 
al prossimo , compiacendosi egli di servirsi, per le sue opere 
di strumenti miserissimi, come siamo tutti noi, povere sue crea- 
ture. Attendete a seguire il Creatore e Redentor vostro con 
‘semplicità, come la pecorella segue chi la trac col sale in 
mano. Lo Spbso vostro ha il sale della sapienza: fate conto di 
questo solo; e non curale niente, nè consolazioni, nè tribola- 
zioni. Quando lutto va bene, dite: verrà presto la croce. Quando 
lutto sembra andar male, dite: verrà presto il conforto del mio 
Signore. Studiate ed imparate più che potete, a fine di poter 
servir meglio Gesù Cristo nei fanciulli e nei bisognosi. Addio. 

.Vostro in Cristo* Padre A. Ji. 

Stresa, 6 ottobre 1839. 

LETTERA CCCIV. 

'A M. VERONICA SUORA DELLA PROVIDENZA A LOCARNO. 

/ 

« 

Le dà qualche indirizzo sul modo di governare spiritualmente 

le sue compagne. 

Carissima figlia nel Signore , 

La carità e il frutto che se ne spera dee esser quello che 
dirige la Superiora in tulle le sue azioni, verso le Suore. .Perciò 
non si' può dare una regola generale nel dubbio che mi fate: 
talora sarà più di profitto faspettare che lo compagne turbate 
od afRitle aprano esse stesse spontaneamente il loro interno; e 
talora gioverà meglio interrogarle e invitarle amorevolmente a 
parlare. E la santa discrezione e prudenza spirituale che ci dee 
dirigere in tali cose, cercando di operare con glande rettitudine 
d’intenzione, .senza amor proprio, e con puro zèlo per la sa- 
lute delle compagne: e conviene domandare a Dio coirorazione 

• < à 

. t ' 


Digitized byGoogle 


l 


.')4 

r 

ì) lume necessario da dirigersi ne’casi parlicolari. SopralUiUo 
poi procurale di fare in modo che le compagne lulle abbiano 
una piena confidenza in voi: al che giova ollremodo traltarb* 
con somma dolcezza. Addio, pregale per me; io pure prego il 
Signore che vi benedica. A. U. 

Stma, 13 ottobre 1839. 

LETTERA CCCV. 

AI. FRATELLO ENRICO ARNOLDO FEIIR AL CALVARIO. 

Dopo rongratiiintosi del buo fervore, lo esorta a praticare gli atti delle più 
.<%ode virtù, giovandosi in questo della scuola del Noviziato. 

Carissimo mio Arnoldo, 

Dallo leltere che mi avelc spedile, ben si vede che il vostro 
ctiore grandemenle brama di darsi tulio al servizio del Signore. 
Oh servizio dolcis.simo e forlunati.ssimo ch'egli ò questo, al cui 
paraggio sono, vii fango le .signorie e le corone del mondo! lo 
mi tengo certissimo, che quel Dio amorosissimo che vi ha tratto 
dalle tenebre alla luce, che vi ha infusi tanti bei desiderii, o 
che vi ha aperto ancora la sua casa, dove possiate viver di 
amore con lui, e morir d’amore per lui, compirh colla sua gra- 
zia onnipotente l’opera eccelsa da. lui cominciata. Ma con una 
illimitata fiducia nella sua immensa bontà, noi uniamo sempre, 
mio caro Arnoldo, una pari diflidenza nella nostra estrema de- 
bolezza e miseria. Siamo ben certi, che non è il nostro scopo 
vagheggiare solamente la virtù da lontano, ma che dobbiamo 
effeltivamenle realizzarla, produrne gli alti, ve.slircene come di 
un abito. Ah che que.slo è pur diflìcile alla nostra povera uma- 
nità! Ma in questa diRìcollà medesima che vinceremo colla fede 
e colla costanza, o che pìulloslo vincerà in noi Iddio, sta quella 
gloria bellissima di cui dice S. Paolo, qui gloriatur, in Domino ■ 
glorietur. Mi sarà assai grato se dopo alcun lernpo mi scrive- 
rete minutamente qualche co.sa di tulli gli esercizi del Novi- 
ziato, di questo gran lavoro che stale facendo, lutto nascoso 
agli occhi del mondo, nel quale si tratta niente meno che di 
staccare fanima vostra da lutto fin dalla vita, fin da .se ste.sso. 
Oh altissima povertà di spirilo che è colesta! Veramente: beati 
pauperes, anzi brntt mortiti^ qui in Domino moriuntur! A questo 
desiderabili.ssimo stato di spogliamente della natura non si ar- 
riva, se non passando pel fuoco della tentazione. Ma forse Iddio 
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non l'adopera ancora con voi questo mezzo. Conservate dunque ■ 
il fervore più ardente nella semplicità e nella pace, senza nulla 
ommettero tuttavia per prepararvi alla battaglia. 

Amatemi nel Signore e pregate pel vostro affezionatissimo, 
benché indegno Padre A. U. 

SlresOy 7 novembre 1839. 

j 

é 

LETTERA CCCVI. 

• * 

AL NOBILE D. GIOVANNI PADULLI A MILANO. ' 

‘ Dice quanto sia bella e utile la comunione delle preghiere. 

I 

Collega nel Signore carissimo, 

Lontani col corpo, presenti l'uno aU'altro collo spirilo, lodiamo 
incessantemente il Signore! Dalla lettera vostra veggo che voi 
desiderate di fare ogni di meglio, e questo desiderio non va 
perduto, |)crché il contrario di quello di cui è 'scritto, deside- 
rimi peccatorum perihit. Io quasi dubito di non farlo, perché 
se desidera.ssi, non farei tanto male come fo. Ma voi ottene- 
temi che non mi lusinghi ed inganni più; ma che mi converta 
a quel Signore che patiens est in misericordia. Intanto e voi 
ed io, e i nostri comuni compagni pregheremo insieme, c da 
questa unione di preghiere (qutindo anco le mie nulla val- 
gano) verrà del bene a tulli c anco a me. 

Il caro Gentili sta meglio; egli cogli altri miei e vostri col- 
leglli vi abbracciano , ed io pure v’ abbraccio , pregandovi di 
compartire i miei saluti cordialissimi a' figliuoli , c agli amici. 

Addio. Vostro II. 

Siresa, 8 novembre 1839. ' ’ 

I ^ 

LETTERA CCCVII. 

A METILDE SIEDILE NOVIZIA A DOMODOSSOLA. 

Desidera che provi il suo alTetto alla vocazione religiosa con un gran 

zelo nello affaticarsi |>cr t>en educare le |>ovcrc fanciulline. 

Carissima figlia, 

Mi .sono molto rallegrato sentendo che il Signore v'illumina 
.sempre più a beri conoscere ed apprezzare l’immensurabile grazia 
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che vi ha fallo eleggendovi per sua sposa, in uno sialo, nel 
quale non avele a far altro che ad amare lui solo e servirlo 
nei vostri prossimi. GESÙ’ Cristo ha dello: « Quello che farete 
ad uno di questi miei minimi , l’ avrete fallo a me stesso. » 
Questi minimi di Cristo saranno per voi speciàlmenle le fan- 
ciulline che dovrete a suo tempo educare. Oh quanto sublime 
ministero iddio vi ha dato! Chi non lo apprezza, non ama Dio; 
chi non ha zelo di far bene ai prossimi, non ama Gesù Cristo. 
Che amore sarebbe quello che non volesse far nulla per lo 
sposo? Debbono le anime nostre essere spose di Cristo di falli 
e non di parole. Perciò la prova che amerete il vostro sposo 
sarò, se sopporterete volentieri le fatiche e i travagli che si 
incontrano nel suo servizio, cioò nel .servizio dei j)ro.ssimi, nella 
cura che. avrete delle fanciulline. Coraggio dunque! Oggi è il 
Natale del Signore:, oh che GESÙ’ bambino prenda possesso di 
voi in eterno! Addio. Vostro in Cristo Padre U.‘ 

• . r' 

Slresa, il Natale di Gesù 1839. 


LETTERA CCCVIII. 

* . . " • * * 
A TERESA Al.VAZZl SUORA DELLA PROVIDENZA A INTRAGNA. 

' i » 

Vuole che si faccia cuore, e viva lieta nel Signore. 

f 

« 

Mia figliuola in G. C., a cui sia sempre onore e gloria. Amen. 

\ 

Fatevi coraggio! Donna di poca fede, non .sapete, che il Si- 
gnore è con voi, e il -.sua angelo vi custodi.sce in tulli i vo- 
stri pa.ssì? 

Il vostro conforto dee e.ssere GESÙ', a cui servite e di cui 
siete sposa, e MARIA sua e vostra madre amorosissima. Id- 
dio ha permesso che siale, in luogo dove non avete tanti con- 
forti spirituali, per provare se lo amale, e se sapete stare con 
lui, senza l’ intermezzo delle creature. Corrispondete dunque al 
.suo amore che è grande, egli vuol vedere allegre e piene di 
tìducia in lui solo tutte le sue spose. 

Pregale per me e fate pregare. Addio. A. R. 

29 dicembre 1839. 
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LETTERA CCCIX. ‘ • 

* » 

A D. ALESSIO MARTIN A S. MICHELE DELLA CHIUSA.' 

Si difTonde noi dimostrarfili che il vero religioso , e nia.ssime deli’ Istituto 
della Carità, deve essere. contento di menar la vita in oj,»ni paese, (|uau- 
tnnque fosse una vita tribolata, oscura, c di 'sacrifizio fino alla morte. 

• • / ' • 

Carissimo Padre e fratello in Cristo , ‘ . 

• La lettera vostra del 3 mi ha cagionato una doloro.sa sor- 
presa. Voi vi mostrate vacillante sul punto di abitare in Italia. 
Ma il disegnare da se stes.si il luogo in cui si deve abitare, 
non è ella cosa direttamente contraria al voto dell' ubbidienza 
religiosa? E specialmente voto proprio dclT Istituto nostro, che 
esige rindifferenza ad ogni luogo, come cspres.samentc dichia- 
rano le regole? Avete ben letto il Memoriale della prima prova, 
e tulle Tallre regole nostre, che espressamente dichiarano tali 
cose? Avvertile che il sacrificio, che noi dobbiamo fare.al Si- 
gnore e che gli abbiamo fatto consacri voti, dee essere simile 
a quello di (lesù Cristo in sulla croce, nostro maestro ed. esem- 
plare. Ua forse delta Gesù Cristo al suo celeste Padre; io non' 
voglio ,slare nella Giudea, perchè provo delle tristezze* o per- 
chè’ mi espongo al pericolo della morte? Per lo contraria ohe- 
divii 'usque ad mortem. E notate che i S.s. Padri, tra i quali, 
S. Basilio e S. Tommaso, dichiarano che l’ ubbidienza reli- 
gio.sa obbliga sino alla stessa morte. E non vate mica il dire, 

10 non intendevo di prendermi queste obbligazioni quando feci 

11 voto; perocché, questa sarebbe una maniera assai facile 
di sottrarsi da un’ obbligazione così sacra : massime dopo es - 
sere precedute tulle le istruzioni sulle regole nostre, che di- 
chiarano la forza de’ voli. 

Ah non vogliale, mio caro, essere, così illiberale col Signore, 
e far dei passi che al punto della morte vi potrebbero levare 
la tranquillità della coscienza! Egli è vero che potrete forse 
trovare dei consiglieri ed anco de’teologi che favoriscono le vo- 
’slrc imperfezioni e pa.ssioni; ma poco giovano certi consigli, 
fondati sopra sottigliezze, dinnanzi al tribunal di Dio. Permet- 
tetemi che vi parli con libertà. Voi .non sarete mai quieto fino 
a tanto che il sacrificio che fate di voi stesso a Dio non sia 
intero C perfetto; e non .sarà mai inleró c perfetto se non la 
rompete generosamente con tulli gli attacchi a voi stesso e 
alle cb.se di questo mondo, e non vi stringete a Dio solo: Deus 
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f»m et omnia, dee essere la vostra divisa, e la divisa di tulli 
noi. Quando voi vi metlote nelle mani di Dio (c nelle sue 
mani vi siete messo coi sacri voti e colla professione del nostro 
Istituto), allora dovete stare costante e quieto in quelle mani, 
vivo e morto. Iddio non abbandona certamente chi si fida in- 
tieramente a lui, e da lui riceve per mezzo de' propri superiori 
il bene ed il male. Questo abbandono nella divina Previdenza 
è essenziale al nostro Istituto, c non si dà vero sacrifìcio, non 
si dà vera imitazione di Gesù Cristo, senza di questo. Chi ra- 
giona diversamente, ragiona umanamente, e però s'inganna. Se 
Iddio vedii che per il maggior bene , non del vostro corpo , 
ma dell' anima vostra, giovi che meniate una vita mista, egli 
farà nascere tali circostanze, che condurrete una vita mista. Se 
Iddio vedrà il contrario, egli permetterà il contrario; permet- 
terà che siate anco attaccalo da^nervi, perchè finalmente virtus 
in infirmitate perficitwr ', c voi, se rimarrete costante nella vostra 
. vocazione e nelle prove che vi darà il Signore (le quali non 
sono mai superiori alle forze purché si preghi), diverrete giusto 
e caro agli occhi di Dio, giacché vir obediens narrabit vìctorias. 

, La necessità dunque della vita mista il Signore la vede, e se 
ella é reale per l'anima, e non per il corpo, vi provvede si- 
curamente a favore di un servo che gli é fedele; ma non d'un 
servo che gli é infedele. Avvi anche pericolo che in queste 
cose giochi in gran parte la fantasia, la quale spesso c'inganna, 
e a cui convien resistere valorosamente, opponendole lo scudo 
della fede. Ma la fantasia lion opererebbe se in noi non ci fosse 
l’attacco a noi stessi, ai paesi da cui noi proveniamo, ai cO' 
noscenti, al proprio ben essere, e alle sostanze temporali. Rom- 
piamo dunque con forza tutti questi attacchi, e la fantasia ces- 
seli di operare. Potremo allora cantare: [Mqueus contritus est 
et nos liberati sumus. . 

Il demonio. c'inganna coll'attrattiva di una vita apostolica; 
ma la vita apostolica può ella essere priva delle più solide 
virtù? Si dà egli vita apostolica senza ubbidienza c senza po- 
vertà? Gli apostoli erano fTkinda/t: ma come può esercitare 
l'apostolato un religioso che non riceve la missione de' suoi 
superiori? e che dice: io voglio fare l’apostolo per impedire* 
l’attacco de’ miei nervi? Come può esercitare l’aposlolalo chi 
non vuole lasciare le sue reti e la sua barca? S. Paolo tre- 
mava, non forse predicando agli altri si facesse reprobo egli, 
stesso; il che dimostra che le fatiche apostoliche non si deb- 
bono a.ssumere né per inclinazione, nè per gusto o consola- 
zioni che vi si trovino; ma perchè Iddio Vuole, perchè Iddio 
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manda. Se dunque i vostri .superiori vi mandano, fate bene ad . 
ascoltarli, c ad andare, |)erchè qui vos audit, me audit: ma se 
volete andare da voi stesso, o cercate che altri vi mandino, 
dovrete renderne conto a Dio, e il giudizio che vi si farà dei 
falli che voi commetterete ncirapostolalo sarh inesorabile; ego' 
non mittebam eos, et ipsi currehani. Ah! temiamo pure nell’ac- 
cingerci alla grand'opera di ammaestrare gii altri, come temeva 
e tremava s. Agostino, e tutti i Santi; è desideriamo piuttosto 
di prepararci all’apostolato, che non sia di esercitare l’aposto- 
lato stesso; desideriamo piuttosto di convertire noi. stessi, e 
cosi di prepararci a convertire gli altri, quando e come il Si- 
gnore lo vorrk. Se avremo vinto noi stessi, debellate le ten- 
tazioni, sacrificati i nostri gusti, resi noi stessi perfetti nell’ub- 
bidienza, c nell’annegazione; allora saremo divenuti istrumenti ' 
idonei nelle mani di Dio, e potremo sperare che egli forse si 
serva di noi a fare qualche bene. Ma fino che siamo cosi im- 
perfetti, pieni di volontà propria, di giudizi proprii, cosi mal 
mortificati, abbiamo troppa ragione di temere di noi ste.ssi. 
Quegli solo sarà un vero apostolo , che a imitazione di Gesù 
Cristo sa aspettare la missione celeste per 30 anni nell’oscu- 
rilh della vita occulta. Ecco la virtù che non f^lla, pi^rchò' non 
lusinga l’amor proprio: la virtù che noi sacerdoti dell’ Istituto 
della Carith ci siamo proposto di esercitare. 

Coraggio adunque, mio caio fratello nel Signore! Vada tutto, 
vada la vita, vada la roba, vadano ì- gusti, e tutti i nostri giu- 
dizii particolari; ma non vada la virtù vera, evangelica e ve- 
ramente apostolica che forma l’essenza delia nostra profes-' 
sione. Abbandoniamo ogni altro nostro pensiero e desiderio, 
fuor di quello di divenire veri membri dell' Istituto della Carità . . 
Quest’ unico pensiero vi occupi più che non ha fatto per* lo 
passalo. Il membro dell’ Istituto della Carità è contento in ogni 
luogo, li n ogni grado, in ogni ufficio, perche cerca Iddio solo! 
Egli si .stacca da lutto. La nostra povertà deve, essere piena, 
a.ssoluta, simile a quella di Gesù Cristo sulla croce. Spogliato 
interamente dei beni temporali, la virtù della grazia di Dio si 
aumenterà in voi; e cosi reso più forte, c da Dio illustrata 
la mente, non finirete di benedire il suo Nome per la grazia 
grande che vi ha fallo. Intanto vi raccomanderò indegnamente 
al Signore, c spero che nella prossima vostra lettera mi re- 
stiliiircle quella con.solazione che mi ha fatto perdere la pre- 
cedente, per la giusta sollccitudinc^ che ho dell’ anima vostra. 
Addio. — Vostro in (ìrislo servo e fratello A. R. 

Stresa, 8 gennaio 1840. 
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LETTERA CCCX. 

A DON FRANCESCO PUlilCHER A DOMODOSSOLA. 

Dic(! che il fervore della pietà nói fratelli dell' Istituto 

deve andar congiunta a grande laboriosità. 

, * ^ 

^ ' Carissimo nel Signore , 

Non sono T]uielo sul conto del noviziato dei .làici. La pietà 
dee essere ignita, ma dee essere, insieme solida: altramente 
avremo fuoco fatuo. Temo grandemente che non si metta la 
scure alla radice dell' albero. Non si debbono lasciare delle 
orazioni arbitrarie, eccetto che le giaculatorie fra la giornata: 
tutte le altre orazioni debbono e.sscre determinate dal supe- 
riore a tutti e a ciascuno; altramente il fratello s'impone da 
sè una mole indiscreta d'orazioni, gli diventano un bisogno, 
un attacco: nasce l'inquietudine quando egli non può fornirle, 
'■ la tristezza e la malevolenza verso i superiori che lo distur- 
bano, e mille mali morali. La prima qualità de' fratelli nostri, 
dee essere quella della laboriosttà] e di e.ssere‘ uniti con Dio 
nella fatica: debbono avere un gran fuoco, ma questo dee es- 
sere iilimentato principalmente dal pensiero e dall'intenzione 
di faticare e patire per amor di Dio. Chi non sa essere ar- 
dente, facendo i suoi mestieri, non ha la forma del vero laico 
dell'Istituto. Vostro in Cristo A. R. 

Stresa, 15 del 1840. . 

LETTERA CCCXI. 

AL SIC. ALEX FLETCHER A ROMA. 

« 

Secondo che aveva domandato, gli dà alcune infomiazioni nello spirito 
e nelle pratiche dell’Istituto della Carità. 

k • * * ' 

Stimatissimo Signore , 

/ 

L'oggetto dell' Istituto della Carità si ò V esercizio della per- 
fetta virtit, per quanto è possibile all'uomo colla divina grazia ; 

: e per virtù perfetta .si vuole intendere quella che ci ha inse- 
gnata Gesù Cristo colla parola e coll’ esempio. (Juest'oggelto è 
anco speciale nell'Istituto, perocché fluisce in esso ogni altra 
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riflessione 0 veduta, e tutto ad esso si subordina, di maniera 
che il fine generale e, comune è precisamente anche il fine 
speciale dell’ Istituto. La perfetta virtù, insegnataci dal divin 
Maestro, è la carila universale, specialmente quella che tende 
alla salute delle anime; e però Tlstitulo si propone di prati- 
care quanto più può la carità universale, e abbraccia le mts- , 
sioni e ogni altro esercizio del santo ministero, come mezzi 
ad ottenere il suo line. Le missioni poi e tutti gli altri eser- 
cizi della vita attiva non si prendono se non dietro i segni 
esterni della volontà di Dio interpretata da’ superiori ; peroc- 
ché Tubbidienza dirige tutto nella società, come è necessario 
per l’ordine. 

Non vi sono austerità prescritte in generale, e nel verno si 
può benissimo far uso di fuoco, e nella state del riposo dopo 
il pranzo, ma anco queste cose si comprendono nell' ubbidienza 
e nel sacrificio che si dee fare di se stessi, di maniera che 
se avvenisse per qualche cagione di doverne restar privi, si. 
dee sopportare con rassegnazione, e metterlo in conto di peni- 
tenza; ninno poi acquista diritto a tali cose mai, né ha diritto 
di lamentarsene se gli venissero meno. A malgrado che lo spi- 
rito dell’Istituto si adatti a tutte le età, e sf pieghi a tutti i 
bisogni \^ri, non esigendosi uniformità', quando i bisogni de’, 
singoli dimandino eccezioni, tuttavia chi avesse contratte delle '< 
abitudini diverse, sènza una gran virtù e senza una risolu- 
zione sincera di romperle per sacrificio ed amor di Dio, dif-. 
lìcilmente riuscirebbe all’alto scopo dell’ Istituto, e difficilmente 
si troverebbe contento. Ma chi avesse una virtù grande e de- 
cisa volontà di rimettersi in tutto al giudizio de’ superiori, anco 
quando a lui sembrasse che questi sbagliassero o fossero in- 
discreti, considerando che la cosa viene da Dio, che vede e 
provede cosi; questi sarebbe attissimo all’ Istituto, perocché la 
virtù perfetta consiste’ nel vincere se stesso, "e far di sé un- ge- 
neroso sacrificio. 

Il noviziata che precede i primi voli perpetui dura due anni, 
dopo i quali vi sono altri esercizi prima di fare i voti de' re- 
ligiosi formati. 1 membri devono essere disposti ad andare dove 
possono fare un bene maggiore, a giudizio de' superiori , fos- 
s’anco a' confini della terra, e si distribuiscono secondo che 
esige la maggior gloria di Dio, perché la carità dee essere 
universale. 

So Ella bramerà maggiori notizie, potrà averle costì dal si- 
gnor -D. Paolo Barola, il quale Le darà, se Ella il brama, il 
libretto delle Massime di perfezione che contengono lo spirito 
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deiristitulo, 0 Le potrà far leggere aucola Uegola inserita nelle 
Lettere apostoliche. Mi farò sempre un pregio d’ inviarle an- 
eli' io tutte quelle dichiarazioni maggiori eh' Ella mi chiederà. 
Ho l’ouore di essere di Lei, mio stimatissimo Signore, umilis.^o 

servitore A. R. 

Stresa, 44 febbraio 1840, 

s , 

\ 

LETTERA CCCXU. 

\ * 

AL FRATELLO ARNOLDO FEIIR AL CALVARIO. 

Approva il suo' fervore nel dedicarsi a Dio coi santi voli, 
e lo stimola a sempre maggior perfezione. ' 

Carissitìto mio Arnoldo, 

^ • 

Mi è riuscito assai consolante nel Signore là notizia che mi 
date del bel voto di castità da voi fatto nelle mani dell’ Im- 
macolata Regina delle Vergini, come pure la domanda di poter 
fare il volo d'ubbidienza per (jualcbe tempo, virtù eccellentis- 
sima che racchiude nel suo seno tutto le virtù, sicurissima 
scorta e lucerna a’ piedi di quelli che méttono I' unica loro 
felicità nel faro la volontà santissima del loro Creatore. Io ac- 
consento di gran cuore aU'ardeulo vostro desiderio, e però con- 
sumate pure il sacrifìcio di voi stesso a imitazione di Gesù 
Cristo, che factm est obediens usque ad mortem, moi'km aalem 
crucis. Non dubito punto che la divina misericordia che vi as- 
siste ed accompagna, coronerà in voi l' opera sua, rendendovi ' 
degno discepolo del Redentore, la cui cattedra fu la croce. Per 
(|uesto egli v'accolse alla sua* scuola sul Calvario. In quanto 
poi alla maniera di stringervi più al Signore e al suo bealo 
servizio con questo nuovo voto, lasciatevi dirigere dal P. Maestro, 
al quale il Signore .darà il lume a conoscere la donazione di 
Cristo che' ò in voi, e ciò che meglio convertga. Qualsiasi poi 
la cosa che voi farete, il vostro cuore, non dubito, passerà in- 
nanzi e bramerà tutto ciò che v' ha di più perfetto nel bene, 

^ di più generoso nell'amor di Dio. È la confidenza nell' eterno 
nostro Capitano e duce che dee essere infinita: (|ùesta confi- 
denza che fa sì bella alleanza colla diflidenza infinita di noi 
stessi, ò ({uella che più aU'amore e a far cose grandi ci di- 
spone. Pregale, mio caro Arnoldo, nel tempo del vostro fervore 
pel vostro affezionatissimo A. R. 

Stresa, 15 febbraio 1840. ' 
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LETTERA CCGXllI. 

* \ 

A PIETRO ZENCIIER IN INGHILTERRA'. 

Lo eccita alla povertà e alt* amore di Dio c di Maria. 

Alleile a tc, mio caro Pietro, una parola dei cuore. La po- 
vertà nostra non vuole che niuno riceva nò pure un filo in 
dono, senza licenza del Superiore; ma il Superiore può intorno 
a ciò dare piò o meno estesa licenza, accompagnata da quelle 
istruzioni che crederà. Onde rivolgiti a' lui, che V hai. presso, 
ed ascolta dalla sua bocca la voce di Dio. Seguita ad amarlo 
asservirlo questo tuo buon Dio, amalo in te, ne’ tuoi superiori, 
ne’ tuoi fratelli, ne’ tuoi prossimi, in tutte le creature. Già sai 
che di queste creature la piu bella è Maria santissima: onde 
ben comprendi quanto in ÀfARIA tu devi amare e lodare il tuo 
Creatore. Che dico tu, quasiché fossi tu solo che debba ono- 
rarla! Questo non voglio, vedi, perchè voglio amarla anch’io; 
e voglio che l’amramo lutti insieme nell'Istituto c fuori, in 
terra e in cielo, acciocché l’universo tutto si empisca d’amore, 
e nell’ amore tutti siamo congiunti nel Padre e nel* Figliuolo, 
a cui sia ogni gaudio e gloria ne’ secoli, amen, amen. 

Il tuo Rosmini. 

Stresa, 19 aprile 1840. 

LETTERA CCCXIV. 

t 

AL NOBILE SIG, AMBROGIO PIIILLIPPS IN INGHILTERRA. . 

Gli raccomanda D. Luigi Gentili. Parla dell’ ascrizione all' Istituto. 

» > 

Mio dolcissimo amico e fratello nel Signor nostro G. a cui . 
onore • e gloria sempilema. Amen. • . . 

Eccovi finalmente il caro Gentili. Sarebbe stato anche prima ' 
presso di voi , se il suo stato di salute e la malattia mortale 
di un fratello che doveva essergli compagno non V avesse (in 
qui trattenuto. Accoglietelo ora con quella carità che vi è prò * 
pria, e con quella nella quale io lo mando a voi. Sia egli un ' 
nuovo Agostino per l’Inghilterra; non è abbrevialo il braccio 
del Signore, e le sue misericordie sono infinite. Preghiamo ed 
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otterremo: noi non vogliamo che la sua volontà c la sua gloria. 
Vi raccomando anclic la sua salute non mollò robusta. E a 
cagione di (|uesla, e altresì per procedere con una giusta pru- 
denza , mi sembrerebbe necessario che da princìpio il (ìentili 
non si aggravasse soverchiamente di fatiche, ma procedesse 
'gradatamente, tenendo a freno Tardenza dello zelo. 

' Per mezzo dello ste.sso Gentili riceverete altresì la lettera 
deir flicrisiorw aW Istituto, suggello della carità con cui siamo 
uniti. Chi sa che a Dio .non piaccia che questa società nostra 
dell' iiscrizionc non sia destinata a fare non piccolo bene 
in Inghilterra! Io ne ho il pre.sentimento: mi pare tutta adat- 
tata ai bisogni della vostra nazione. Giungo fino a credere che 
sarà dalla vostra nazione che si. spanderà sulle altre, stringendo 
insieipe* nella più stretta unità di spirilo c di corpo i fedeli 
più fervorosi di Cristo sparsi nelle diverse parli del mondo. 
Perocché la nostra insegna, l’insegna dataci dal MAESTRO si 
è I’UNIVERSITA della carità. , . 

' Comunicale i mìei saluti airegrcgia vostra sposa. Don Luigi 
vi darà. più ampie notizie di noi. Voi pregale ed amale il vo- 
stro in Cristo affezionatissimo amico A. R. 

Slresa, b maggio 1840. 

LETTERA CCCXV. 

AD. GIO. BATT. PAGANI A PHIOR PARK. 

Risponde ad una sua dimanda. 

t 

•.Ringrazio Iddio degli esercizi che avete fallo e del lume che 
vi avete guadagnato. Iddio vi dia grazia, e lo sperò, di ese- 
guire costantemente i falli proponimenti. Rispondo alla domanda 
che mi fate. 

Le parole: habeat zchm ad Ecclesim tantum incrementum 
ordinatum, lianno benissimo il senso che voi gli date, c di più 
esprimono la necessità che « il zelo nostro del progresso del- 
ri.stituto sia sottomesso .e condizionalo al bene della Chiesa, di 
guisa che, se Iddio ne’ suoi imperscrutabili giudizi e nella sua 
inarrivabile sapienza,- giudicas.se che rislilulo o il suo progresso 
non fosse utile alla totalità del corpo della sua Chiesa; né pur 
noi lo vorremmo. Il zelo nostro dunque dee essere condizio- 
nalo e non assoluto, senza arrogarci il diritto’ di decidere as- 
solutamente ciò che possa essere utile ,o non utile alla totalità 
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della chiesa: giudizio superiore alla’ nostra menle c che ap- 
partiene solo a Dio, e alla Chiesa medesima.» 

Veniamo ora al carissimo D. Luigi, Non potetì<lovi essere in 
Inghillerra due superiori,. Don Luigi sarh a voi sottomesso. Egli 
prima di andare alla sua' missione farh i suoi esercizi , come 
brama, a Prior-Park, da voi diretto; e in essi voi gli mani- 
festerete con candore luUi quei difetti che vi paini d’ averé 
notato in esso, e che egli è dispostissimo di* guerreggiare, col 
divino aiuto, come nemici capitali, («li darete altresì quegli av- 
vertimenti che vi parranno necessari, e stabilirete la maniera 
di comunicazione fra voi e lui; la quale sarà la più frequente 
possibile e sempre eseguita da ambe le parti nella massima 
intimità di cuori e scambievole stima e confidenza. 

Abbraccio e benedico tutti nella carità del Signor nostro, a 
cui sia’ lode e rendimenti di' grazie di tutto in sempiterno. 
.Ime». — Vostro in Cristo A.. R. , ^ 

Slresa^ 5 maggio 1840. 

.LETTERA CCCXVl. 


A D. (.lACOMO MOLlNAItl A S. MICHELE DELLA CHIUSA. 

Gli raccomanda di promuovere la perfezione nei fratelli alle sue 
cure affidati, mediante la carità. 


. Carissimo in Cristo, ' •. ' 

» V 

* ( 

Vi raccomando a.ssai la perfezione di tutti quelli che vi sonò 
aflidati: studiate di farvi tutto a tutti: sarà questa una grande 
opera, la vera carità che noi siamo chiamati ad esercitare;' 
Onesta è la maniera di vincercele tentazioni del nemico: carità, 
la REGIA carità di Cristo, e lutto andrà bene. Ma la carità 
non si esercita, se non a condizione di molta pazienza e an- 
negazione di sè, stima di quelli che si vogliono .soccorrere, e 
.sollecitudine costante, minuta, ragionata, tranquilla. Del resto 
' leggete quel luogo del Trattalo della’ coscienza, dove si mostra 
quanto conforto debbono avere ne’ loro dubbii quelli-, i quali 
desiderano grandemente e abitualmente di servire e di amare 
Iddio. 

Vostro in Cristo R. 

Slresa, 3 giugno 1840. 

Rosmimi, Epistolario IL , ' 5 
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A MONS. GIOV. BATT. BARONE TRENTINI A TRENTO. 


Mostra la cleratczza deU’animo suo rìgtiardo alle Iodi uraaue e la sua perfetta 
rassegnazione per lo scioglimentó della Casa dell’Istituto in Trento. 

Illustrissimo e reverendissimo Monsignore, 

Una sua lettera è' sempre per me un lieto avvenimento , e 
tale fu in un modo speciale la cordialissima sua del p. p. ot- 
tobre. La ringrazio de’ buoni sintomi che mi accenna: faccia il 
Signore che il barometro salga’ fino al sereno! Il può ben fare 
Quegli^ in cui noi abbiamo posta tutta la nostra speranza, per- 
chè venti et mare obediunt et. .^la non dobbiamo stancarci mai 
di pregare; ed ecco uno dei molti modi, coi quali Ella,’ caris- 
simo Monsignor mio, potrà aiutare assaissimo la nostra comune 
causa, quella cioè della gloria di Dio. 

Non mi era nolo che il Gòrres avesse scritto i due articoli 
da Lei indicatimi. Me ne invanirò io? Certo se mi fidassi di 
me. Ma se non sono ingannato, parmi che il Signore mi ab-, 
bia dato per lo passato un lume assai chiaro per conoscere la 
vanità d’ogni gloria umana^ e che lungi- dal piacermi la lode, 
sinceramente mi spiaccia, mi mòlèsli, mi sia una specie di croce. 
Tuttavia non so che sarà per l’avvenire: e'i suoi amorevolis- 
simi .consigli ed avvisi sono sèmpre opportuni, preziosi, come 
sono sempre i teslimonii della più vera amicizia: non manchi 
di continuarmi la carità del memento. 

Quanto agli incoraggiamenti che Ella mi dà. La posso as- 
sicurare, Monsignor mio carissimo , che l’ animo mio non ha 
mai sentito lo scoraggiamento, e che quello che ho fatto, l’ho 
fatto con tranquillità c persuaso di secondare il divin volere. 
Io ho per Trento queiraffello stesso, che ebbi nel 1 830, quando 
S. A. Mons. Lu.schin mi chiamò a fondarvi l’ Istituto, e sono 
venuto nel 1831 con quegli stessi scnlimenli, coi quali ne sono 
parlilo nel 1835; cioè nell’uno, come nell’altro tempo egual- 
mente contento di fare la volontà di Dio. Questa sola è quél la 
che cerco, quella che cercherò in tutta la mia vita, e che for- 
merà, spero, il mio bene nella eternità. Gli uomini non sono 
niente per me: gli amo e desidero il loro bene: stimo alta- 
mente le virtù che ravviso in essi , ma nè i loro vizi, nò ì 
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torti che' mi facessero mutano la disposizione dell' animo mio 
verso di essi. Perciò preghi e non dubiti. 

Se alla divina bontà piacesse di richiamare l’Istitulo a Trento, 
cosa che non.mi pare prossima, ci verrei colla stessa intenzione , 
di fare, del bene e colla stessa cooPidenza di prima: tiitt'al più . 
andrei più cauto a fidarmi di quelli, nelle mani, dei quali cre- 
detti una volta di essere sicurissimo, e mi vi abbandonai come 
un fanciullo che dorme. Ma anche questa mia semplicità fu 
permessa dal Signore per gli alti suoi Tini, e sono contento 
che sia così avvenuto: lo benedico ogni giorno di questa, come 
di tutte le altre sue misericordie: ' 

La prego di salutarmi gli amici nel Signore. E baciandole 
con rispetto ed affetto le mani , sono nel cuore santìssimo di 
Gesù suo umilissimo e obbedientìssimò servo ed amico A. R. 

Stresa^ 15 novembre' 

• « 

/ . 

LETTERA CCCXVIII. 

* f 

A 0. toRNARDO MAZZI A GENOVA. . 

• Mentre lo ringrazia di avergli cómunicatc le osservazioni altrui sul suo Tratr 

tato delta còscicìiza, dichiara che l’unico impulso a scriverlo fu l’amore 

della verità. . .• 

/ •« » 

y 

Amico e Fratello mio diletlissimo nel Signore, 

• • ^ ^ . * 

Mi consola molto il sentire che voi viviate contento e pieno 
di fiducia nel Signore:>^nel quale dobbiamo abbandonare noi 
stessi senza riserva, acciocché troviamo in -esso il bene, e la 
felicità, et omnia. -, 

Vi ringrazio d’avermi riferite le opinioni che corrono cosjà 
sul mio Trattato </<?//« melensa ; solamente che ho da lagnarmi 
che voi, nel dirmi tali cose^ cominciate dal farmi delle scuse: 
quasi che non mi fossero carissime, c non m'usaste da parte 
vostra, col dirmele, un atto di vera amicizia. Per altro la pru- 
denza dei personaggi che mi nominale non e<la mia. In primo ' 
luogo io non credo d'avere feriti i santi, e molto meno la loro 
santità, come i detti personaggi s'avvisano: credo anzi che l'a- 
mabilissimo Liguori ed il Segneri ricevano nella celeste gloria 
le mie osservazioni con plauso , e come atti della mia devo- 
zione. In secondo luogo , io stimo che l' incredulità moderna 
non sì possa disporre a credere colla simulazione, ma anzi , 
colla più schietta sincerità e imparzialità. Vedete. dunque 'che 
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le regole della mia prudenza sono luH^>allro cnc quelle a cui^/^ 
molli s àppèllano. In una parola, la mia prudenzia è la VERITÀ. 
Ecco dove io -confido: questa sola può convertire gfincreduli: 
il resto no; perchè il resto non può dire: EGO SIKÌI VEUITAS. 
Vorrei stendermi mollo su questa materia, perchè ir<o son pieno. 

Mio Dio! voi ben sapete quanto i prudenti di qtieàto secolo ab- 
biano pregiudicalo alla causa della vo^a fede! Ma voi avete 
detto: Perdam sapimiiam sapientium, ef pnulentiCam * 

reprobabo. Jlbi sapiens? ubi* scriba? lài'i^fitfuisilor fiitius sceculu'" 
Nonne ' siultam fedi Deus sapienttam hnius mundi? Lungi dun- 
que da poi ogni simulazione: lasciamola ai partili degli uomini; 
il Clero, questa unione dei ministri .di Gesù Cristo, non è, non - 
dee ^essere un parlilo: il suo unico ufficio è di predicare la 
. verità , la sua unica arma è la verità; guai a quelli che non 
•credono alla forza divina di quest’arma! Addio, mio carissimo. 

Vostro in Cristo A. U. 

Stresa, 17 dicembre 1840. 


LETTERA CCCIR. 

• A DON GIUSEPPE GAGLIARDI PARROCO DI AGRANO. 

Gli accenna come debba disporsi alla sua venuta all'Istituto. 

■ Mio carissimo in Cristo firatello, 

Stimerei meglio che, prima di partire, niuna parola faceste 
ai vostri parrocchiani della presa risoluzione, e che ai parenti 
pure aspettaste a parteciparla dal Calvario. A quel luogo, dove ' 
il Signore crocifisso vi aspetta, perchè abbiale d’ora in avanti 
uno stesso lellicciuolo di riposo con lui, la croce, avviatevi tosto 
che potrete essere libero dalle vostre bisogne, spiegando delle 
penne di colomba indorale e inargentate della carità di Dio e 
del prossimo. Portale con voi un cuor vasto, e pieno di santi 
desiderii: il primo dei quali sia quello di diventare biottissimo 
nel dispreizo di 5 ^, 'fondamento di tutta la società, a cui Iddio 
vi chiama, e in cui ora v’introduce, menandovi per mano la 
sua dolcissima e adorabilissima (irovidenza. Il sacrificio sia 
pieno; donate à Dio tutto per non riprendervi più nulla di' ciò 
che gli avrete donalo, 0 piuttosto restituito. V’abbraccio lene- ' 
ramente nel cuor dolcissimo del nostro Dio esinanito alla forma 
(li bambinello per nostro esemplo. Viva Gesù! Addio. 

. Vostro in Cristo fratello A. R. 

Slresa, 24 dicembre 1840. 
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* LETTERA CCCXX. 

A SUORA TERESA kV^KLlX A DOMODOSSOLA. 

• I 

Risponde alla domanda, se si- debba pregare per ottenere la salute corporale. 

Carissima in Cristo' Figlia^ 

Voi mi domandale, se si. può far pregare altrui affine di ot- 
tenere la ‘Salute corporale. Rispt^ndo che il pregare pel bene," 
anche lemporalé, di quelli che sono nostri' fratelli ‘nel Signor 
nostro GESÙ’ Cristo, è sempre un atto di carità, purché si 
dimandi per ^ssi il bene temporale conqe mezzo del bene spi- 
rituale , e in modo sottomesso alla volontà di Dio. I.^onde la 
Superiora fa sempre bene a raccomandare alle preghiere della 
Comunità le sorelle infermo, non tanto acciocché Iddio le ri- 
sani nel corpo, quanto acciocché egli le ricolmi delle sue gra- 
zie e benedizioni, sì .'rispetto al corpo,, che rispetto allo spirito; 
com’egli sa che è meglio. 

In quanto poi a far pregare per la propria salute corporale, 
non é cosa tanto perfetta; ma è più perfetto il pregare e il 
far pregare, acciocché Iddio ci conceda la pazienza e tutte le 
altre virtù; amando del resto la croce di Gesù Cristo come un 
tesoro. Tuttavia in quei momenti, in cui sentiamo più la nostra 
. debolezza, possiamo gridare a Dio aiuto e misericordia e dirgli 
anche con confidenza: «Se egli é possibile, trapassi da me, o 
Padre, questo calice; ma tuttavia non si faccia mai la mia 
volontà , ma sempre la tua. » Impariamo dunque a patir vo- 
lentieri, e a ricevere ogni cosa con tranquillità e grande rico- 
noscenza dalle mani del nostro Signor Gesù Cristo. Nello stesso 
, tempo usiamo quelle precauzioni che possiamo per non ina- 
sprire senza bisogno i mali corporali che Dio ci manda. 

Iddio vi benedica ampiamente in quest' anno che comincia, 
empiendovi tutte di lume, di fervore, e di fortezza per servirlo 
fedelmente lino alla morte. , • Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, il 1® dèi 1841. 

LETTERA CCCXXI. 

A SUOR' MARIA FELICE A DOMODOSSOLA. 

Coglie la occasione del nuovo anno per esortarla a sempre maggiore virtù. 

^Ecco, mia cara figlia, il principio di un'anno nuovo: il 
Signore ci chiama a fare una nuova vita; cacciamo dunque da 
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noi tulle le debolezze e infedellh passale: aitaceli iamoci al suo 
servizio dolcissimo con tulle le nostre forze, e giuriamogli di 
non voler mai più, col suo santo aiuto, nè disanimarci, nè dar * 
reità alle suggestioni del nemico, ma tirar diritto per la nostra 
strada, per questa strada felicissima della vocazione religiosa, 
in cui il nostro buon Padre ci ha posti, e che conduce diret- 
tamente alla patria. Mia figlia, Iddio vuole da voi grandi cose! 
Vuole fortezza e costanza, non debolezza e viltà: vuole che siale 
umile c ubbidiente, mortificala, ra.ssegnata e paziente, piena' di 
zelo per la .salute delle anime , per le quali il Signore vuole 
adoperarvi, disposta a faticare per es.se lino alla morte; piena 
di carità per le vostre sorelle e compagne nel. servizio del 
Signore; piena di stima e di amore. per la vostra sublime vo- 
cazione che vale mille volle più della vita temporale. Iddio 
non vi mancherà! Sperale in lui e non vi avvilite se qualche • 
volta cadete, itìa sorgete tosto con nuovo coraggio nella sua 
bontà e misericordia. Ecco" la grazia che io vi desidero, e 
prego di cuore in quest’anno novello e nei susseguenti: ecco 
le virtù che siete chiamata, ad esercitare. Voi predate lo stesso ' 
per me. Vostro in Cristo Padre A'. R. 

Slresa, i7 1® de/ 1841. 

LETTERA CCCXXII. 

ALLA CONTESSA DI C.\STELLENGO A BELGIRATE. 

\ 

La esorta a cercare un balsamo celeste alle sue tribolazioni colla fiducia 
in Dio e colla lelliira del Vangelo. 

Pregiatmirm signora Contessa, 

Io. non ho meco nessuna reliquia del legno della SS* Croce, 
altrimenti mi sarebbe stato ben grato il^ poter soddisfare tosto 
al suo desiderio coll’ inviargliela. Non saprei nè pure sugge- 
rirle. dove si potesse rivolgere per procacciarsela; ma mi darò 
bensì premura di farne ricerca, e non sono fuori d’ogni spe- 
ranza di .servirla. 

Procuri di acqui.slare la più grande confidenza in Dio, che 
è veramente il baKsamo di tulli i mali, e si consoli col pen- ' 
siero che gli 'alti di speranza e di confidenza che più piacciono 
a S. D. M. e che più ollengon di grazie, .sono quelli che l’a- 
nima pratica quando ella si trova in maggiore languore fisico 
e morale. In tali momenti (|i abbattimento la voce dell’ anima 
che si umilia, c geme, c spera , giunge fino al trono di Dio ; 


DIgitized by Google 


• 7 < > . ■ . 

è una voce più pura , perchè ^ una voce di fede , una .voce 
} tutta di spirito, non ponendovi il corpo niente di suo. L'ora- 

* zione poi tendente all’ acquisto dei beni spirituali, delle vtrlit ■ 
evangeliche^ è il nutrimento della speranza e il fonte copioso 
delje grazie. Quando la tristezza non è volontaria, è una pena 
'che, sopportala con rassegnazione, serve, anch’ essa a purificare 

' l’anima e a scontare le proprie cì)lpe; ed è per questo che 
Iddio la permette’. Se io Le dovessi suggerire un rimedio contro , 
ogni abbattimento e tristezza. Le suggerirei di meditare le pro- 
prie parole del nostro Signor Gesù Cristo, quali si trovano 
riferrte (fagli Evangelisti: esse sono dolcissime e* danno pace . ' 

' al cuore. ' . 

Le mie povere preghiere non mancheranno per la persona, 
che mi raccomanda:' io del pari mi raccomando alle sue. 

Desiderandole ogni bene e consolazione celeste, nell’anno, in 
. cui siamo entrati, mi onoro di essere con profondo rispetto di 
Lei pregiatissima Signora Contessa, / ' 

' Umil.“ò Obbl.mo Servo A. R. 

» 

S 

Stresa, il . ^ 

, LETTERA CCCXXIII. 

, - V 

• , • * • - • * - 

A SUORA N. N: . . 

• . t 

Le suggerisce i mezzi coi quali acquistare la pace dell' animo 
e assicurarsi la vittoria contro i nemici spirituali. 

• • . • . * f 

• s - » 

I . ' . ' •• ' ' » 

Carissima m Cnsto Figlia, r 

Sento dalla vostra lettera i timori che agitano l’anima vo-. 
stra, per li quali dubitale di mancare ai vostri religiosi doveri ' 
fino a trovarvi in* pericolo di perder l’anima e di esser len- 
, tata contro la vocazione. Conviene vedere jla che fontè ven- 
gano tali timori, cercando con somma umillh, se mai fossero 
cagionati da qualche difetto o vdzio interno che non si cono.sca; , . 

.e nel caso che si trovasse ih se stessi questa causa di agita- 
zione, conviene col farsi forza e violenza \incQra il nemico. 

Di solilo i vizi che stanno nascosti nelle anime e 'Chele gua- 
stano, come il tarlo e' la lignuola corrode il legno, sonò quelli 
che nascono in noi dall’ amor proprio. E se volete che io vi > 

, aiuti a farlo , vi suggerirò di far prima un’ umile e fervorosa ■ 
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orazione pregando Iddio di darvi lumi per conoscere i piu na- 
scosti mali deir anirtia vostra, per piangerli senza scoraggia- 
mento, e per confessarli con valore. Dopo di ciò considerate 
con tutta tranquillità di mente e di animo i punti seguenti: 
1“ Sono io semplice in tutti i miei pensieri, parole ed azioni; 
ovvero manco di sincerità? — Questo è im gran punto, mia cara 
figlia , e necessario per ottenere in abbondanza la grazia di 
Dio. 2® Sono io povera di cuore? cioè contenta di e.ssere ab- 
bassata, di occupare un luogo inferiore, di starmi sottomessa a 
tutte egualmente .le compagne, di non ricevere onore, nè stima, 
nè ricompensa alcuna temporale' th quello che fo? Imito io il 
mio dolcissimo e mansuetissimo esemplare (iKSU’ nel soficrire 
con umile consolazione le cose tutte contrarie aH’amor proprio, 
■ e porto io scritte nel mìo cuore, meditandole contìnuamente, 
quelle parole .sue divine: «chi vuol venire dietro di me, neghi 
.se stes.so, e tolga la sua croce in collo e mi segua? » 3® Pro- 
curo io di secondare i pensieri c i desideri della mia Superiora 
immediata, di sollevarla e confortarla nei travagli colla mia 
carità, umiltà, soggezione, ubbidienza e condiscendenza? Inter- 
preto io in buona parte tutfo ciò che Klla dice e fa, ‘e le 
mostro confidenza, gratitudine ed attaccamento, come dee fare 
una buona ■ e vera religiosa? 4® Consèrvo io il mìo interno 
nella pace e tranquillità , mansuetudine e dolcezza di carità? 
ovvero mi riscaldo forse la lesta, mi adiro e conturbo , parlo 
ed opero con passione , giudico delle cose con alterazione di 
.mente e narro con esagerazione? 

.Mia cara figlia, non cè bene altro che nella emendazione e 
‘ nella violenza che facciamo a noi stessi. Quanto più purifiche- 
remo l’anima, più ci sentiremo sollevali, e avremo grazia da 
Dio. Siamo giusti , condanniamo anche noi stessi, e Iddio ci 
guarderà con occhi di misericordia. Non perdetevi dunque di 
ànimo: domandale incessantemente il dono della fortezza e della 
'semplicità. Conviene esser forti per riconoscere i propri falli 
sen7.a avvilirsi, e combatterli colla speranza nella grazia divina. 
Coraggio adunque! niuno può cs.ser coronalo se non combatte; 
e se combatterete contro voi stessa, per la virtù di GESÙ’ Cristo, 
vincerete lutto, c sarete coronala. Addio. Pregate pel vostro 

Affezionatissimo in Cristo Padre R. 

' 

■*9fma,,22 del 1841. 
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LETTERA CCCXXIV. 

' A IX)N LUIGI GENTILI A (iRAGE-DIEU IN INGHILTERRA. 

Vuole che si adoperi a convertire f,»li Eretici colla persuasione, 
anziché coi mezzi temporali. 

Dolcissimo fratei mio nel Signor nostro GESIT Cristo,, a . 
cui ogni onore e gloria. . 

Ebbi la vo.stra’ relazione e non ho mancato di ringraziare e 
di fare che altri ringrazino sua divina Maestà per li pòveri 
eretici ritornati al seno delia loro madr^. Che iddio si degni 
di adoperarvi a cacciar dentro nel luogo del convito la turba 
che sta accalcata sulle strade! Desidero ancora di più,. che tutti 
quelli che entrano, sieno vestiti della veste nuziale: desidero 
che tutti quelli che avrete la 'grazia di ricevere, sieno ben istruiti * 
e abbiano la più RETTA INTENZIONE o PERSUASIONE: de- 
sidero che sieno come i Cristiani ch(^ faóeya S. Francesco Saverio, 
che si conoscevano, comq si legge, alla buona e costante riuscita. 

Duoimi che siale scarso di mezzi temporali. Quel poco però 
che potete fare, guardate ì)ene che non guasti. Che ninno sia 
tirato pel mezzo delle corruttibili co.se, ma delle incorruttibili; 
e, sotto questo punto di vista, non mi ^lispiace'che pos.siate dire .. 
anche voi, come gli Apostoli, aunm et argentum non est mihi. 

La grazia di Gesù Cristo sia pure tutto il vostro oro. Per al- 
tro, se a Dio piacerà di darvi in progresso qualche cosa da 
distribuire, buona cosa sarà che la distribuiate con quella pru- 
denza che può solo infondere lo Spirito , Santo. Vi abbraccio 
nel cuore sacratissimo di G, C. Addio. Vostro affez.mo R. 

Stresa, Purificazione di Maria Ss. 1841. 

« r » 

, . . LETTERA CCCXXV. • 

' * » « ». 

. . A DON G. B. PAGANI À PRIOR-PARK. • 

» 

Nella quale discorre della eccellenza dello slato rèligioso. 

Fratello dolcissimo in C. G. 

% 

• « > 

La domanda’ che mi fate relativamente al sig. S. mi persuade . 
che vi sarebbe utile l’avere con voi qualche bel trattato sopra 
lo stalo religioso. Il più vasto è quello di Suarez, e vorrei che 
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aveste dì quest’ autore tutte le opere. Bellissimo trattato dello 
stato religioso è pur quello del Piatti, benché più ristretto di 
quello del Lessio; e per le persone semplici mi piace il libretto 
del Paradiso in terra del P. Natale. Conviene però riflettere 
sempre, che ciò che dicono gli autori sullo stato religioso, non 
vale per noi, se non in quel tanto che non si oppone « allo 
spirito ed alla lettera delle nostre Costituzioni,» perocché la 
società nostra varia molto da tutte le altre per la sua sempli- 
cità ed universalità. Nello Suarez trovereste in abbondanza il 
bisognevole per istruire lo S. e rettificargli le idee intorno ai 
voti religiosi. 

Intanto potete dirgli che « gli Apostoli furono veri, verissimi 
religiosi, quanto alla sostanza, e fecero voti perpetui; peroc- 
ché si legarono in perpetuo e irrevocabilmente alla, sequela di 
Cristo. » È il sacrificio perpetuo e irrevocabile di se stesso 
•quello che forma Peccellenza de’ voli religiosi; la consecra- 
zione di sé, senza riserva: ciò che non fanno gli altri Fedeli. 
Consideri il Sìg. S. che è dalla Chiesa', nostra Maestra, che si dee 
ricevere la dottrina anco intorno ai voti religiosi. Ora ella fece 
e fa continuamente la più alta stima de’ voti religiosi, e con- 
siderò sempre le persone consecrate in tal modo al Signore, 
come la p& eletta porzione del gregge di Cristo. Consideri che 
la perfezione evangelica dimora neW annegazione di sé: Qui 
vult venire post me^ abneget semetipsim. E solamente nella re- 
ligione si può realizzare ordinariamente e perfettamente Veffet- 
tiva ànnegazione di se stesso: quando sia in vigore Yubbidienza, 
e V indifferenza, perocché in tal caso tutti i pa.ssi che si fanno 
procedono non dalla volontà propria , ma dall’ ubbidienza, che 
é quanto dire dalla volontà di Dio, conosciuta nel modo più 
certo. Ili qual maniera restando fuori di religione si può egli 
avere in ogni cosa il merito dell’ ubbidienza? Dipendono, è vero, 
i sacerdoti secolari dai Vescovi ; ma i religiosi dipendono iin- 
mediatamente dal primo Vescovo, dal successore di S. Pietro, 
dal supremo Vicario di Cristo; e strìngono la Chiesa in una 
più bella unità. Oltre di; die in pratica l’ubbidien'za che pre- 
stano i sacerdoti ai Vescovi é larga-, e riguarda più tosto, le 
opere esterne che la direzione delle loro proprie anime. Nella 
religione la soggezione ai superiori ha unita una direzione pre- 
ziosissima delle, anime de’sudditi. Chi poi potrebbe esplicare i 
vantaggi che le' anime de’buoni' religiosi ricevono dalla dire- 
zione, dagli avvisi e consigli continui de’ loro superiori, dagli 
esempi vivi delle virtù de’ confratelli, dalla ‘.scambievole, cara e 
dolce conversazione fra loro, dalla comunione delle opere sante 
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c dalle orazioni; dalle Indulgenze accordate loro da’ Sommi 
Pontefici; dalla regolarità della vita, dalla carità vicende- 
vole, e sopra tutto dal non aver a pensare nulla per le pro- 
prie cose temporali e'' lutto e solo e sempre per Dio! Che se 
poi si fa il calcolo del bene infinitamente maggiore che si può 
fare a forze unite e dirette ad un sol fine, anziché a forze di- 
vise e sparpagliate; si conoscerà che colui che ama Dio senza 
fine, e che desidera di cooperare al massmo bene,, al plurimum 
fruclum che Dio aspetta dalla sua vite; non può a meno di 
desiderare l’unione de’ buoni, e di darsi all’associazione la più 
stretta e la più vasta che egli possa: il che è quanto aggre- 
garsi allo stalo religioso. 

Quanto all' altra vostra lettera, niente è impossibile a- Dio 
Padre del nostro Signor Gesù Cristo a cui è stata data ogni 
potestà in cielo ed in terra. Abbraccio tutti nel cuore sacralissimo. 

, A. R. 

Stresa^ la Purificazione della Vergine 1841. 

j , 

LETTERA CCCXXVI. 

• • 

A DON GIUSEPPE SÈTTI A DOMODOSSOLA. 

t 

Lo anima atta cura spirituale de* suoi compagni, e gliene accenna' il modo. 

Fratello in Cristo • carissimo , 

Vi raccomando sonimamente di avere ogni cura di colesti 
vostri soggetti, non vi contentate di starvi alla superficie, ma 
con industria e forza spirituale andate direttamente all’ a- 
nime loro. Un impedimento grandissimo a> far ciò sono i ri- 
guardi, e quella falsa , prudenza che teme sempre di disgustare 
col meller la mano nella .piaga. Ma così non fa il ntedico 
esperto, il quale non è contento, se non rivolge tulle le sue ' 
curo alla radice del male. Non vi rincresca di perseguitare so- 
pra tutto l'amor proprio in tutte le sue fallacie, e in tutti i 
suoi nascondigli. Se farete cosi, santificherete i vostri soggetti, 
togliendo da loro Tinimico principale, e rendendoli pieghevoli, 
mansueti, maneggevoli, ubbidienti;' laddove se risparmierete 
l’amor proprio, ve.ji avrete rigidi e di mal umore;. e non .sa- 
prete voi stesso il perché. Que.sta sollecitudine deve essere * 
continua: un pensiero datole di quando in quando non basta; 
dee essere l’occupazione di tutta la vita vostra: tulio raffelto 
vostro dee essere occupalo ad un tanto fine; eTaffello non 
istà quieto nè dorme mai ; questo vale per tutti. 
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Una cura speciale poi dovete prendervi degli scolastici, de’' 
quali voi dovete essere il Maestro^ aiutandoli e guidandoli in 
V tutti i lóro passi al profitto insieme dello spirito e delle lettere. 

Considerateli come carissimi figli e visceri vostri. Domandate 
• ‘ ' al Signore lume e santità da comunicare loro, ed egli ve ne 

darà in abbondanza. E la lingua d’un superiore dee essere 
sempre in moto, principalmente ad nimnaestrare ^ a tutte foc- 
< casioni. ' Abbracciovi teneramente. Addio. Vostro in Cristo 

afT.mo A. R. 

v Slrpsa, io febbraio ] SM. 

I ' , # 

V ^ • 

LETTERA CCCXXVIi: 

• < A DON LUIGI GENTILI A GRACI<-I)IEl]. 

I • . 

• ' Gli mostra come bisogni conciliare la compassione verso i po>eri 

colla ubbidienza. * 

. Carissimo in Cristo fratello, , 

Nello stesso tempo che compatisco al vostro desiderio di 
sovvenire a cotesta poveraglia; non vorrei però che questo fosse 
disordinato, nel qual caso sarebbe certamente di tentazione e 
. turbazione aU’animo vostro; ma s’egli .sarà ordinato e vera- 

‘ • . mente santo, esso non vi arrecherà inquietudine, nè diminuirà 

in voi la perfotta ubbidienza c sottomissione ai superiori ; nella 
quale sola potete operare la volontà di Dio , solo bene che non 
inganna. Considerate che anche il desiderio del bene ha le sue 
illusioni: ma la sottomissione del proprio giudizio, o la rinun- 
zia anche a quelle co.se, che sembrerebbero buone, quando si 
trova l’ostacolo dell’ ubbidienza,' non inganna giammai: Pcn- 
N • . ' .sate c meditate che Iddio non vuole da voi più di quello che 

potete, e non potete se non quello che vuole l’ubbidienza. 11 
non accontentarsi di ciò, per amore di fare di più, è temerità, 
presunzione, poca confidenza in Dio, seduzione diabolica'. Per 
'' carità, mio caro, statevi attaccato a questi principii fondamen- 

tali-delia nostra vocazione, ed infallibili: mantenendo questo, 

' " statevi pur certo che avverrà un giorno quello del Salmo « Vox 

. . eonillationis et saltUis in tabernaculis iustorumn. 

Quando io sento che si vacilla in questi fondamentali prin- 
' cipii, io tremo; senza di questi fabbricheremmo la casa sopra 

farona. Cacciate adunque le tentazioni che mi accennate nella 
cara vostra: sacrificate a Dio nella umiltà: non fate sforzi 
maggiori che far possiate: ricordatevi il proverbio che non 
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falla, chi va piano, va sano: ovvero chi va piano, va butano. Che 
cosa mai avverrebbe, se, per far mollo, Iddio .vi lasciasse ca- 
dere a mezza via? Non sarebbe sialo meglio non correre più 
di quello che vogliono i superiori, ma avere seco T aiuto di 
Dio? L’aiuto 'di Dio l’avrete sempre, se tutta la vostra confi- 
denza sara riposta nella ubbidienza ; ma non così se in qualun- 
que siasi maniera, o direllamenle o indirellamenle, per qualsiasi 
pretesto, arguzia, o sofisma diabolico trovaste la via di eludere 
la legge dell'ubbidienza. Operale dunque fedelmente, modera- 
tamente, e Con animo tranquillo e fermo nella vostra santa vo- 
cazione. È cosa indegna 'per un religioso dell’ Istillilo nostro • 
(lire, come direbbe un fanciullo : « gli altri missionarii fanno 
ijueslo e quello, ed io non posso' fare altrettanto?» Invece ognun 
(li noi deve dire: «Jo mi sono consacrato a Dio non per fare 
(]uello che fanno gli altri missionarii , ma per fare di me un 
pièno olocausto al Signore nella ubbidienza, nella povertà, nella 
annègazione, nella umiliazione, e in tutte l’ altre virtù insegna- 
temi dal mio Signor Crocifisso. Questo è il mio volo, qui Irò- ^ 
verò la pace del mio cuore: In pace in idipsum dormiam et 
requiescam.u Oh beali sentimenti! *Oh sicurissimo asilo e ri-‘ 
fugio dell’ anima dilfidenlc dì sèi montes excelsx cervis: petra 
refugium herinaciis. 

È facile cominciare bene: il difiìcile ò proseguire bene senza' • 
imbrogliarsi: non qui incaeperil sed qui perseveraverit, etc. Per 
non imbrogliarsi, massimaménte nella vostra posizione, ci vuole 
previdenza; e la previdenza giusta é ^propria del solo ubbi- 
diente che si fida di Dio. I buoni successi che si hanno sul 
principio possono illudere, e gonfiare il cuorc: allora il cuore 
credo di poter mollo; c non sa più di poter nulla: allora osa- 
passare i confini assegnatigli da Dio, e nel mezzo della pro- 
sperità e del trionfo ignominiosamente stramazza, schernen- 
dolo i demonji che l’h'anno ingannalo, gonfiandolo e riscaldan- 
dogli la lesta. Statevi certo d’altra parte che io non sono già* 
insensitivo ai» bisogni di cotesti poveri; e che.il credere che i 
vostri superiori non avessero carità, o non comprendessero le • 
vostre circostanze, o non ne fossero informali, sarebbe un fare 
(jue’ temerari giudizi!, co’ quali lo spirilo di menzogna allaccia 
le menti , come fece con Èva. E fosse anche lutto vero , non 
rimarrebbe meno fermo lo scoglio 6e\V ubbidienza, a cui l’uomo ' 
santo dee assolulainenle e ciecamijnle attenersi. Deh 1 mio caro, . 
confortatemi con una lettera, in cui si vegga la chiara vostra 
cognizione de’ veri principii della devozione, della santità, e del- 
r Istituto. Vi àrricorda che il pensiero che voi siate costì «ofo. 
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mi molesta molto; c però datemi prove della maggior sodezza 
di pensare, da uomo veramente savio e prudente, come dee es- 
sere r uomo nel caso vostro. V’ abbraccio lenerissimamente. 
Pregate per chi vi è nel cuore di pesò aff.mo servo e fratello. ' 

A. H 

Stresa^ 15 aprile 1841. 

LETTERA CCOXXVIII. 

* ^ 

< > 

AL MARCHESE DI CAVOUR A TORINO. 

/ 

Lo ringrazia di avergli dedicata una sua opera. 

E parla di un lil^Uo anonimo pubblicato recentemente contro di sé. 

///.ww e CarissJ^ sig. Marchese, 

Ieri mi fu recala la sua òpera GlosoGca des Fragmeìxs philo- 
sophiques che leggerò certamente con mio gran piacere ed 
istruzione. Mi riuscì di dolcissima sorpresa poi il trovarla a 
me dedicata dall' Autore, scorgendo in ciò un nuovo tratto della 
sua amicizia e bontà verso di me; e ben Le prometto che quella 
stima e inalterabile amicizia eh' Elia mi professa, è, e sarà da 
me corrisposta. Mi riserbo a scriverle di nuovo, dopo la lettura 
che n’avrò falla. 

Spero che non mi debba essere dilTicile rispondere al vero 
libello infamatorio^ d\e si pubblicò contro di me (1). Ora me 
ne occupo, e duoimi solo di dover giltare un tempo prezioso 
e a me si scarso! Ma pazienza! Mi si scrive da varie città d’I- 
talia, che tutto si mette in opera per nuocermi. Io non sapevo 
di poter avere al mondo persone cosi a me avverse, ignorando di • 
aver mal offeso nessuno. Qualunque sia là causa di ciò, pre- , 
veggo che l'effetto sarà utile; e che iddio caverà mollo bene 
da questo male. Ella intanto m’aiuti anche colle sue orazioni. 

Ilo molto rifleltuto alla sua graziosa proposta di prendere la 
direzione di colesta casa di Ricovero. Avrei moltissimo indi- 

I 

nato da parte mia all’ affermativa ; ma, pe.sato tutto, mi sono 
Gnalmente determinalo pel contrario. Io la ringrazio dunque 
sommamente della sua esibizione. Quando a Dio ' piacerà, l'I- 


(1) Il litoio del libello è questo: Alcune affermazioni del sig. Antonio 
Rosmini Serbali prete roveretatw, con un saggio di riflessioni scritto 
da Eusebio Cristiano Oiotuc finto), liibello confutato colla Risposta al finto 
Eusebio Cristiatw, in Milano, Tipografìa Pogliuni, 1841. — Gli Editori. 
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stitiito della Carità troverà qualche piccolo posto iu Torino 
stesso. \ 

, Intanto Tabbraccio nel Signore,' in cui sono ijon lutto l’af- 
felto, suo umil.“o e obbl.n»o servo A. R. 

Stresa, 24 maggio 1841. ' 

LETTERA CCCXXIX. . ' 

A D.'PAOLO BAROLA A ROMA. 

• ' t * 

■ 5 . - ‘ ■ 

Accennata la guèrra che gli si moveva da anonimi e potenti avversari, dimostra ^ . ■* 

la sua calma e fiducia nella propria innocenza e nella protezione di Dio e > ' 

di Maria. ‘ - 

< ^ 

• ' V ^ 

Amico carissimo nel Signore^ . ‘ . ' ' 

dinamici si conoscono alle prove; e, voi me ne. date ora 
una bella e cara nella lettera che mi scrivete sulla tempesta 
che mi si solleva contro. Ci suoni agli orecchi del cuore fedele 
il no/i/e di nostro Signore. Questa è guerra 

che non si' fa a me proprio, ma slW Istilulo della Carità, a' 
questo ancor piccolo gregge del Signor nostro.- Vetiite oppri- " • 

mamus etm sapienler; è il grido segreto che mandano quelli 
che credonsi potenti e non sono; sicuri, e non sono. Lungi ■ 

dallo sgomentarmi questo accanilo e astuto assalimenlo, molto 
mi rallegra nella previsione de' suoi lònUni effetti. Il Signore 
permette questo male per Irarnie un gran bene: io ne lo rin- 
grazio con un cuore giubilante. Ilo potuto avere nelle mani il * 
libelb che si sparse con tanta segretezza in tante parli d’Italia. 

Nè pur una di tulle le accuse che mi si fanno è vera: sono- 
tutte Luna dopo l’altra calunnie astutamente tramate. Voi ve- 
drete la risposta che vi sto facendo, vedrete so non avverrà - ' ' 

quel del salmo, che incidit in foveam quam fedi. Delle buone 
anime pregano per me; voi seguitale ad unirvi con esse, come • 

mi promettete, e son certo che fate. Teneterài altresì informalo, 
ve no prego, di tutto ciò che costi si dice e si fa dagli amici 
e da’ nemici. • " • 

Ho tutta la fiducia, dopo Dio, nella nostra amabilissima Madre 
c Capitana Maria, e, come voi giustamente mi consigliale, a lei , 

affido anche tutto questo negozio, e me pe riposo del lutto - . ' 

tranquillo. Tutto l’ Istituto è un suo fìgliuolino: lasciamo fare . - 

alla madre. Intanto posso dirvi che ogni giorno ella mi fa 
nuove grazie, e mi dà* nuove consolazióni. Ma basta. Scrivo in 
fretta c breve; perchè voglio attendere questi giorni al mio ' ' 
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* \ 
lavorello. Baciate le mani per me airEni.>»« vostro Pacca, ed 
air Em.rno mio Caslracane, il (pialo, vSjkmo, non niancherk di 
aiutarmi al bisogno. Vostro in Cristo alTezionatissiino 

A. Rosmini. . 

Stresa, 25 maggio 1841. 

LETTERA CCCXXX. 

.\ D. PAOLO r.IOV. RERTOLOZZl (1) A LUCCA. ^ \ 

• ■ * 

Scusa la sua tardanza nel rispondere agli amici. Gode che I’ amico (rovi 
utili le sue opere. E mostra la sua fiducia nella Sede Apostolica in occa- 
sione della gnerra mossagli contro. 

. Eccomi a darle esempio del mettere da banda quelle astra- 
zioni ebe sì poco gradivano al Caro, e a parlar proprio con 
Voi, qual voi vi siete di carne e d’ossa, al qual dirò schiet- 
tamente così: 

'Amico carissimo, deh non vogliate attribuire a disamore o 
freddezza questo mio tardo c breve rispondere alle lettere vo- 
stre ! Sappiate che V inchiostro , che voi spargete scrivendomi, 
non è gittato', perchè gittate non è quell’ inchiostro che pro- 
caccia gioia agli amici, come a me fanno sempre i vostri ca- 
ratteri. DeU’apparente mia negligenza a rispondere date dun- 
que la colpa alle occiipazioni molte, e alle forze poche, ed alla 
persuasione che gli amici sanno, anche quand’io non la metto 
in carta,' quale risposta faccia loro sempre il mio cuore. Laonde . 
non ces.sate dallo scrivermi e molto e spesso, ma fornitevi in- 
sieme di molla indulgenza, di che io tanto abbisogno; e so che 
voi altri amici veri mai non me la niegate. 

La prima vostra lettera mi fa intendere che voi avete letto 
il Trattalo della coscienza ed altre cose mie, e portate di esse 
favorevole giudizio. Sia benedetto quel ' Dio per cui scrissi! sia 
benedetto, perchè è di luì solo dono, se non vi ho seminato 
errori; giacché che posso io da me stesso aspettarmi, se non 
di produrre solo spropositi, e i più solenni? Ma se con que- 
sta persuasione in cuore ho pur osato di stampar tanti libri, 
da che provenne ciò , so* non dalla fiducia, che Iddio, da me 
sempre invocalo, m’ a.ssislesse e guidasse? E che egli V abbia 
fallo -per sua infinita misericordia, sento dolce speranza nel 
cuore. Reposita est luce spes mea in sinù meo. ’ 


(t) Ora Ves(X)yo di Montalcino. 
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Quanto alla seconda vostra, che non ho soli’ occhio perchè 
scrivo fuor di c^sa, come mi avviene spesso di fare, dicovi 
primieramente , clic nulla affatto temo da parte della S. Sede 
Apostolica, ne ho ragion di lemerc; e se sentile diversamente 
parlare, non ci credete., La mia risposta, se non vi è giunta, 
vi giungerà di dì in dì, perchè è già sUimpala. E pregovi di 
darne una copia , oltre agli altri che siamo intesi, al, valente 
sig. Paganini, che mi scrisse anco una lettera assai gentile, 
(iella quale vi prego a ringra/aarlo a mio nome. Addio intanto;' 
abbiate presente al sacro altare raffezionatissimo vostro R. 
ì Stresa, 24 agosto 1841. 

r LETTERA CCCXXXI. 

, .1 . 

» . AL COiNTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

Giustifica la sua maniera di scrivere contro i propri avversari. 

Amico dolcissimo, 

La vostra cara lettera di ier l’aUro mi è un nuovo caro' 
pegno di quella vera cristiana amicizia che mi professale. Vi . 
assicuro per altro, che nella Risposta ad Eusebio ho temperale, 
secondo il vostro consiglio, alcune espressioni che riescivano 
un po’ pungenti; sebbène sento ora che vi sembra ancor troppo 
acerba. E tale sarebbe anche agli occhi miei, se io avessi così 
scritto, perchè il mio avversàrio fu il primo ad offendermi e 
ferirmi nella parte più delicata, guai è l'integrità della fede, come 
vi credete che io abbia fallo. Ma- io protesto che questa è per 
me una ragione che non vai nulla; giacché, per grazia di Dio, 
non mi curo nulla delle ingiurie personali, nè me ne sono mai 
curalo. Laonde se non avessi temute le conseguenze funeste . 
per le opere della- gloria di Dio e per la dottrina vera del 
nostro Signore, stale pur certo che non avrei risposto nè pure 
una parola ad Eusebio. No, ve lo ripeto, per ispirilo di ven-r 
della, grazie a Dio, non iscrivo, nè ho mai scritto. 

Perchè scrivo io dunque? .Scrivo pel bene pubblico; e dal 
momento che io stimo che questo sia il mio (iovere , reputo 
di scrivere in quel modo, nel, quale si possa ottenere' più fa- 
cilmente, più speditamente, e pienamente questo bene che ho 
in vista. Per ottenere questo bene non ri deve mentire, che 
Iddio me ne guardi: ma della verità si deve dire quella parte 
che sembra necessaria ad ottenerlo in maggior abbondanza. 

RosmikI; Epistolario IL . ' 6 
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Talora questa verità à una pillola amara; ma anco ì rimedi 
che danno i medici sono amari; e se v'ha un modo di fare 
del bene al mio . avversario, io credo che sia questo da me 
adoperato, e di cui nostro Signore e tutti i Santi ci hanno dato 
r esempio. Fino che considererete Ja causa, di cui si tratta, 
come mia personale, mi condannerete, può essere, come man- • 
cante di mapsuetudine; ma quando considererete la causa come 
di Dio, allora vedrete che talora è mansuetudine e vera carità 

* j I 

anche il parlar forte; e che il nostro divino Maestro non era 
meno mansueto nò men umile allorquando diceva volpe ad Erode, . 

0 ipocrita e cieco al fariseo; di quel che sia quando pregava 
pei suoi crocifissori. Il bene che si deve avere per fine è sem- 
pre un solo, e questo è la carità- anche verso gli avversari, 
anche verso i nemici; ma i mézzi di esercitare la carità sono 
molti, e fra que.sti molti talora vi ha anche quello di dire ciecg 
al cieco, e di dir volpe a chi ò volpò'; come ò pur troppo il 
caso mio', per quanto mi pare. . 

Io non ho avuto in vista altro che di scuotere gli avversari, 
perchè intendano che sono deliberato di resistere fortemente, 
e di discuoprire tutte le loro trame che vanno ancor tessendo 
continuamente contro Tlstituto, c che io debbo dalle loro te- 
nebre tirare in manifesta luce. Credo che io sono nelle pre- 
senti circostanze obbligato a fare fronte, anche pel loro stesso - ' 
bene. So che non farò nulla, e che le persecuzioni subdole e 
artificiose non cesseranno: ma si persuaderanno almeno che 
troveranno ostacolo a farle riuscire. Siamo d'accordo in dover 
fare tutto ciò che è più conforme allo spirito del divin nostro 
Maestro: e chi può dubitarne? Tutto il resto è inganno e paz- 
zia. Ma io non ho inteso di dipartirmene, e vorrei morire più 
tosto che farlo scienteraenU^ Continuate a pregare il Signore, 
perchè m'illumini se sono in errore, e non permetta giammai 
che altro spìrito mi diriga fuor che il suo, che solo desidero 
ed amo. Vostro c\fTezionaiissimo in Cristo R.- 

' Stresa, 27 agosto 1841. • 

V . 

LETTERA CCCXXXIl. . 

AL MEDESIMO A MILANO. ' 

Svolge più ampiaruontc il soggettò stesso della lettera precedente. 

é 

Carissimo amieoi - . . . 

ler sera prima di nòtte siamo giunti felicemente in questo 
-seminario, dove questi ottimi sacerdoti cì , accolsero colla loro 
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solita cordialità. Non è però solo il darvi notizia del nostro 
viaggio lo scopo di questa mia, ma ancora il fare qualche ri' 
sposta alla carissima vostra del l’^ corrente: giacche non ve 
n' ho potuto parlare nel mio passaggio da Milano con quella 
comodità che sarebbe stata necessaria; e se nulla aflatlo vi 
replicassi, sembrerebbe che io non avessi aggradita l’amorevole 
vostra ammonizione, o non ne facessi quel conto, che pure ne 
fo. Vi parlerò dunque con tutta candidezza, come sonò solito e 
come voi volete certamente che io faccia. 

E in primo luogo vi dirò, che il sentimento vostro, esposto 
con tanta sicurezza, m’incute timore, e comincio a dubitare non 
forse io abbia ecceduto nell’ uso di espressioni biasimanti ed 
umilianti col mio avversario; spero che il vostro avviso mi 
sarà utile per lavvenire, se non mi può più essere utile nella 
causa presente. Sia pur dunque vero che io abpia errato , e 
voi condannatemi pure; che io non intendo difendermi; sa- 
pendo troppo -bene di essere capace di qualsiasi male, se Mdio 
non mi .sostiene. Ma io crederei di ostentare una falsa umiltà 
•e di mancare alla veracità, e insieme airamicizia, se ingenua- 
mente non aggiungessi, che le ragioni, che voi adducete nella 
cara vostra, non sono punto solide, come vi sembra; e ne con- 
verrete anche voi, se vi farete sopra le seguenti riflessioni. 

Voi dite che non potete concepire come le scagliate 

contro il prossimo possano servire di gloria a Dio; e dite cer- 
tamente benissimo. Nè pur io posso concepire una tal cosa; 
perchè le ingiurie sono peccali, e i peccali si oppongono di- 
rettamente alla gloria di Dio. Ma le parole biasimanti e umi- 
lianti, sono esse sempre ingiurie? No certamente. Ingiuria vuol 
dire ingiustizia, c perciò le parole e gli appellativi, di biasimo 
non sono ingiurie, se esprimono il vero; non è ingiuria, per 
esempio, il' dire ladro al ladro, e perciò Gesù Cristo non ha 
■ detto un'ingiuria, quando ha chiamati ladri i venditori nel' 
tempio. 

• Voi dite poscia-, che il nostro dlvin Maestro polèva usare 
degli epiteti, unìilianti come ne usò, perchè era Dio, a cui solo 
conviene il mihi vindictam, e noi possiamo mai noi , perchè 
siamo uomini che non veggiamo rinterno dei cuori. Ma se al- 
lenlamenle considererete la cosa, vi accorgerete che non si 
può dire che nostro Signore nella sua prima venuta abbia mai 
operato per vendetta, la quale fu intieramente da lui riserbata 
per la seconda sua venuta. Egli ha adoperalo sempre per ca- 
rità, e per dare a noi esempio di essa, e non ha mai. offesa 
la mansuetudine, nè pure quando disse sigili ^ tardi di cuore. 
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.ciechi, ladri, volpe, e a luUa la generazione degli ebrei nequam, 
e a Pietro, satanasso, e tali altri epiteti, i quali tutti sono stati 
delti senza ingiuria alcuna, senza vendetta, c, senza abbando- 
nare la sua divina mansuetudine, e per insegnarci che talora 
conviene essere anche acerbi nelle parole e duri per carità; 
iLche ha luogo quando si crede che questo sia* il mezzo di 
essere utili al prossimo, pel quale si parla. Ma per esercitare 
questo atto di' carità, bisogna certamente essere spogli di pas- 
sione' umana e d’illusione; perocché le parole forti, biasimanti 
ed umilianti stanno benissimo colla carità e colla mansuetudine; 
ma non così la passione umana, e l’ illusione che questa pro- 
duce. 

Voi poi recale 1’ esempio di S. Paolo che maladetto bene- 
diceva. E qual dubbio chò questo sia dovere deH’uomo di Dio, - 
e del discepolo del Signore? Ma non si può egli benedire chi 
maledice e nello stesso tempo parlargli forte e con epiteli umi- 
lianti? La ci\iltà non istà nella materialità esterna delle parole, 
ma nello spirito con cui sono proferite. Sono certo che voi ben 
vi ricorderete che S. Paolo ebbe. piò volte l’occasione d’imitare 
Gesù' Cristo anche nel dire parole acerbe contro i suoi avver- 
sari, 0 , per dir meglio, coìilro gli avversari della gloria di Dio. 

Al mago Elima sapete che disse niente meno che, o piene 
Omni dolo et mni fallacia; e non contento di questo lo chiamò 
figlmolo del diavolo (imitato poscia da S. Policarpo, che in- 
contrando a Roma un eresiarca, lo onorò col titolo di primo- • 
genitum diaboli), e non contento ancora vi aggiunse intmice 
omnis iustitim. Nè si può dire che S. Paolo era peccabile, e 
che avrà peccalo, perchè sarebbe un manifesto giudizio teme- 
rario, e smentito da Dio stesso, che contirmò la condotta di 
S.. Paolo in tale occasione con un miracolo (Act. xiii). 

Considerale ancor l’altro fatto di S. Paolo narrato al Cap. xxiii 
degli Alti. Avendo. S. Paolo dello ingènuamente d’es.sere proceduto 
con buona coscieììza, XndimdL, giudicandolo temerariamente, gH fece 
dare uno schiaffo. Allora S. Paolo non dubjlò di chiamarlo 
muraglia imbiancata; nè con questo si può dire, che si sia 
vendicalo, o che abbia offesa la mansuetudine o peccalo contro 
la carità; ma più tosto imitato il Signore in un atto di zelo, 
e in dire una veri^ acerba, credendola opportuna all’ effetto 
del bene. 

Egli è poi vero che sono più i tratti di dolcezza usati dai 
Santi, che di durezza, ma ciò non vuol dire altro, se non che 
le occasioni in cui giova usare questi secondi sono pui scarse, 
che le occasioni in cui giovi usare quei primi. E certo in tutte-' 
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le cause personali che riguardano noi o le cose nostre,’ dee 
aver luogo la mansuetudine e la dolcezza; ma nella causa.della 
giu|lizia, della virtù, della verità cattolica- e del bene del pros- 
simo, qualche volta può aver luogo la durezza; la quale non 
è una vera durezza, perchè non viene da un cuor duro, ma 
anzi da un cuor tenero e mansueto, checché del resto ne giu- 
dichino'* gli uomini. 

I tratti adunque di apparente durezza che si scontrano nelle 
parole e negli scritti dei Santi, cominciando da S. Giovanbat- 
tista che chiamava gli Ebrei razza di vipere, non si possono •. 

cosi facilmente imputare all’essere stati essi peccabili; ma dob- 
biamo più tosto attribuirli al loro zelo, e all’ adempimento di 
quel precetto dello Spirito Santo: responde stulto iuxta stulti- 
tiam suam,ne sibi sapiens videatur: il qual precetto dee potersi 
qualche volta mettere in pratica, se pur. noi non vogliamo dire, 
che lo Spirito Santo abbia parlato inutilmente. 

- Tuttavia queste cose non mi giustificano, se ho ecceduto nel , . - 

mio scritto; ed io vi ripeto che non voglio scusarmene ; e che, 

se non provano le vostre ragioni, prova però a me mollissimo 

il sentimento, che in voi ha prodotto la lettura del mio opu- \ ‘ . 

scolo; sebbene potrebbe essere che questo sentimento nascesse ' \ , 

in voi dal non conoscere a pieno lo stato delle cose e delle 

circostanze, e la natura del male , a cui si. deve opporsi. Ad ' . ' . 

ogni modo, nel dubbio in cui mi avete me.sso, io approfitterò 

del vostro avviso in altre occasioni; e voi vogliatemi compatire, 

acciocché giunga a quello che solo de.sìdero, a conoscere senza 

inganno alcuno il nostro Signore e ad imitarlo con sincerità e • . 

pienezza. Pregale anche, acciocché Iddio benedica questi .santi 

esercizi. Vostro in Cristo amico A. U. 

Verona, 1 settembre 1841. • . ' 

' * * 

• - LETTERA CCCXXXIÌl. • ' • 

AL MEDESIMO A MILANO. 

\ 

• • * 

• .Sullo stesso argomento. 

« « • 

Amico carissimo, * 

i. 

Statevi certo che io non ho .rancore con nessuno, ma che . , 

credo fermamente’ che la Verità e la Religione nostra santis- 
sima sono una cosa sola; c che le frodi, e- gli artifizi, se si *’ ; 
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svelano, non è che un bene che si fa alla Religione. Il nostro 
Dio è Dio di verilh, e il maestro nostro è la verith in persona. 
Ma pur troppo al mondo si ama poco la verità, e perciò poco 
si ama Iddio; e si crede in quella véce di onorarlo, formando, 
dei partiti , e mettendo le apparenze nel luogo della sostanza! 
No, no; se noi amiamo Dio, amiamolo semplicemente e senza , 
umani partiti: il crédere che questi sieno utili alla Religione, 
è un deplorabile inganno .che ha hitto molto male alla santa 
Chiesa. -Io credo, che voi converrete meco; perchè son certo 
che siete di’ quegli adoratori che adorano Iddio in ispirilo e 
verità. Abbracciovi nella vivissima speranza che riceverete nel 
loro vero senso anche queste mie schiette parole e non vorrete 
interpretarle male. Addio nel cuore santissimo di Gesù. 

Vostro affezionatissimo A.' R. 

Verona^'\3 settembre \ Siti. 

LETTERA CCCXXXIV. ” 

> 

A D. EMILIO BELISY. A PRIOR-PARK. 

* • ^ * 

f , 

Conrorta lui e gli altri fratelli della Missione inglese a noti prestar cieca 
fede ai rumóri che si vanno spargendo dagli avversari contro le Opere 
sue, c a pugnare santamente. . ^ 

• Carissimo fratello nel Signore, 

Sento che voi, e il P. VicerProvinciale siete afflitti per una 
lettera scritta costà da Roma dal sacerdote C., nella quale vi 
si fa credere che possa essere, presto proibito dalla S. Sedè il 
mio Trattato della Coscienza. Io sento aIRizione della vostra 
afRizione, più che d’ogni altrà cosa, e per.con.solarvi vi scrivo 
questo viglietto, che comunicherete al caro Pagani. 

Vi dico adunque- che , se io ave.ssi avuto la disgrazia di 
avanzare in quel mio Trattalo o in altre opere delle propo- 
sizioni che meritassero la cen.sura della S. Sede Apostolica, 
sarei cerlissimamente disposto, col divino aiuto, a richiamarle 
e, condannarle senza distinzioni o sottigliezze, come dovrebbe 
fare ogni vero cristiano. . 

Vi accerto in secondo luogo, che io non credo probabile, 
che la S. Sede si occupi pre.senlemente dell’esame del mio 
libro, 0 certo almeno non credo vero che sia prossima la proi- 
bizione del medesimo; ma credo bensì, che un partito inimico 
all’ Istituto sparga artificiosamenie coleste voci per darci in- 
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quielndine e difFondere -la diffidenza nelle persone. È qnesta^ 
una vera persecuzione, la più subdola che possa immaginare 
il nemico nostro. Si è sparso un libretto per tutte le città d’I- 
talia, accompagnandolo di voci maligne. Ogni giorno s’^inven- 
lano delle novelle, die vengono smentite il giorno dopo: le voci 
le più assurde si succedono .senza posa, lo ho stampato la ri- 
spo«lta al detto libello infamatorio’^ e ve ne 'mando una copia' 
per la po.sta, acciocché' la veggiate , ed intendiate di che si 
tratta. Vedrete da essa se sia probabile, che nel Trattato della 
coscienza si trovino delle proposizioni condannate: almeno se 
' vi si trovano, non possono essere quelle che vengono indicate 
nel detto libello, stampato senza data di luogo e sotto il- tinto 
nome di Fmsebio Cristiano: di altre non ho mai sentito a 
far menzione. Io credo adunque che il sac. C. non può aver 
scritto che quello che avrà sentito dal partito di nemici , che 
si è formato pur troppb tontro di noi, e la cui. lattica è ap- . 
punto questa di spargere rumori e falsi allarmi. Noi dobbiamo 
combattere questa battaglia con pace e carità, coll' armi del- . 
r orazione e della fede; e col contrapporre, senza stancarci, la 
verità alla- falsità, la luce affé tenebre.' Ecco, la co.sa come sta. . 
Preghiamo dunque e • confidiamo nel Signore.' Ma uèllo^ stesso 
tempo vi prego di non prestare cieca fede a ciò che si scrive 
/ costà e di non inquietarvi o addolorarvi gratuitamente. — Vo- 
stro in Cristo afiT.^o'A. R. ' . 

Rovereto, settembre \^i\. 


LETTERA CCCXXIV. ‘ • 

A DON GIOANNI BATTISTA PAGANI IN INGHILTERRA. 

, Risponde alla dimanda, se i membri dell’ KstiUito possano fare, 
la . loro ordinaria ricreazione cogli .esterni. 

Carissimo in Cristo Fratello, ’ ' ' * 

♦ s 

Ho ricevuto i memoriali del caro Belisy e rispondo colla pre- 
.sente a voi diretta. . • 

Essendoché' r Istituto. a .si mette nel ritiro col proponimento 
» di abbandonarlo quando e quanto esige, la carità del pr'os- 
» simo,» conseguila esser conforme all’ indole' dell' Istituto di 
Carità a Prior-Park, che i nostri abbandonino la ricreazione, 
fra loro, per farla in. comune .se e quanto esige la carità;, la- 
qual carità non riguarda solo il vantaggio che si può fare a 
giovani conversando con loro, ma ancora la soddisfazione che 
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si dk con ciò al Vescovo ' .ed altri 8up|riori‘^ >ìH’ impedire i 
lamenti. ^ 

Per altro dovendosi la carità che si esercita verso il pros- 
simo, essere atto di amor di Dio, dee il superiore wovvederc 
in modo che da ciò non ne nasca alcuno scapila: |(l“ al ctósi- 
derio di servirà a Dio e di amarlo; 2^Miir unioné ed ubbi- 
dienza verso i superiori; 3® all’unione ed amore fra tutti i 
fratelli. Le cirèostanze sole possond sug^ire^a pa^iifera di 
temperare la ricreazione comune in modo^da ottener tutto ciò. 
Forse potranno i nostri dividersi in due parti, le quali, alter- 
nativamente ^un giorno si e Taltro no, facciano la ricreazione 
insieme, e la ricreazione in comune co’ giovani: forse potrà 
mandarsi l’uno o l’altro de’ nostri alla ricreazione successiva- 
mente, facendola gli altri da parte: forse si potrà aggiungere 
alla ricreazione che si fa co’ giovani Un’altra breve ricreazione 
da .farsi tra soli fratelli dèli’ Istituto; forse si potrà stare uniti 






fra noi e cogli altri nello stesso luogo, ecc. Ma la cosa più 
importante sarà quella, che lutti vadano alla ricreazione cogli 
esteri coll’ intima jjmwflsionc di andare a fare un atto di ca- • 
rità del prossimo, e di' servizio di Dio, e un'alto altresì di 
mortificazione, facendone anche l’espressa intenzione prima 
d’andarvi, e raccomandandone a. Dio la riuscita. * ^ 

Conviene ancora studiare il modo di farla; non mostrare 
disgusto dei discorsi indifferenti, se solo leciti, ma prenden- 
doli con animo sereno,, in buona parte, e traendone istruzione 
ed edificazione per sè; procurando di rendersi amabili con 
lieta fronte, aria amichevole, discorsi indifferenti e piacevoli, 
noa toccando delle cose religiose se non quando il discorso 
cade naturalmente: in esse, ed anche allora con brevità, ma 
insieme con semplicità, persuasione e stima di tulli i presenti; 
pazientando quando sembra che gli altri trascurino o non amino 
la nostra conversazione, senza perderci di animo, ma studian- 
dosi di rendersi più interessanti col discorso e co’ modi pia- 
cevoli, ecc. Quanta carità ci ha qui da studiare e da eserci- 
tare! Quanta mortificazione! 

Finalmente gioverà stabilire certi atti determinati' di carità 
fra compagni, certi atti di ubbidienza al superidre; certi alle- ^ 
stati di sommissione, di attaccamento, e affetto cristiano, che 
.suppliscano a ciò che si perde d’unione nella ricreazione co- 
mune: massime poi gioverà che tulli sappiano fare atti in- 
terni di quelle* virtù che. più sembrano pericolare. Con queste 
e simili industrie la* ricreazione fatta cogli e.steri non nuo- 
cerà, spero, e gioverà, rendendo la virtù de’ nostri più virile 
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e disinvolta; ciò che è pur necessario al grande scopo deiri-- 
stilulb. , . . . • 

benedizione e la pace del Signor nostro GESÙ’ Cristo • 
con tutti voi. Amen. A. R. . . 

Rovereto, li ottobre, 1841. ' / 

/ ■ * • 
LETTERA CCCXXXVl. , 

A DON PIETRO RIGLER A TRENTO. 

I « 

Espone il proprio modo di vedere circa la vocazione allo -stalo religioso. . , 

Carissimo mio in Cristo Fratello, 

> 

Niiin alto meno che rispettoso, niuna espressione dura io 
ho notato in voi nel colloquio che abbiamo avuto insieme quando 
mi avete favorito a Rovereto: vi assicuro che io non saprei in 
che mi aveste potuto dispiacere , o in che io potessi trovare . ’ ^ • 

da riprendere ne’ vostri modi. Chè se in apparenza non siamo 
andati d’accordo, io credo tuttavia che siamo in pieno accordo 
nella sostanza. Io non voleva che magnificare la bontà di Dio 
che sj compiace di quelli che vogliono, amarlo illimitatamente, . 
ed usare di tutti i mezzi da. lui consigliati della, perfezione: ! ^ 

volevo celebrare la fede viva in questa sua bontà santissima ,‘ 
dicendo che questa fede non può essere mai confusa. Chi spera 
da Dio cose terrene, può pon otlènerle ; ma chi. spera da Dio 
e domanda istantemente giustizia, santità, perfezione, non può 
non ottenere ciò che chiede per li meriti del Signor Nostro, 
perchè Iddio è un Dio Santo, et sanctum nomen eius; perchè 
la santificazione nostra è la sua volontà, haec est voluntas Dei 
sanctificatio vestra; perchè ci ha dato da imitare il tipo della 
perfezione; qui vult venire post me, 'abneget semetipsum, eie. 

Onde la speranza di chi vuole e chiede Jn questo genere di 
cose non deve aver limite; e costui può con tutta ragion dire: 

Quoniam tu, Domine, singulariter in spe constituisti me. Laonde 
io crederei che ninno ,può sbagliare seguendo ciò che è più 
perfetto , se vuole e prega e adopera i mezzi per ottenerlo. 

Non è dunque vero, che nella sostanza, come dicevo, sianpo 
-d’accordo in questi sentimenti, i quali non escludono, ma più 
tosto racchiudono le regole più particolari, che i maestri di 
spirito danno circa il conoscere la vita religiosa? Dietro questa 
gran' regola, io ricevo nel minimo nostro Istituto tutti quelli, 
di cui mi sembra rettissima fintenzione e la volontà di seguire 

t t 
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la perfezione senza limile, sapendo che GESÙ’ Cristo ha dello 
et venientem ad me non ejiciam foras'; ed avrei scrupolo di 
fare ircontrario ; perchè mi sembrerebbe, facendo il contrario, 
di diffidare di Dio, quasi che egli non desse la 'grazia della 
perfezione; e ì suoi doni non restano mai . imperfetti , se noi 
cooperiamo da parte nostra ai medesimi. Nè per questo esigo 
che i vocali alla perfezione sieno perfetti, ma solo che bra- 
mii\p d’ esser tali, e vogliano a Dio domandarlo, e da Dio aspet- 
tarlo. ■ ' 

Le dottrine sopra esposte sono dottrine generali e comuni: 
ma io b^n so, che talora Iddio guida le anime col comunicare 

• loro de’ lumi particolari: e questo, forse sarà il vostro caso: 
ondQ rispetto ogni vostra risoluzione e passata e presente: pre- 
gando però sempre per voi quello che p/ego per me, cioè che 
il Signore vi faccia tutto' suo, che vi distacchi da tulio, che 
dilati il vostro cuore, perchè possa abbracciare tutto il mondo; 
e vi porli in somma alla più alta perfezione. Spero che voi 
mi farete la carità di fare per me il medesimo e prima di 
tutto di pregare perchè a Dio da vero una volta mi converta. 
— Il vostro indegnissimo 4n Cristo servo A. R. 

' Rovereto, 14 ottobre 

LETTERA CCCIXXVH. 

» I * * 

• A DON PAOLO BAROLA A ROMA. 

^ i 

■ Parìa delle sue controversie cogli anonimi avversari. 

Ho ricevuto la copia deU’opuscolello contro il D. la cui 
stampa io debbo alla vostra cara amicizia e amor sincero della 
verità. Oh se si. amasse da tulli questa bella verità, quanto 
amor di Dio sopra la terra, e quanto meno amor di se stessi! 
Oh bellezza, sempre nuova e sèmpre antica, oh fonte perenne 
di vita e dì salute! -, - 

Possiamo sperare che quelle mie poche parole di risposta 
abbian fallo del bene'? E la mia risposta ad Eusebio? Dite-' 
mene il vostro candido sentimento- e il senliraonlo altresì 
di quelle persone, che ne avesser con voi ragionalo. Forse vi 
avrà paruto un po’ troppo forte l’espressione: me la son per- 
messa riflettendo, che trattasi di persona al tutto incognita, e 
che poteva giovare a distoglier altri, che avessero voluto imi- 
tarlo. Quest’ ultimo effetto veggo io bene che non l’ ho piena- 
mente ottenuto, perchè ecco or di nuovo capitar fuori un altro 
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anonimo' (se pur è un allro) a rimbeccarmi' nuovamente per 
quella distinzione di peccalo, e di colpa) sempre al solito senza 
aver punto nè poco inteso il mio sentimento! Intanto preghiamo 
anche per quelli , che così si riscaldan la testa senza un bi- 
sogno al mondo: io certo prego per gli miei avversari ogni 
dì, perchè me l’ha comandato il mio Maestro. Vorrei che mi 
informaste di tutto ciò, che venite a sapere in questa misera > 
lotta, dalla quale certo Iddio, che l’ha permessa, saprà cavar 
la maggior 'sua glbria. ~ 5 , 

Vi rendo infinite grazie, e le rendo pure alla sorella vostra 
dell’ospitalità cordialissima, che usate al mio Don Bernardo; a 
far carità non si falla, mio caro; nostro Signore ve ne rime- 
riti. Seguitate a tenermi raccomandato a Mamma nostra; ed ' 
anco al caro S. Alfonso, di cui, checché dicano, mi pregio di 
essere un misero sì, ma tenero, e aiTelluoso devoto. 

Rosmini vostro. 

Siresa, 31 ottobre 1841. . ' 

LETTERA CCCXXXVIII. 

A BONN’ ANT9NIO MISSIAGLIA A VERONA. 

Dopo uo cennó sulla persecuzione mossagli contro^ passa a toccare-, 
della importanza di ben eleggere lo stato di vita. 

Mio caro e Reverendo Signore , , " * • 

La sua letterina mi. fu carissima, perchè mi . recò notizie di 
Lei, e de’ suoi sentimenti pii ed amorevoli. .Veramente le sono • 
grandemente obbligato' dell’orazione che* avrà' fatta e farà 
per me in questa festa ed ottava delta nostra Madre carissima 
immacolata: diriga pure la sua orazione a pregarla,' che mi 
converta a lei di cuore, e al suo divin Figlio: chè dei resto le 
pei'secozioncellé di cui Ella parla , non possono fare alcun 
male, ma- bene sì, e molto: e l’ hanno già incominciato a fare. 

■ Io pure, anzi noi preghiamo per Lei, che sta facendo .sì 
grande ed importante deliberazione, come è quella dello-^ statò, , 
e mi tengo certo che sarà consolata nella cognizione della san- 
tissima volontà di Dio, e nel pieno adempimento di essa. Que- . 
sto è tutto il nostro desiderio, .lò sodpo di ciò che facciamo,' 
e (li ciò che vogliamo, il nostro 'bene e dolce conforto; per- 
ciocché non v’ ha veramente alcun bene, nè consolazione al- 
cuna fuori di quella volontà santissima. E di questa sappiamo 
pure di certo una. cosa ed è; che ella vuole indubitatamente la 
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nostra santificazione e perfezione: perocché essendo essenzialmente 
santa, l’oggetto suo proprio e completo è la santit«i anche ne- 
gli uomini. Sicché, se seguitiamo quello che é più santo e 
perfetto , con quella generosità d' animo che in Dio solo si 
confida, siamo certi di seguitare queiraltissima e perfettissima 
volontà del Creator nostro: in ciò non cade alcun possibile 
errore. Shno suo alT.mo servo nel Signore A. H. 

Stresa, 11 dicembre 1841. 

LETTERA CCCXXXIX. 

* V 

AL CHERICO GIANBATTISTA PACCANARl A ^TRENTO. 

• • * . * • ♦ ’ 

Lo istruisce del come comportarsi per ottenere l’assenso dei genitori 

dj farsi religioso; e del come intanto debba regolare il suo modo di vivere. 

* ’ * > 

Mio carissimo Signore, 

’ Ha fatto bene a scrivermi. Or eccole qui annessa la forinola 
desiderata. Per altro coraggio! Era ben naturale, che al primo 
colpo non cadesse l’albero; né alla prima preghiera si ottiene 
quella grazia che Iddio solo concede alla fede, alla perseve- 
ranza, al fervente instancabile desiderio. Si ricordi dei santi; 
ma sopra tutti-di S. 'Luigi. Unc dei mezzi principali per otte- 
nere r assenso desideralo si é' quello di non mostrarsi mai 
vacillante, ma deciso, risoluto a qualunque costo; e di doman- 
dare e ridomandare, mettendo sott’occhio ai genitori ragioni ed 
affetti; ma specialmente la grave obbligazione che contraggono 
davanti a Dio, se resistono alla divina volontà echiamata: lei 
essere libero in questo e non* abbisognare del loro consenso; 
ma voler averlo per mostrare’ loro il suo rispetto ed affetto 
filiale: non. poter essi ^dubitare che il loro figlio anche lon- 
tano non sia per essere loro affezionatissimo e grato della gra- 
zia che ora gli fanno; io avranno perciò più legato e ubbidiente, 
perché essi cpn ciò si rendono a lui autori della sua salute e 
felicità éec. Del resto prima di lutto faccia orazione che é il 
più potente mezzo, che Ella possa adoperare: metta la cosa in 
‘ mano a MARIA santissima: le sia devotissimo oltre ogni mi- 
sura; e vedrà quanto la buona Madre proteggerà e condurrà a 
lieto fine il ,suo divoto. In somma Ella non dubiti: solo ado- 
peri i mezzi tutti, e con viva fiducia e' immobile costanza. 

1“ Quanto alle regole di vita che Ella brama, in primo' 
luogo è necessario che si proponga di adattarsi in tutto al 
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librello delle* 3/<wsime della 'perfezione^ di cui le ho lascialo co-, 
pia, e che contengono molla sostanza. ’ . 

2“ In secondo luogo, si prefigga di fare ogni giorno fe- , ' ’ 

delmenle la meditazione, V esame di coscienza , e qualche po’ 
di lettura spirituale. Legga pure le vile dei Santi, massime ’ 
quella di S. Luigi, del Kostka, del Beremans, di S. Ignazio. 

3® Procuri dì "fare le orazioni anche vocali con perfezione, 
cioè con intelligenza e devozione, parlando proprio a Dio col . 
cuore quello stesso che parla colla lingua. 

4® Si prefigga il maggior ritiro e silenzio possibile; le- * ' ' 

nendosi internamente faccoTlo alla divina presenza, o di con- 
tinuo in conversazione con S. D. Maestà, con Maria Santissima, 
cogli Angeli e coi .Santi. 

5” Rettifichi in tutte le cose che fa la sua intenzione, pre- 
figgendosi in lutto la maggior gloria di Dio , consistente nella - 
sua maggior santificazione e perfezione. Oh quanto si guada- 
gna ad operare con retta intenzione! e a non cercare mai niente . . ’ * ^ 

(li umano, ma a cercar solo, sempre, e in tutto Dio! Oh quanto 
-giova questa rettitudine a divenire santi! 

Finalmente procuri di eseguire bene tutti i doveri annessi , . 

al suo stalo; e di non perdere tempo; ma lo impieghi tutto in . . » 

orazioni, studio, e buone opere. 

f Ecco le semplici regolò che ,le prescrivo ; colle quali sarà 
nostro in breve tempo: si lo spero. Preghi pel. suo- 

Affezionatissimo A. R. 

Stresa, 1 1 dicembre 1 841 . , ' • ' » 

1 ‘ ■ ... - • 

'c 

LETTERA CCCXL. 

■ / • 

ALLE SUORE DELLA PROVIDENZA A DOMODOSSOLA. . 

. ' • • 

. ( ... . • 

Colla occasione delle Feste Natalizie di N. S. G. C. manda 

loro alcuni preziosi ricordi per vivere santanientc. s , ' • 

* t 

Figlie mie, ... - ' ' • 

Sappiale- apprezzare la sublime vostra vocazione, colla quale ' ■ . , . 

siete chiamate a giovare al mondo, ricordevoli di quanto disse 
ai .suoi discepoli il divino Maestro GESÙ’: «Questo è' il mìo ■. *, 

precetto, che vi amiate l’un l’altro, come io ho amali voi. » / 

(Io. XV. 12). . ■ ' 

Abbiale desiderio e premura grande della perfezione, ma non , 

però ansietà che vi renda inquiete o turbate, ricordevoli di 
quanto disse a’ suoi discepoli il divino Maestro GESÙ’: «Io vi 

• . i' 
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» laccio la pace, vi dò la mia pace, non come il mondo la dà, 
)» io la dò a voi: non si turbi il vostro cuore, non abbia ti- 
» more. » (Io. xiv. 27). 

Odiate il peccato più della morte; ma chi ha la disgrazia 
di cadervi , se ne penta, e risorga senz’ avvilirsi, ricordevole 
deir insegnamento del diletto discepolo di GESÙ’: « Figliuolini 
» miei, vi scrivo queste cose, acciocché non pecchiate: ma se 
» anche ^taluno avrà peccato, abbiatìio avvocato GESÙ’ Cristo 
)) giusto, ed egli è propiziazione per gli nostri peccati; e non 
» solo per gli nostri' ma anche per quelli di tutto il mondo: » 
(I. Io. II. i ). 

Non crediate di ottenere il perdono col molto parlare in con- 
fessione, 0 col molto sottilizzare sulla gravezza e leggerezza delle 
^colpe, 0 • col confessarvi più ad un confessore che ad un 
altro; ma si col pentimento e colla viva fede in quell'autorità 
di rimettere i peccati che Cristo conferì ai suoi ministri: ri- 
cordevoli' di quanto disse lo stesso Signore GESÙ’ alla donna: 
« Confida, o figlia, la tua fede li ha salvala » (Mal. xix. 22.): 
perciò siate egualmente contente di qualsiasi confessore vi venga 
assegnalo da’ Superiori. 

Amale grandemente la correzione, e ricevetela con cuore 
grato e con volto sereno; ricordevoli di quanto disse il divino 
Maestro GESÙ’; «Chi è di Dio,, ascolta le parole di Dio.» 
(Io. vili. 47.). 

Studiatevi di divenire eccellenti in lutto ciò che vi s’inse- 
gna; ma se taluna, facendo quello che può, non riesce come 
vorrebbe, vi si rassegni senza inquietarsi; e tuttavia vada avanti 
alla meglio che può, non- omettendo niente da parte sua di 
diligenza, fatica e costanza per imparare; ricordevole di quanto 
disse il divin* Padrone al servo che nascose l’ unico* talento 
sotterrai: «Servo malvagio e pigro; dovevi dare il mio danaro 
» agii usurari, ed io venendo avrei ricevuto il mio con usura. » 
(Mail. XXV. 26, 27.) ‘ • 

. Non amate più una cosa che J’ altra di quelle che vi sono 
comandale; ma collocale lutto il vostro piacere nel vostro do- 
vere,' perchè così vi occuperete con eguale alacrità ed impegno 
in tutto ciò che Iddio vuole da voi, e non avverrà che, non 
andandovi .a genio una cosa, la trascuriate; imitando anche in 
questo il divino Maèstro GESÙ’, che disser«lo sono disceso 
» dal Cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di Colui 
■» che mi ha mandalo. » (Io. vi. 38.) 

Temete la fantasia, e non, date retta ai suoi vani ed inquieti 
giudizi; ma in quella vece camminate in tutto con intelligenza, 
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avendo detto il divino Maestro GESÙ*: « lo che sono la luce 
)) venni nel mondo; acciocché ognuno che crede in me non 
» resti. nelle tenebre.» (Io. xii. 46). 

Non vi turbate per cosa alcuna che avvenga contro il vostro 
volere; se non Vi turberete, sarh segno che amate Iddio e che 
siete soggette alla sua Previdenza che il tutto dispone e che 
veglia continuamente sopra di voi, ricordevoli di quanto disse 
il divino Maestro GESÙ*: «Tutti i capelli del vostro capo sono 
» numerali, » (Mail. x. 30).- 

À tutti i vostri pensieri e giudizi anteponete mai sempre 
quanto l’ubbidienza prescrive, perchè nell’ubbidienza consiste 
la volontà di Dio, secondo quelle parole del divino Maestro 
GESÙ’: «Chi ascolta voi, ascolta me, chi disprezza voi, di- 
,» sprezza me. » (Lue. x. 16). Il vostro affez.mo Padre R. 

Santo Natale di G. C. dell anno 1841. 

LETTEftA CCCXLl. ■ ' • ; . 

AL REVERENDO SACERDOTE N. N. 

t.o esorta a vincere le tentazioni suscitate dalla fantasia e dalPamor proprio 

colla schiettezza, colla mortificazione, c'colla meditazione dei grandi, bene 

che m sè accoglie lo stato religióso. , ' ' . - 

- \ ^ • 

Mio 'caro in Cristo fràiello, la grazia del Signor nostro cir- 
concida in questo giorno e per sempre 'i nostri cuori. Amen. 

Avete fatto bene a scrivermi con bell’aperlura di cuore (cosa 
grata agli occhi di Dio); ma un’altra volta fatelo prima ; fatelo 
subito che sentite l’infestazione. Oh quanto non sono preziose 
le nostre "regole per quelli che con tutto il cuore le anoìano, e 
fedelmente , le' osservano! Quanto non sono utili ad ottenere la 
pace del cuore é vincere le frodi del nemico delle anime! Per 
me credo impossibile che si perda alcuno di quelli che ese- 
guiranno con esattezza e spirito tali regole.' Io vi esorto quanto 
sò e posso a scriverle altamente nel vostro cuore. - 

Voi conoscete benissimo da qual parte l’ inimico fa brec- 
cia nell’anima vostra: è sempre dalla parte della /anfo^to. 

Questa dovete temere sempre e trattare come la vostra più 
Cera nemica : ella non ha che menzogne e tradimenti ' 
quando è lasciata in balla del malvagio che sa troppo, bene ‘ . 
come sommuoverla. Fate sempre tutto il contrario di quello . 
che ella vi dice ; e voi avete , mio caro , una regola sicura 
per santificarvi. È vero che ciò costa. assai, ma la violenza è 
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indispensabile pel regno dei Cieli; non si possono vincere senza 
violenza quelli che fanno violenza. 

Questa violenza è indispensabile ancora per inìitare il nostro 
Signor GESÙ' Cristo,- che n'ha tanta patita, benché di altra 
specie. E dee riguardare prima di tutto Tamor proprio. Dob- 
biamo persuaderci profondamente, che « il maggior bene pos- 
sibile è la mortificazione del nostro amor proprio. » Questo 
gran principio che- esprime tutto il succo del Vangelo del Signor 
nostro GliSU’ Cristo, è assolutamente necessario che ci penetri 
le midolle stesse; non che ci stia alla superGcie. E per otte- 
nere questa disposizione dobbiamo muovere ogni pietra, meditare^ 
pregare, gemere, umiliarci, dimandare a" Superiori, e sopra lutto» 
scongiurarli ebe ci vogliano toccar proprio sul vivo: sta qui 
la salute,’ desiderare che questo vivo si faccia morto, a forza 
di pungerlo e tormentarlo. Oh mio carissimo! fate questo grande 
e saluberrimo proponimento di giuùgère a tanto nell'anno nuovo; 
vi chiamerete- allora ogni giorno più contento! E intenderete 
allora qual sia lo spirito dell' Istituto, a cui Dio v'ha chiamate, 
spirito di profondissima umiltà e annientamento dell'uomo na- 
scosto nelle piaghe di GESÙ' Cristo! . 

• L'infinita bellezza di far servire lutto a Dio,' Tinfinilo van- 
taggio di essere umilialo, l'iufinilo merito di scoprire in tutto 
la volontà di Dio ubbidendo, l infìnita dolcezza di amare e di 
essere amalo in Dio da tante anime virtuose quante sono i 
vostri compagni, adempiendo cosi noi tutti il precetto amabi- 
lissimo del Salvatore; l’ infinita gloria di poter seguire questo 
Salvatore al Calvario, calcando le sue orme sanguigne e ribe- 
vendo’ il suo calice oh questi , questi sono i pensieri che 

debbono cacciare dalla mente nostra tutte le tenebre, come è 
cacciata la notte all' apparire del sole! Non dubito, mio* caro, 
che trionferete pienamente, e diverrete un vero figliuolo dell’ 
Istituto, voglio diré un SANTO; ma non convien dormire quando 
il nemico non dorme. 

Quel GESÙ' amabilissimo che oggi comincia a spargere il 
sangue per nostro amore, v'illumini, vi fortifichi, vi colmi di 
lutti i 'suoi doni. Addio. Vostro R. 

Stresà, il capo d’anno 1842. 
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LETTERA CCCXLII. 

A D. PAOL'O G. BERT0L02TZI CANONICO DI LUCCA. 

Accenna le varie classi di persone che possono entrare nell’Istituto 
della Caritit, c lo scopo di tali classiGcazioni o gradi. 

* I 

Amico carissimo, 

» • 

L’Islilulo della^ Carità hà due classi principali di membri; i 
Religiosi e gli Ascritti, 

I Religiosi son quelli che si consacrano .tutti a Dio coi tre ' 
voti, e alcuni, scelti dai Superiori, con un quarto delle Missioni 
del Sommo Pontefice: questi dipendono in lutto e per tulio 
dalPubbidienza de’ Superiori, e si dichiarano pronti* ad^ eserci- 
lare qualunque ramo di carità che venga loro .imposto. 

Gli Ascritti non hanno, come tali, obbligazione alcuna di co< 
scienza: formano una socielà^di amici cristiani col proponi- 
mento di aiutare il prossimo in lutto le opdre di carità,* e di 
venire in soccorso ai loro fratelli religiosi.' Essi si uniscono di 
quando in quando sotto un prefetto religioso , e , dove questo 
manca, sotto un vice-prefetto, unicamente per discutere insieme 
del bene che far si potrebbe al' prossimo. 

Se fra gli Ascritti sorgono di quelli che amano di legarsi in 
qualche maniera per fare qualche opera buona; essi ricorrono 
al Generare, il quale dà loro delle regole speciali, se trova la 
cosa essere santamente e prudentemente concepita, e formano' 
insieme un Sodalizio dellascrizione. fi Sodalizio che si desidera 
d’istituire il primo, nei luoghi dove si può, sarebbe quello 
deir Oratorio ; perocché giova assai che la Società abbia un 
suo Oratorio, dove unirsi a certe pie funzioni, vicino al quale 
v’abbia altresì una casa, o almeno una sala -i)er le radunanze. 

Da questo poco, rifielteudo e tirandone tutte le conseguenze, 
voi potete capir da voi stesso, quanti vantaggi possa arrecare 
questa pia unione di carità universale. Per altro vi ripeto che 
il semplice ascritto non ha obbligazioni di coscienza: fa quello 
che il suo fervore gh della: promuove quelle buone opere, 
che vengono proposte dagli amici liberamente, in quanto può; 
e a lui è lecito uscire altresì dalla Società, quando gli piac- 
cia; purché ne dia al Prefetto o al Superiore deiristiluto av- 
viso ia iscritto, beggele il libretto intitolalo Massime di perfezione 

^ ** 

Rosmini, Epistolario IL . 7 
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stampalo nel volume delle mìe opere che porla il titolo di 
Ascetica: i principii son là. 

Amiamoci nel Signore, del quale mi pregio di essere 

Vostro alTezionalissimo amico R. 

Stresa, 3 del 1842, che vi desidero felicissimo. 

LETTERA CCCXLIll. 

AL CHERIGO ARNOLDO FHER A DOMODOSSOLA. ' 

I 

Si diOoDde nel mostrargli la somma importanza 
di una <perfetta ubbidienza. 

Mio caro in Cristo, 

Voi avete fatto un ragionamento assai storto, quando avete ' 
argomentato che il Vice-Rettore, che presentemente è superiore 
di cotesta casa, non avesse facoltà di mutare gli ordini del 
Rettore assente. Tenendo egli il luogo di Superiore nella Casa, 
egli può cangiare a quel modo che Iddio gli ispira essere mi- 
gliore; come un Superiore può sempre cangiare i proprii or- 
dini, tostochè lo crede necessario. E qualor anco fosse vero 
(il che non è) che il Vice-Rettore non potesse cangiare gli 
ordinamenti del' Rettore assente, sapevate voi fórse se il can- 
giamento non fosse stalo accordato prima col Rettore stesso o con 
un Superiore maggiore? E poi tocca forse al suddito di fare il 
processo- a’ suoi proprii Superiori? Dov’è qui, mio caro Ar- 
noldo: la vera ubbidienza, quell’ altissima virtù che contiene 
la vera soprannaturale sapienza ? Avreste forse fatto un somi- 
gliante temerario ragionamento, se il nuovo ordine dato dal 
nuovo Superiore vi fosse andato pienamente a genio? Esami- 
natevi bene: e badale attentamente, se la mancanza di quel- 
l’aurea indifferenza, e di quella annegazione che debbono 
professare i discepoli dì GESÙ' sìa stala forse la cagione che 
vi ha inalberata la mente fino a giudicare della condotta di 
quello che dovete considerare come vostro giudice e come in- 
dicatore dolcissimo della volontà divina. 

Lo stesso vi debbo dire su tutto ciò che mi venite esponendo 
nella lettera vostra, del risentimento che avete sofferto per non 
essere stalo ascoltalo come voi volevate, e interrotto da cotesto 
vostro Superiore. Non sapete voi adunque ancora, mio caro 
Arnoldo, a quale altezza di perfezione siate stalo chiamato da 
Dio ? Non sapete ancora quale sia la scuola del nostro Signor 
GESÙ’ Cristo, in cui vi trovale? E non intendete voi il senso 
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profondo di quelle parole, qui vuH venire post^ me, abneget se- 
metipsum? Ah! pregale, pregale il buon GESÙ’ che vi dia 
)’ iulcrno conoscimenlo della sua profondissima dollrina , lulla 
d’annegazione, d'umiltà e di preziosissimi palimenli: perocché 
questa dollrina non la potrete cerio intendere se leggeste mi- 
gliaia di volumi, non apprendendosi essa che a’ piedi del Croci- 
fisso. Quello che mi fece maraviglia, leggendo le espressioni 
vivaci e i ragionamenti assai umani della vostra lettera, si è 
che non abbiale conosciuto ancora, che i Superiori sono ob- 
bligati di esercitare i soggetti nelfumillà, nella mortificazione, 
nella pazienza e nelfannegazione di ogni proprio volere; 'e 
non siate giunto a capire qual tesoro infinito di vera sapienza 
si contenga in queste divine virtù. Qual dubbio, che se lo ca- 
piste, ne sareste innamoralo, lo cerchereste giorno- e notte, 
accogliereste lietissimo le occasioni d’ esercitarle , e lungi dal 
risentirvi, se un Superiore carico d’affari non può udirvi cosi 
pacatamente come vorreste , anzi gli sareste gratissimo, lo rin- 
graziereste' lo preghereste di non volervi risparmiare l’amor 
proprio, ma anzi in ogni modo di abbassarvi, e in esso mor- 
tificarvi? Oh felici contraddizioni e morlificazloai per un’anima 
che ama GESÙ’ Cristo, e sospira di rendersi a lui simile il 
più che mai possa! Oh felice voi, mio Arnoldo, se otterrete 
dal Signore la grazia di tali lumi! 

Credete voi, che un servo di Dio, un religioso a lui consa- 
cralo, il quale non sia capace di ricevere con pace e con al- 
legrezza nè pure di essere interrotto nel suo parlare dal pro- 
prio Superiore o di non essere ascoltato', potrà mai rendersi 
degno ministro delle opere divine? Che farete, se or siete tanto 
delicato, quando si trattasse di esporvi a tutti i sacrifici e 
gl’ insulti presso le .nazioni infedeli , se ci foste mandato ad 
annunziarvi il Vangelo^? E forse che sognate di poter resistere 
ai gravi combattimenti lontani, quando non siete capace di tol- 
lerare una parola , un tratto ruvido in presente , e nè pure 
dai vostri stessi superiori? Oh qual enorme presunzione, qual 
deplorabile cecità sarebbe questa! Per carità di voi stesso, t\- 
conoscete da questa infausta esperienza, come pur troppo deptro 
di voi stia ancor molto da riformare, stia ancor mollo da deporre 
dell'uomo vecchio. Umiltà, umiltà ; ecco la sapienza veramente 
sublime! abbassamento di sè ; stima e rispetto a tutti : ubbidienza 
pronta, allegra, imìifferenle, universale. Ecco lo studio prin- 
cipale che io aspetto da voi : ecco la vera scienza dell’ Istituto 
a cui Iddio sì è degnalo di chiamarvi, Istituto che professa di 
non saper altro se non JESUM CHRISTUM, et MUNC GRU- 
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CIFIXVM. Siate certo che io non avrò altra allegrezza da voi che 
questa “di vedervi simile a Cristo: ubbidiente nsque ad mortem, 
mortem antem crucis: non esaminatore de’ comandi de’supcriori, 
ma fedele esecutore, pronto ed allegro. Ad arrivare a questo, 
veggo io bene che vi bisogna altresì di racltere lo studio in 
secondo luogo nell’ordine de'vostri afFelli: nel primo luogo dee 
stare quella virtù che ' abbraccia tutte le altre, e perciò lutto 
il bene morale, la perfetta e mortificala ubbidienza: questa dee 
avere il primo seggio nel vostro cuore:- e dovete riputare di 
aver fatto un gran guadagno quando per essa avrete dovuto la- 
sciar lo studio e ogni altra cosa. Ricordatevi del gran detto 
deir illuminatissimo S. Francesco d’ Assisi: Tantum scìmus, quan- 
lum opeì'amur. GESÙ’ vi benedica. — Vostro R. 

^Stresa, del 1842. 

■ . \ ' LETTERA CCCXLIV. 

‘ ’ AL MEDESIMO A DOMODOSSOLA, 

Sullo stesso argomento della precedenté. 

1 * • • 

Sì , .mio caro in Cristo figlio, accogliete il lume della grazia, 
il quale non parla al cuore dell’ uomo che dell’ inenarrabile 
bene che egli h l’umiliarsi incessantemente: nè l’umiliazione è 
vera se non si trasfonde nel fatto. In quale fatto? ISel Tatto 
sublime della CIECA UBBIDIENZA. Questo non opera dentro 
di noi che la sola parola di vita di Cristo : Beati quelli a cui 
la parola: qui cult venire post me, abnegel semetipsum, ha pe- 
netrato le ossa e le midolla! Ecco quali' ossa esulteranno: 
exullabunt ossa humiliata. Io veggo dalla cara vostra che mi 
ha rallegrato, come il Signore sta ad ostiutn et pulsai: spero 
che gli abbiate aperto , che gli aprirete sempre. State certo, 
che se cercate la verità e la giustizia , come grandemente 
confido, voi troverete Luna e l’altra nell’umiliazione (^el vo- 
stro cuore ; perocché abitano qui ; ed altrove non vi ha di 
esse che il simulacro. Nè solo per amore della’ verità e della 
giustizia usatevi di lasciar da parte i ragionamenti interni fa- 
vorevoli alle inclinazioni naturali, c opposti all’ubbidienza; ma 
di più airubbidienza di Dio, c all’amore della penitenza e della 
mortificazione sacrificate tutte le ragioni e i diritti che vi pa- 
resse d’avere secondo natura, per- purissimo amor di Dio e 
ardore di rassomigliare al vostro dolce Maestro e Salvatore. 

Gustai molto il sentire che mi promettete indifferenza a tutto; 
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anco a non islndiaré, se Iddio pe’ superiori così dispone di 
voi. La retliludine c la perfezione vuole assolulaniente che 
siate disposto a fare a Dio anche questo sacrificio. C tutto fa- 
rete per la grazia che vi dark valore. Ma vi arricorda di ri- 
volgere sempre le vostre orazioni a dimandare la giustizia, e 
la grazia di vincere interamente voi stesso. Or poiché vi credo 
ben disposto, darovvi anco la penitenza da voi desiderata; e 
sarà che leggiate e meditiate altamente le prime quattro re- 
gole del capitolo X delle Comuni, ohe procuriate di gustarne 
la bellezza, di scrivervele nel cuore, di domandare a GESÙ’' 
Cristo che egli stesso ve le scolpisca. 

Addio, mio carissimo ; vi benedico e vi abbraccio nel Si- 
gnore. — "Vostro in Cristo Padre ,R. 

Slresa, 19 gennaio 1842. 

J 

LETTERA CCCttV. 

AL CONTE JACOPO MELLERIO A MILANO. 

, Notificandogli la morte di sua madre, la raccomanda alle orazioni 

• , deir amico. 

Amico carissimo , 

> 

Scrivo unicamente per parteciparvi che al Signore piacque 
di chiamare a sè mia madre il giorno 15 del corrente mese, 
alle sei circa di mattina, in etk d’anni 85, onde spero, attesa 
la sua pietà, che in quel momento ella^abhia potuto dire: />cn5. 
Deus meus, ad te de luce^ vigilo. Ad. ogni modo né la pietà, 
nè i sacramenti più volte ricevuti, n^ la .rassegnazione e 
l’amor di Dio mostrato più vivamente negli ultimi momenti, 
ci possono assicurare che ella non -abbia bisogno de’ nostri 
suffragi, lo ve la rabcomando adunque caldamente e per la 
carità comune, e per famicizia che professate all’orfano, c spe- 
cialmente poi perché' ella era nostra consorella come ascritta 
' all’ Istituto della Carità, a cui ' volle, con grande sua consola- 
zione appartenere. Annunziate questa novella, che non oserei 
chiamar funesta, e che piuttosto la fede mi dipinge come lieta, 
alla sorella vostra ed agli amici , acciocché uniscano tutti le 
loro .preghiere, a cui la defunta o già in luogo di contento, o 
a quel luogo, come grandemente spero, destinata; risponderà 
colle sue; giacché le anime sante della elemosina che ricevono 
da’ viatori, giammai si dimenticano. Addio, nel cuore del Signore. 

Vostro aff.mo A. R. 


Stresa, dei 1842. 
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LETTERA CCCXLVI. 

é 

AL NOBILE SIGNORE D. GIUSEPPE ROSMINI A ROVERETO. 

Consola il fratello aflIiUo per la morte della comune madre. 

Carissimo ^Fratello, 

Vi assicuro, che quando ho ricevuto la notizia che eravamo 
restali privi su questa terra di madre, il mio pensiero corse 
a voi ; e il colpo mi fu più doloroso, pensando che una nuova 
afflizione si aggiungeva ad un animo giù afflitto, come conosco 
essere il vostro. Per altro consolatevi colle ragioni stesse colle 
quali mi consolo io, la principale delle quali si è che siamo 
qui per patire e^ per meritarci così l’ eterna gloria, e che Id- 
. dio, che distribuisce i beni e i mali, sa quello che a noi bi- 
sogna per farci migliori. Se ci manda de’ patimenti, egli vede 
che così più facilmente giùngeremo a quella sanlitù e gloria, 
a cui per sua misericordia ci chiama. Del resto procurale d’u- 
sare anche d’ogni altro onesto conforto per rallegrarvi. Mi era 
venuto in mente che se voleste venire a passar qui alcuni 
giorni, avrei benissimo una stanza con istufa da darvi, e la 
variazione forse vi gioverebbe. Ad ogni modo è- necessario sol- 
levarsi in lutti i modi: e prima di tutto col domandare a Dio 
stesso la' virtù necessaria per consolarsi; perchè Iddio è il Dio 
stesso della consolazione; e il consolarsi in lui è una virtù 
che ci viene infusa nél cuore dalla sua grazia. Insomma aiu- 
tatevi in lutti i modi a sperar bene, ma specialmente colla 
fede^ coW orazione. ■ — Addio. Vostro aff.™o fratello Antonio R. 

StresOy 19 del 18Ì2. 

• » * 

• * « 

■ LETTERA CCCXLVII. . 

AL CONTE* FEDRIGOTTI A ROVERETO. 

balla morte della madre dell'amico e della propria trae comuni 
conforti di consolazione e di.piqUt. 

' * , ‘ 

Carissimo Cugino ed amico, 

Ti sono grato della tua lettera , colla quale mi volesti diret- 
tamente comunicare il passaggio da questa vita di tua madre, 
la mia ottima Signora Cugina Giovanna. Benché sapessi già 
l’infausto avvenimento e n’ avessi suffragala l’anima, come volea. 
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il dovere, essendomi stato scritto da casa; tuttavia è pur lo- 
devole che i; parenti e gli amici si comunichino insieme le 
tribolazioni e le gioie de' dì più solenni delta vita, lo sono 
veramente a parte del tuo dolore,' come tu sei a parte del 
mio; giacche noi siamo restati orfani quasi nel tempo stesso. . 
Pare che il -corso del nostro vivere , cominciato contempora- 
neamente, vada anche d' Un medesimo passo. 1 conforti pure, 
come tu osservi nella cara tua, debbono esserci comuni:. non 
tanto gli umani, dedotti dall’ età avanzata delle defunte, e dalia 
necessitù inevitabile del morire, quanto quegli eiTicacissimi che 
ci somministra la nostra santa religione. Questa ci mostra agli 
occhi fedeli da una parte la divina Misericordia che non ha 
limiti ; dall’ altra la qualità .buona della vita e della morte di 
^entrambe le due. care defunte, la rassegnazione, la tranquillità 
degli ultimi loro istanti, e la pietà con cui ricevettero gli 
estremi Sacramenti; sicché a troppo giusta ragione possiamo 
e dobbiamo sperare che, se ebbero comune 'il nome in terra, 
avranno pure ora comune il nome dell’ Agnello scritto nelle 
loro fronti in Cielo: ivi pregheranno per noi, mio caro; ivi 
aspettano i loro figliuoli. Una ragione di più per noi di stac- 
care il cuore dalle cose di quaggiù, e riporre colassù tutto il 
nostro tesoro: di anteporre lé cose celesti alle terrene. E la 
"tua famiglia e la mia hanno veduti già in pochi anni non po- 
chi' di questi passaggi de’ suoi membri da una vita transitoria 
ad un’eterna! . . 

Io ti pregò di fare le mie condoglianze co’ fratelli tuoi, e 
colla cognata,' i quali tutti sono sì buoni, che nel loro dolore 
avranno partecipalo son ben -certo, ai conforti, anzi alle con- 
solazioni della fede, lo dovrò, attese le mie circostanze, fare 
una scappata in patria: ci parleremo allora lungamente. 

Intanto l'abbraccio cordialmente, e sono sempre il tuo A. R. 

Stresa, del <842. 

LETTERA CCCXLVIII. 

' ^ ' t * ' 

A SUORA CARLOTTA ZANOLLA A DOMODOSSOLA. 

Le dichiara quale sia per lei la volontà di Dio. 

* • 

Carissima in Cristo figlia, 

Ecco qual è la volontà di Dio: non pensare a voi stessa: 
mettervi in mano de’ Superiori come in quella (li Dio stesso: 
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non voler nè Pabilo, nè far allrò passo: ma solo asp'eUaro in ■ 
pazienza fino che i Superiori parlano, e giudicano da se stessi, 
come il Signore gl’ ispira: non pensare ad altro che ad ese- 
guire i doveri annessi alla vostra santa vocazione: esser con-» 
lenta ogni d\ , senza pensare al domani, o a che cosa sarà di 
voi. ‘Se farete questo, piacerete al Signore, ed otterrete il gran 
fine pel quade siete stata creata, e oltracciò chiamata a stato 
! di perfezione. Siate dunque umile e mortificata; e non vi sti- 
merete degna di cosa alcuna; e, allora sarete. tranquilla, e vi 
rallegrerete,- se sarete dimenticata ò fatta aspettare. Si, mia 
figlia, questa è la via d’andare al Cielo'; e questo è il vero 
consiglio che possiate ricevere ’ da chicchessia. ISon pensate 
adunque alle co.se inutili; i pensieri che vi occupano di voi v 
stessa e del sapere che cosa faranno di voi i Superiori, ven- 
. gono per lo più dal gran male dell’ amor proprio che convien 
' vincere e mortificare' colla grazia di Cristo GESÙ’. Non dovete 
già esser contenta di sortire dall’ Istituto , come dite; ma di 
vivere e morire in esso, vivendo vita umile, laboriosa, abban- 
, ■ donata e sforzandovi d’ imparare tutto ciò che vi viene pro- 
posto. Coraggio adunque! bando ai pensieri ,su di voi stessa; 
per non pensare invece che all’ imitazione di nostro Signor 
.Gesù Cristo. — Vostro A. R. • ’ 

Slresa, 5 febbraio Ì8i2. 

• . 

LETTERA CCC^LIX. 

\ i • 

ALL’EMINENTISSIMO CARDINALE CASTR.\CANE A ROMA. 

' * • 

1.0 ringrazia di avergli signifioato i sentimenti favorevoli del Papa riguardo 
alla sua persona e alla sua dottrina; e lo prega a proteggere l' istituto 
contro le mene de’ suoi anersarii. 

La veneratissima lettera di V. Eminenza, e specialmente riil- 
tima sua parto, nella quale mi assicura, che il Santo Padre 
* non è punto cambiato d' opinione t'erso di me, checché se ne vada 
dicendo, e conosce appieno la purità di mia dottrina immerite- 
vole di quelle taccie che le sono state attribuite; mi ha dato 
'.tanto conforto allo spìrito , non poco angu.«tìato , che io mi 
sento un bisogno di ringraziamela con tutta relTusione del mio 
cuore. Non già che io dubitassi della paterna carità del Stinto 
Padre, da cui ebbi per lo passato tante prove di benigno com- 
, patimento; ma pen.savo che forse il Signore voleva sottomettere 
il novello Istituto 'ad una di quelle dure prove, benché pas- 
. seggo re, colle quali egli suol provare la fede de’ suoi servi. E 
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pur troppo non mi nìancavano ragioni di temeHo, scorgendo . 
che partivano da Roma notizie e lettere, anche di distinti per- 
sonaggi, le «quali asserivano, essere il Santo Padre grandemente 
corrucciato contro di me, coH’aggiunta di tante e tali partico- 
larilh che rendevano la cosa vqrisimile. Nè si' ommelteva di 
dichiarare che l’ indegnazione dèi Santo Padre non riguardava 
r Istituto (Iella Caritè, ma la sola mia persona ; il che via più 
nuoceva, allontanando il pensiero che quelle voci provenissero 
da qualche gelosia di corpo, come alcuni nostri favorevoli so- 
stenevano. ' V ’ 

Intanto quali danni arrecasse al)' Istituto una tal voce che 
si spàrse così. solennemenU». e si sparge tuttavia, non è facile 
il calcolarlo; ma ogni giorno io, ne esperimento gli effetti, e 
per dirgliene un sole, i miei (jompagni, che si trovano nel Di- 
stretto Medio d’Inghilterra, attribuiscono a tale voce Tesser' man- 
cato il progetto della fabbrica del nostro noviziato, ritirando la 
sua parola quel Signore che avea promesso il terreno, e riti- 
rando pure la sua parola contemporaneamente un altro Signore 
che aivea offerto' tre mila sterline per la fabbrica; sicché ci .. 
mancarono alT improvviso i mezzi preparati ad uno stabilimento 
si necessario per la formazione dei nostri religiosi in quel 
paese. Sìa dunque lodato e benedetto Dio , se le voci sparse 
sono menzognere, e se il S. Padre riconosce l’ingiustizia che • 
mi si usa, imponendomi quelle odiose taccic che, troppo ma- 
nifestamente aliene dalla verità, non avrebbero potuto recare 
alcun danno nè a me, nè alT Istituto, se non si fosse abusato 
delTaulorità .del Sommo Pontefice, compromettendo cosi, in qual- 
che modo, ia Santa Sede. 

Ma .se il conoscere i veri sentimenti del P^pa a me dee ba- 
stare, non basta perù. Eminentissimo, ad ovviare i danni che 
si macchinano contro T Istituto , non dico cogli scritti , che è 
agevole a confutare, 'ma colle menzogne della natura di que- 
sta, di cui parliamo; non basta ad assicurare le persone co- 
stituite in dignità, non meno ecclestiastiche che secolari, alle 
quali «i ispira la diffidenza , facendo. lor credere che io abbia 
perduta la grazia dei Papa, e sia divenuto sospetto alla Santa 
Sede. A un tanto male il solo Santo Padre potrebbe rimediare 
intieramente, dando qualche significazione anche al pubblico 
di quei suoi sentimenti paterni, dì cui Ella con tanta' mia con- 
.«olazione mi a.ssiciira. Sarebbe questo un sommo beneficio che 
Sua Santità farebbe tal miuìmo Istituto nostro contro tali calun- 
nie, cosi sostenendo T opera da lui incominciata coU’avergli ac- . 
cordata la , Pontificia approvazione. Ecco, Eminentissimo nostro, 
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quale presentemente sarebbe il gran bisogno deirislituto ; vo- 
glia Ella considerare la cosa davanti a Dio, e aiutarci e diri- 
gerci anche in questo frangente. Noi non possiamo che racco- 
’ mandare intanto il negozio a Dio, e a Maria Santissima nostra 
speranza. ' , 

K inchinandomi al bacio della sacra Porpora, colla più pro- 
fonda riverenza e divoto ossequio sono di V. E. Rev. umilissimo 
obbligatissimo servo. 

A. R. Proposito Generale dell'istituto della Carità. 

Stresa, 7 febbraio 1842. 

f 

• » 

LETTERA CCGL. 

• \ 

AL CHIERICO GERMINIO MARTINELLI A DOMODOSSOLA. 

♦ 

Lo esorta di corrispondere alla sua vocazione all'Istituto colla virtù 

. e collo studio. 

Ufio caro in. Cristo figlio, ; 

Ho letta con piacere la relazione, che mi date di voi stesso. 
Sforzatevi con ogni potere di conseguire tutte quelle virtù, che 
.vi sono necessarie alla santa vocazione, acni Iddìo si è degnato 
di chiamarvi. Qual obbligo, mio caro fratello, avete voi di cor- 
rispondere ad una tal s grazia! Tanto più che colla corrispon- 
denza piena, assoluta, costante, potete conservarvi una grazia 
si grande, e ottenere il line, pel quale siete stato creato e 
vocalo. • ‘ 

Perciò prima di tutto vi raccomando il raccoglimento e /'in-. 
temo fervore: conviene far orazione dentro di sè: parlar con 
Dio continuamente, con Cristo quasi cuore a cuore: camminar 
sempfe alia sua divina presenza : invocarlo, ringraziarlo, com- 
pungersi, umiliarsi. In secondo luogo vi raccomando, quanto 
so e posso , di fare una stima, altissima delle vostre Regole , 
amarle, e dare a tutti gli altri V esempio deiros^&roansa la più 
fedele: senza mai lasciarvi scandolezzare o. disviare dai man- 
camenti che vedeste in altrui. In terzo luogo vi raccomando 
Io studio, e specialmente quello del latino ; a questa lingua at- 
tendete più che mai; perocché, se vi riesce di apprenderla 
perfettamenle, vi gioverà sommamente nell’ esercizio della Ca- 
rità verso il prossimo: Desidero, mìo caro, che facciale in questo 
ogni sforzo, e' lutto per amore di Dio*- Cercate di gustare gli 
autori latini, di scrivere con diligenza in questa lingua ed an- 
che di parlarla. ^ ‘ 
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Ma la cosa principale però ò ancor quella che riusciate un 
vero religioso, un figlio cleirisiilulp, umile , ubbidiente, pieno, 
d’annegazione verso voi stesso, e di carilh verso il prossimo, 
indifferente a lutto, prima di conoscere il divino volere: cono- 
sciuto poi questo alla voce de’ superiori, non più indifferente, 
ina ardente, coraggioso^ c laborioso'" per adempirlo pienamente 
e perfettamente. Tutto questo otterrete se vi renderete un ' ^ 
uomo dr orazione- Iddio vi benedica. GESÙ’ vi abbia nel suo 
cuore. ' Vostro in Cripto R. 

Stresa, 8 febbraio 1842. ' 

LETTERA CCCLI. 

' A DON LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

Lo conforta alla perfetta ubbidienza, e alla longanimità 
/ nelle sue apostoliche fatiche. 

3fio carissimo in Cristo fratello, 

-Procuriamo di andare avanti confidali nel Signore, facendo 
quello che possiamo di bene., camminando nella sémplicitù e 
nella rettitudine, senza troppi riflessi, e calcoli d’ umana pru- 
denza; e con vera carilk verso di, lutti. Non vorrei, che nel 
vostro cuore fosse entrata qualche piccola ruggine.' No, mio • 
caro D. Luigi, no; amore, e rettitudine e beneficenza e ono- 
ratezza di trattare .con tutti. Io desidero Tnfinitamente e prego 
ogni di che vi facciale santo , e lo diverrete sicuramente; ne 
ho grande fiducia nel Signore: ma solamente a forza di sot- 
tomissione e doclli|à al giudizio de’ superiori: cercando di per- 
suadervi internamente delle loro ragioni ; e di deporre le vostre, 
quando non sono. da essi approvate. Non c’è altra sanlilùche 
nell’ umiliazione e nelfanhegazione: questa è la dottrina di 
GESÙ’ Cri.sto : e dobbiamo diflìdare di ogni altro nostro pen- 
siero, per bello che egli ci appaia. 

Io prego incessantemente che Iddio benedica le vostre fatiche 
e accetti il sacrificio che gli, fate in esse di voi stesso; Io prego 
di mandare, se a lui piace, degli operai, acciocché vi potessi 
con essi aiutare. Nello stesso tempo però veggo che dobbiamo 
aspettare con rassegnazione e longanimità le suo misericordie, 
fissandoci bene in mente il gran principio che « egli non esige 
da noi se non quello che possiamo fare, e che non dobbiamo 
scoraggiarci, ma solo aver compassione del gregge senza pa- . 
slore e pregare.; »* perche cosi appunto fece il divin Salvatore, 
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e consegnò a fare: Videm autem turbas, misertus est m, quia 
, erant vexatt et iacentes »icut oves non hahcnUs pastorem. fune 
dixit discipulis suis: jVessìs quidem multa ; operarti autem pauci. 
Rogate ergo dommum n,essis^ ut mittat operarios in messem suam. 
Qual documento e qual conforto non debbono essere a voi altri, 
miei fratelli, queste parole; udendo come lo stesso Signor nostro 
•scarseggiava di cooperatori nella cura del suo gregge, e nella rac- 
colta della sua messe! > 

Non voglio tacervi che T altro giorno ho ricevuto da Roma 
una lettera d' un, Cardinale, il quale" mi attestò la soddisfazione 
del Scinto Padre per le cose da me scritte , di cui riconobbe 
pienamente la purith della dottrina , aggiungendo, altre cose 
• graziose. Deo gratias. ' ; Vostro A. R. 

Stresa, 10 febbraio 1842. 

LETTERA CCCLU. " 

« 

A BONN’ EMILIO BELISY IN INGHILTERRA. 

» 

Si difTonde a mostrare come la vocazione propria dell’ Istituto consiste nel 
sai>er conciliare l'iutemo raccoglimento con una grandissima attività se- 
condo l'ordine della carità. 

n 

' Carissimo in Cristo fratello. 

Ho gradito assaìssimo e letto con tutta attenzione il Memo- 
riale che mi avete • mandato in data del 1 G febb. p. p. nel 
quale non solo mi descrivete, ma mi ponete sotto gli occhi 
diligentemente dipinto lo stalo di colesto Stabilimento, e della 
piccola^ nostra religiosa famiglia in esso dimorante. Compiango 
altamente le difficili circostanze, in cui vi trovate, *ma poiché 
elle sono cosi disposte da Dio, le considero e bramo che le 
consideriate tutti come un’occasione prezio.sa , che vi dà il 
Creatore a fine di esercitarvi ed educarvi nelle virtù, e prin- 
cipalmente nella prudenza cristiana. Onesto ò il rifl .sso che 
ve le deve fare amare; giacché non vi ha di bene c di ama- 
bile altro che l’acquisto di que’ mefiti che solo s’ottengono pel 
combattimento: Non coronabitur nisi qui legitime certaverit; e 
di quella virtù che si perfeziona nell' infermità: Virtus in in- 
firmitate perficitur; scopo del nostro Istillilo, oggetto di tutto 
l’amore del nostro cuore. Credo' però inutile il iralleneripi ad 
incoraggiarvi iill’ ufficio' vostro, che è quello di durar fermo 
nel proposito di soddisfare a tutte le obbligazioni annesse alle 
circostanze, in cui vi ha Iddio collocato; come pure di lodare 
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alcune cose, che in tulli cotesti nostri fratelli trovo lodevoli nel 
Signore, essendo meglio che abbiale ogni lode ed ogni corona 
presso Iddio riposta. 'Resta che io nòli in quella vece’ alcuno 
cose, che mi fecero impressione non pictpla leggendo il vostro 
Memoriale, e che potranno, io spero, esser utiii ; venendo da 
voi davanti a Dio considerate. 

La prima, non potrei approvare il vostro rifiuto di esami- 
nare i Chierici, e parrai savia la riprensione che ve n’ha fatta 
ilP. Viceprovinciale: le ragioni che vi persuasero a ciò sono sot- 
tili, ma non vere.. La delicatezza poi delle circostanze, la ne- 
cessita di condiscéndere a lutto ciò dove non si scorga pec- 
cato, e quella di non- isc'orgere peccato dove non c’ò, abusando 
di una soverchia sottigliezza, volevano che voi al lutto vi por- 
taste di buon animo a queirufiicio. . , . , 

.Le accuse cbe>a noi si d^nno, in quanto sono false, non ci 
debbono dare alcun timore: dobbiamo però sformarci di cavarne 
profitto, sia per conoscer noi stessi , sia per emendarci di que’ 
•difetti che venissimo a conoscere al lume dell’ altrui censura. 
Quelli che hanno nemici , vorrei che leggessero a loro conforto 
il libretto del gentile Plutarco: De capienda ex hostibus utili- 
tate. Or dove temo che pòssiamo noi aver .torto, si è nell’ac- 
cusa chè ci danno ^di poca altivilò. Il- mio timore si fonda sul- 
r esperienza generale de’ nostri anche in Italia, che, affezionali 
una Volta al bello e comodo ordine della vila regolare e agli 
esercizi della piotò, diventano pigri all’ altre cose, lenti nel- 
r operare, ritrosi all’ invertere Lordine delle occupazioni loro, 
é poco atti a conservare la santa solitudine interna, il racco- 
glimento, e Lunione con Dio nellÒ cose esterne. Onde avviene 
che queste non le prezzino- quanto dovrebbero, noti con- 
siderandole abbastanza come servizio di Dio e come vera e ac- 
cettevole orazione, ma in esse riguardando più la materialità 
della co^ e quindi trovando svagamento , e parendo loro di 
niente far di bene, o di perdere lo spirito interno, dandosi ad 
esse. Errore- gravissimo, e lontano immensamente dallo spirito 
deir Istituto delia Carità, il quale fondandosi in quelle parole: 
floc est praeceptum meum ut diligatis invicem,- sicut dilexi vos\ 
tende a fare i suoi membri, secondo l’ordine della Previdenza, 
attivissimi in tutte, le cose',* e vuole che sappiano lasciare Id- 
dio per Iddio; vuole che al cenno della Previdenza sappiano 
lietamente abbandonare ler delizie della vita contemplativa per 
•gli travagli dell’ attiva; e quindi che pongano tutto lo studio 
a saper adorare Iddio »con tutto il cuore, e‘ per lui solo re- 
spirare in tutte le esterne occupazioni: che conversando per 
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carità cogli uomini, la loro conversazione sia in pari tempo' 
ne' cieli: che a imitazione del loro Maestro siano esemplari di 
orazione ai segregati dal mondo e di attività agli uomini stessi 
del mondo. Per questo ò prescritto. nelle nostre Costituzioni, 
che in principio* noi dobbiamo eleggere la vita contemplativa; 
in progresso, quando Iddio ci chiama, dobbiamo abbandonarla 
per Tattiva. Per questo 11 § 443 delle Coslituzioni dice: Ora-^ 
tiones ■ lamen plures in communi non praescribantur ( praeter 
horam inlegram meditationis) , raliqne lahorum caritalis, qui 
supervenire possunt: sed superiores quas maqis expedire cognoi 
verini, et ut tempus supererit, singulis, vel omnibus itnponere 
potermi, vel uniuscuiusquc devotioni id relinquere; e il n. 17 della 
Lezione vii, del pari addita l'attività a noi conveniente così: 
«In tal modo succede, che l’umile e fervoroso Cristiano, il 
» quale da parte sua non sa eleggersi se non una vita nascosta, 

M ritirata da' pericoli e dagli .uomini , una vita tutta occupata 
» in una perpetua contemplazione , divisa trà la prolissa, ora- 
» zione, e lo studio o l’ esercizio di qualche professione od arte 
meccanica, le necessità della vita, e alcuni istanti di riposo, 
'» vengà bel bello dalle forze della. -carità tratto fuori dal suo 
» nascondiglio, amato da lui non per inerzia, ma per sincera 
» umiltà, e condotto ad una vità attiva; immerso anche, se Dio 
» lo vuole , in un infinito pelago di cure, brighe, faccende, e 
» negozi' grandi e piccoli , illustri ed abbietti , per bene del 
» prossimo suo, secondo che la volontà di Din ha disposto, che 
» a lui questi o quelli i. primi sf rappresentino. » E questo è 
appunto il caso de’ miei carissimi* fratelli di Prior-Park. Quivi 
non solo si dimanda loro attività, ma la si pretende: dunque 
è il caso di darla, anche detraendo agli esercizi! della vita 
contemplativa; di darla per Iddio e in Dio; salva solo la di- 
screzione de’ superiori ; che debbono provedere che non si 
frangano le forze corporali, e 'che debbono costantemente in- 
culcare l’unione interna nell’operazione esterna, la. direzione 
continua a Dio della intenzione, l’uso delle sante giaculatorie, 
le offerte, e rinterro sacrificio. In somma io vorrei, che in 
punto di attività noi .andassimo avanti a tutti, e dovessero tutti 
convenire che anche in questo lo spirito attivissimo di Dio ci 
conduce. 

, • Si dirà forse che la distribuzione delle nostre ore impedisce 
a noi il far molte cose; ma le Costituzioni insegnano ad al- 
lontanarsi (iiillti distribuzione delle ore in favore della parità 
esterna , dicendo al ^ 441 : Dum autem in, statu electivo mo- 
rantur, omne tempus in aliqua utili 'tst‘pia occupatione insumen^ 
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dum est ; cum vel unius temporis puncti Deo et Domino nostro, 
sicut ceterorum talenlorum qme nobis commissa - fuerunt, ratio 
reddenda sit. Et ideo horae diei £t noctis ab initio erunt 
distributae: charilatis, vero officiis supervenientibus ab ea distrij- 
butione ’quisque- recedit. Quaìilo alle regole dell’ ordine dome- 
stico, essendo esse falle per le ca§e regolari, non. • sono ap- ^ 
plicabili intiefamenle alle Missioni , com’ è colesla. Vero è ’ 
che pel Novizialo si prescrivono ceni esercizi! rigorosamenle; 
ma non essendo colesla casa Novizialo, non possono ad essa 
applicarsi. Nè si polranno ioUcramente alluare prima che a 
Dio piaccia di donarci una casa di Novizialo in codesl’ Isola, 
e spero nella * saa misericordia che lale riuscirà quella di 
Loughborough. * 

Quanto all’ attività di cotesti nostri a vantaggio dello Stabi- 
limento, io vorrei che essi polesserq offerire allo Stabilimento 
anche le otto ore al giorno ohe Monsignore richiede, se pure 
la loro salute corporale’ il comporUi; alleggerendoli del resto, 
per questa grande carità , di tutto ciò che non è obbligatorio, 
salva l’ora della meditazione, e se fosse necessario ìanche’ di 
parte di questa per certuni, domandandone però la dispensa 
nel caso individuato al Preposito Generale. Oh quanto non sa- 
rebbe grata a ,Dio una tale allivilà adoperala solo per. amor^ 
suo! Vivendo noi di fede, dobbiamo aspettarci sicuramente gra- 
zia più abbondante in tal caso, gt'azia che compensi riccamente 
<juella che riceveremmo con altre pie occupazioni. La carità 
vuol cose grandi; T Istituto perciò vuol cose grandi; e cose 
grandi non si possono ottenere senza un grande sviluppo di 
caritatevole attivila. Il mondo ancU’egli viiol cose grandi, e 
spiega un’attività grande, ma non un’attività caritatevole: l’I- 
stituto vuole un’attività immensa, ma nella carità di Cristo. 
Pochi' forse sonò i membri dell* Istituto che abbiano ancora 
ben inteso questo punto: i più sono ancora novizi!, si fer- 
mano al principio deU’Istiluto che è la vita contemplativa^ non 
si slanciano col loro pensiero e col loro cuore al termine del 
medesimo, che è la carità esterna, attivissima , il praeceptvm 
menm. Gesù Cristo però li ha messi sulla strada: egli li con- 
durrà tutti colà dove il suo spirito sempre conduce: reposita 
est haec spes mea in sinu meo.' 

Io bramo che colesti miei fratelli spieghino tutta 1’ attività 
possibile a bene dr cotesto Stabilimento, e a soddisfazione dei 
desideri! di Monsignore, perchè 'credo che a voi noiì.ispetti il 
prevedere se cotesto Stabilimento Sussisterà o cadrà , nè che 
dobbiamo tenere per nostra regola di condotta;^una lale pre- 
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visione. Peqso che sia più perfetto' l’operare la carità con sem- 
plicità e con costanza, lasciando del resto a Dio la cura di di- 
sporre de’servi suoi. Quando anche noi non potessimo, fare un 
gran bene in cotesto SlabiHraento, gioverebbe contentarci d’im- 
pedire -qualche male. D’altra parte se parleremo il vero con 
umiltà, se converseremo con umiltà, se opereremo Con umiltà e 
pazienza grande e attiva carità, siamo pur certi che la nostra 
condotta cadrà in vantaggio almeno di qualche anima di co- 
testo luogo , se non del luogo stesso. 1 difetti che vi si os- 
sen'ano, non fanno che. l’opera di un Collegio e di un Semi- 
nario non sia buona in se stessa. Non tocca poi a noi d’indagare 
ciò che potesse farsi non rettamente; basta che le nostre azioni 
siiano buone. Farmi, ^ mio fratello carissimo, che spingiate certe 
riflessioni troppo innanzi : parmi che siate troppo sottile, e che 
abbiate una cotal tinta,' nella vostra maniera di vedere, di se- 
verità e dirò di rigorismo: ciò che io attribuisco àirelà vostra 
ancora giovanile ed inesperta. Tanto più è necessario che fac- 
ciate gran conto anche sol del semplice parere del Padre vo- 
stro il Vice-Provinciale; eziandioche 'dei sottili ragionamenti 
vi paressero dimostrare il contrario. So bene che questo gran 
conto lo fate; so che Iddio vi dona l’ubbidienza e motta doci- 
lità; ma so in pari tempo e veggo chiaramente che talora sot- 
tilizzate troppo, mancandovi ancora quel colpo d’occhio com- 
plessivo che non s’acquista altro che eoli’ età e coll’udire ri- 
spettosamente i pareri de’ pip maturi. 

Egli è facilissimo ancora peccare in ^espressioni taglienti. 
Non dico aflerraatamenle che l’abbiate fatto; veggo che ragio- 
nate e so per mia propria esperienza,' pur troppo il confesso, 
che quando si ragiona, per ispingere la cosa all’ evidenza, non 
si risparmiano alcune espressioni , che rendono piccante la ve- 
rità anche allora, che non l’esagerassero. Tali espressioni ,• se 
dicono non più del vero, son naturali o belle in una trattazione 
scientifica; ma rare volte riescono a buon effetto in una con- 
versazione; dove noi òffendiamo gli altri involontariamente; 
giacché gli altri s'offendono il più delle volle, se veggono che 
abbiamo troppo verità, o ehe 'troppo sentiam d’ averla.. Perciò 
procurale, quanto vi è possibile, di evitare tutte le espressioni 
che tengano del ridicolo, del piccante, o del sarcasmo, benché 
vi pare.sse che ben . s’addicessero alla verità tolta ad esporre. 
Sor quanto sia diflicile Tallenersi ad un tal consiglio , sempre, 
in ogni occasione:' quanta tranquillità di mente e mansuetudine 
d’animo ciò richieda; ma fatelo almeno.il più che potete. Del 
resto io non' (jissenlo che diciate semplicemente quanto pensale 
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a Monsignore , e dio lutli i nostri mostrino apertamente ed ' 
anche predichino altamente (nella mansuetudine e neìrumiltà) ' * 

i prittcipil che hanno nell'animo c che ^iroféssa il . nostro Isti- 
tuto. Anzi lo trovo< convenientissimo alle circostanze in- cui vi 
trovate; e lo riguardo per unica maniera, onde voi c i^ nostri 
• potrete fare del bene, giacchò facendo risuonarc altamente e 
mansuetamente' i . veri principii di pietà, d'ecclesiastica dièci- 
piina; di sapiente educazione, di cristiana filosofìa , potrete gua- 
dagnare le menti e gli animi più rètti. Cor dire onestamente 
la verità, dirla spesso, -dirla aperto, ra^onando senza offendere 
, e senza cavillare, otterrete un altro gran bene: si accelererà * 
lo scioglimento del dramma delflstituto iji cotesto luogo, e ciò 
secundum Deum. ^ ' , • 

■ Il Redentor hoVtro amorosissimo vi dica ^oggi di più dalla 
sua Croce, e tutti ci benedica. Comujiicate la presente al caro ‘ 
Viceprovincìale. Addio. • A. R. ■ . 

Rovereto, Venerdì santo (2i> manzo) I8i2. ' V 

-*1 • • ^ •' * .1 
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■ . , ■ ' LETTERA CCCLHK - 

• '.'••* ». • • • ■ 

À I). PIKTRO UUTTON. IN INGHILTERRA. ' 

'Si coagratula. della sua entrala nellTstituto e gliene accenna ' . . 

il fundaiuento c lo spirito. 

V ‘1^*0 carissimo 'in Cristo fratello, 

• • *. • » * 

Ho ricevuto è letto con mio vero giubilo il. foglio che mi . 
fu mandalo,, coutencntc i veslri bei scnlimenli. Siamo pur grati • 
alia divina pietà ciió ci ha raccolti insieme nella sua carità, . 

perchè fossimo un cuor solo ed un,’ anima sola,, ed il nostro 
Signor GESÙ’ Cristo riceva in noi ( deh sia cosi, come lo spero!) 
il' compimento della sua divina orazione,, quando disso al Padre 
suo, ut bmnes unum sint, sicut'.lu Pater in me,- f et ego in le,ul^ 
et ipsi in nobis unuin sint: ut credat mundus quia tu me mi- ■ 
sisti (lo. xyii). .V’ ha qui appunto il^co’mpendio delle Costitu- 
zioni nbslr'e, mio carissimo fratello; ,c .vi .ha qui il fondamènto , 
della nostra speranza, nella (lu’alc possiamo osare le grandi cose ' • 

che ci prefìggiamo; il qual fóndameli to’ unico sì è f orazione 
,del nostro. Salvatore: non prò eis autem rogo tantum, sed etipfo 
eis qui ereditari sunt per verbum eorum in ME. Altramente che , • . , . 
mai potremmo pre.suniere? massime noi, così pusillus grex? 
in Cristo,, e nella sua eflìcacissima orazione omnia, omnia pos- 

•R0S3Ù.N1, Epistolario IL . • 8 : . 
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stmus. Sia lodato dunque quel Dio che vi ha aggiunto al me- 
schinissimo nostro drappello , senzachò restaste scandalezzato 
dalla nostra debolezza, infermità nullitò, perocché noi siamo 
veramente qm non mnt. ^Ah mio caro! appunto per questo 
speriamo che Iddio' si' glóriticherà in noi; solamente abbando- 
niamoci a lui, e non mettiamo limiti con dei pensieri o con 
degli >aiTetti limitati alla sua illimitata sapienza e carità. Faccia 
di noi quel che vuole, si serva di noi in ogni parte della terra, 
in ogni officio, in ogni stato è condizione, fra l'infamia e la 
buona fama; fra i' pericoli morali e la salute; fra le tribola- 
zioni e le consolazioni. Ah quanto ò dolce e bello l'essere tutti 
a lui consecrati senza eccezione! Mettetemi a‘ {>arle, vi prego, 
delle fervorose vostre, orazioni, giacché ne è veramente il più 
bisognoso ed indigente, mio carissimo fratello, il vostro 
AiTezionatissimo in Cristo servo A. R. 

Stresa^ 29 aprile 1842. 

4 P 

. . • ' ' - LETTERA. CCCLIV. 

A D. PAOLO BAROLA A ROMA. 

* • * * 

Parla delle, mene dei suoi awersarii, e prega raroico ad • 
assisterlo nella lotta, massime colla orazione., 

• • • » 

Mio caro D. Paolo' • • ' 

Quanto mi sono care ie vostre lettere, le quali sempre più 
mi mostrano il vostro bel cuore, e-m' assicurano la costanza di 
' quella dolce amicizia che, slretlà da noi nel Sigìiorc, vuol essere 
altresì nel Signore perpetua! Vi sono obbligatissimo di tutto 
ciò che mi scrivete aver fallo a mio prò, e ,. come confido, a 
prò della Verità e della Religione nostra santissima. 

Pronunciale poi un nome a me sommamente venerato, e 
soprammodo caro al mio cuore,* nominandomi rEmin'entissimo 
Ostini , a cui mi stringono delle antiche obbligazioni. L' aper- 
tura della sua mente , la dottrina sua, e la nobile schiettezza 
del silo carattere mi fanno vedere in' lui un personaggio som- 
inamenle idoneo a portar giudizio sulle controversie suscita- 
temi, e a difendere efficacemente la verità, che pur si cerca 
.sì deplorabilmente infoscare, lo stesso gli scriverei, se non 
temessi con una mia lettera fargli perdere una parte del suo 
tempo prezioso, c d'altra parte confido che sé egli ha comin- 
ciato a leggere le cose uscite, come voi mi assicurale, pren- 
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derà da se stessè interesse per la causa del vero, e per quella'.' • , 

di un sacerdote maltrattato che egli onorò altre Volto del titolo . ' 

d'amico. Dico un sacerdote maltrattato, perchè gli avversarli ' ' 

non si contentano di travisare la sua dottrina colle scritture 
stampate che voi sapete, ina con lettere privato e con discorsi 
confìdenziali seminano in tutic le città d' Italia e fuori le più '{.■ 

sfacciate menzogne, fra* le quali credo- io di dover riporre quella ' 

. che mi si scrive or ora da Verona, e che mette cola in coster- 
nazione molti miei benevoli, ed è che sìa uscita sentenza di 
condanna contro il mio libro Della coscienza, aggiungendo che 
Roma vuole che . la si propaghi passo passo, affinchè non levi ' 

troppa polvere, e che la si comunichi perciò di orecchio in orec- ' 

chio ai Confidenti IH Quali miserie! e il fonte di tali notizie è / 

sempre il medesimo, quella che voi ben . sapete. Per altro, D. 

Paolo mio dolcissimo, fate, vi prego, che rEinincntissimo Ostini • 
prenda cognizione pienissima deiralfare, c questo gioverà som- f 

mamente: Vogliate anche presentargli i miei ossequii. Scrive- 
temi spesso e informatemi d' ogni cosa; ma sopratutto racco- 
niandatemi'al Signore ed alla Vergine Ss.^a la cui proiezione 
materna ógni di sperimento, benché troppo male io corrisponda • 
al suo amore.' ^Vostro R. . 

Stresa, 9 maggio 1842. 

' LETTERA 

ALLA CONTESSA E. DI CASTELLENGO A PARIGI. 

/ 

I..C mostra' come si possa e si deva dalle infermità cavare continuo 
- aumento di virtù e di merito innanzi a Dio. 

Veneratissima signora Contessa, 

I • * ^ ' 

Nel tempo stesso che ho inteso con vero piacere che Ella 
sia pienamente contenta della cura a cui sottomise costi la 
figlia maggiore, mi recò gran pena il sentire dal veneralo* suo 
foglio,, che Ella stessa soffre per la malattia manifestatalesi. lo 
la farò raccomandare al Signore du delle anime buòne ^ come 
i^lla desidera, ed io^stesso indegnamente presenterò le lAie po- 
vere preghiere al trono deirAllissirao, acgiocchò egji benedica 
la cura. Le dia fortezza e consolazione in sopportarla, c faccia 
il lutto ridondare in aumento di meriti per f anima sua, ac- * 
ciocché diventi più pura’c più bella, con questa occasione di. 
patire, agli occhi di Dio. Infatti quantunque T umanità se ne 
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risenta, liillavia lo spirito ammaestrato dagli insegnamenti. e da- 
gli esempi di N. S. GESÙ’ Cristo e sopralliillo illuminalo dalla 
sua grazia, sa ben conoscere che nel palimenlo delle malattie 
si nasconde una preziosissima occasione di meritare e di ren- 
derci simili al Signor'^nostro,* praticando Ic.virtìi soprannaturali 
da lui praticalo; e le riceve (|uindi come grazie speciali, e se- 
‘ gni dell’amore che Dio ci porta; poiché, come dice la Sacra 
Scrittura. «Iddio castiga queHi che egli aina». 

Questi so c vedo dalla sua lettera che sonò i sentimenti da 
cui Ella è penetrata, c però non dee sgomentarsi, se sente 
la ripugnanza, che la natura nostra ha al patire, come quella 
che sarebbe fatta da Dio per godere, non essendo lo stalo di 
patimento che' una irregolarità prodotta dal peccato. Basta che • 
nel fondo dèiranimo nostro portiamo la ‘ rassegnazione o.Tuni- 
-- formità al voler divino, c stimiamo le cose col lume verace 
della fede; il qual lume cì mostra, che là appunto sta nascosto 
il maggior bene , dove la carne nostra peccalrrce esperimenla 
il maggior male; c ci fa rallegrare e gioire immensamente di 
quello, di chi piango la carne e mena alti lamenti. Basta adun- 
que che rivolgiamp i nostri sforzi, non già ad estinguere in 
noi il rincrescimento naturale doi mali, ma* a far sì che uni> 
tamentc con esso vi sia in noi una gioia, soprannaturale, supe- 
riore*. e vincitrice di quello. Perciò io non ho punto dubitato a 
dirle in sul principio di questa' mia, che sento un sincero dolore 
della sua infermità, perchè questo dolore secondo la natura 
.non è’ male, ed esige solo di esser sottomesso a quella più 
alla considerazione dello spirilo che fermamente crede alla amo- 
rosissima bontà db Dio, e la ravvisa. questa bontà nello stesso 
dolore e nella stessa tribolazione temporale, che da essa ci 
viene. Onde posso anche aggiungere con uguale sincerità, che, 

• unitamente al rincrescimento del suo male, lodo il Signore che 
riia permesso per lutto quel gran' bene, cl)c egli ha destinalo 
di cavarne. . ' • .v 

Imperocché qual dubbio, che reffello di questo suo male sarà 
una maggior purificazione delfanima sua e un maggior distacco 
dalle cose di questa terra, un’unione maggiore con Dio c-ar- 
- dente dosidcriò delle cose del cielo, un disinganno e accresci- 
mento’ di luce spirituale, un fervore nfiovp, e brama vivissima 
di spendere il tempo che le rumine di vita nplle opere della 
gloria del Signore,, in lodarlo, e .amarlo',, e servirlo nei suoi 
■ prossimi? Ella 'offerirà- quello che dovrà soflrire/ in isconlo dei 
suoi debiti, e questa oblazione voloblaria sarà ricevuta con 
gradiriienlo: Ella .avrà dei momenti iiì cui sentirà profonda- 
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mente il proprio nulla e farh di qircglì' atti di urnilth clic sono 
la 'maggior giustizia' cbe la crcalurà possa rendere al Creatore: 
Ella nelle sue angustie sentirà intimamente' il bisogno di Dio, 
e gli dirigerà quella preghiera che non sanno .fare se non le 
anime strette da ogni parte dalla tribolazione o che giungono 
al cuore deirEtcmo ; Ella insomfna avrà occasione di far mille 
atti d'amor' divino che soh quelli che. migliorano le anime ed 
assicuran loro l'eterna salvezza. Tutti questi beni che mi rap- 
presento come il fine che ebbe il ’Padre - celeste nel sotlòmet- 
lerla a questa prova, sono argomenti di santa' speranza c letizia; 
ed io, fin d’ora la divido' con Lei. ' ’ • 

Del resto alfine di poter esercitare questi alti più perfell.i' 
mente, e con' maggior .facilità ottenere <;he lo spirilo pronto 
.prevalga sopra la carne inferma, la consiglio ad aver presente 
ora più che mai il ricordo di GESU’ Cristo: « Non vogliale 
«pensare at giorno di domani.» Procurar di^ qllontanare il 
pon.siero .deiravvenire, ed i timori' che']’ accompagnano', è già 
questo solo un grand’alto di Virtù, e di abbandono nelle mani, 
amorevoli del Signor nostro: è ciò che forma il camminare 
semplice davanli al Signore, tanto lodalo nelle divine Scritture, 
E perchè dipingerci innanzi alla niente quello che non sap- 
piamo c che Iddio ha voluto- celarci? E perchè accrescerci il 
male che abbianad, coll’ immaginazione di piali temuti che non 
sonò, e che forse non saranno giammài? . Non è egli nieglio 
lasciare la cura di noi intieramente a Dio, senza volerne saper 
cosa alcuna, e vìverci tranquilli, di giorno in giorno, e, di ora 
in ora, persuasissimi che Tamor suo verso dì' noi vìnce l’amore 
di ogni madre più tenera? Questa tranquillità non c’impedisce 
d’altronde di rivolgerci a lui incessantemente colla più filial 
confidenza, dicendogli, non solo i nostri bisogni , ma ancora i 
bisogni creali dalle noslre\debolezze, e dalle nostre ignoranze. 
Poiché egli non se n’ adenta;’ ma ascolta anche questi e ci 
compa.s|iona nella sua immensa tenerezza; e o ci fortifica, o 
a quei bisógni stessi innnagiuari maternamente sovviene. Nè 
pure c’inquietr la vista dei propri difetti. GESÙ’ Cristo è morto 
por noi: ci ha conservata fin qui la vita, perchè abbiamo tempo 
dì lavarci nel suo sangue: la penitenza nostra non importa che 
s'ki lunga, ma che sia cordiale: .la migliore poi di tutte le. 
penitenze è la pazienza, nélle croci che egli ci manda, adat- 
tandole amorosamente alle nostre spalle,- ed aiutandoci a por- 
tarle. Dunque larghezza dì cuore , mia véneratissima signóra 
Contessa, c dolore sì dei peccati , ma dolor confidente , dolore 
che si perda e trasmuti in -amore: i timori per altro che talora 
• * ' 
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incvilabilmcnle si suscitano nell' imaginazione nò sono peccali, 
' nè (lislruggono la rassegnazione: talora non sono che nuove pene 
(la sopportarsi come tutte le altre con ispirituale pazienza. Abbia 
memoria (lavanti al Signore di chi Le si professa 

Umil.rao servo in Cristo A. R. 

Slresa, 14 luglio 1,842. * . 

« 

LETTERA CCCLVI. 

r 

A D. ANTONIO SPORER PROFESSORE A- MONACO. 

Desidora che l’aniico [wssa ottenere una cattcdni di Filosofìa, dal che speri! 

. assai bene, massiiuc per In Geniiania. Accenna la sua lotta <;ogli avver- 
• sari!, e le armi contrarie usale da essi e da lui. . 

»■ 9 

' Mollo reverendo e carissima mio D. Antonio^ 

Gratissima' mi è riuscita la cara sua lettera del 20 corrente, 
la quale mi è pegno sicuro della sua memorìa e della sua 
cristiana amicizia. Avevo’ gih raccòlte le sue nuove dagli amici 
di qui, e dai cugini di Rovereto, ma molto più volentieri lo 
ricevo da I^i medesima che circostanziatamente me le comunica. 
Avrò ben piacere quando . sentirò che Ella abbia elTeltivamente 
ottenuta la cattedra^ che, le fu falla .sperare in Ratisbòna; o 
più ancora mi rallegrerò quandtr la sentirò passala alla cat- 
tedra di .rilosofia a cui Ella aspira. Sono ogni di più persuaso 
che la cattedra di fitosofìa sia (quella in cui si possa fare un 
bene alla Religione, maggiore che in qualsivoglia altra catte- 
dra, anche teologica;, c ciò specialmente in Germania. Oh .se 
i Tedeschi si mell(?ss(ìro per la retta via! Il corso degli inge- 
gni umani sarebbe assicurato; non si potrebbe tornare più 
indietro. . ■ ‘ ’ . 

Riguardo poi. come un vero tratto della sua amicìzia le in- 
Tormazioni cjie Ella mi dò c che mi riguardano; e l§ prego 
di continuare a tenermi informato dì •quanto viene a conoscere. 
Da Roma mi fu scritto che gli avversari si mostrano sgomen- 
tali, e pentiti delta lotta che hanno incominciata. Tuttavia sono 
infaticabili in lavorare secrctamenle con maldicenze generali e 
vaghe, e con minacciò colle quali credono d’ìn(ìu.lero timore 
alle persone che stanno per noi. guanto sono ingannati in col- 
locare la loro confidenza in mezzi c raggiri umani! Nbi con- 
fideremo setnpre in Dio solo e.non mai nel potere degli uomini;, 
(confideremo nella veritò c nella caritò, perchè Dio è luce c(l 
amore. Il santo Padre seguita >a darmi segni della piena sua 
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grazia e benevolenza, riprovando quanto fanno gli avversari- 

Di ({ucsto equivoco che prendono gli avversari nostri, non av- ' . 

verrà che bene, permettendolo Iddio, stia certa; c già questo ' 

bene si coglie da più parli. . Suo servo A. U. 

Slresa, 31 luglio 1 842. ' ‘ ^ . 

. LETTÉRA CCCLVII. ' ' . . . 

ALL’ ABATE ENRICO DI BONNECHOSE (1). 

Mfisira desiderio della stia santa conversazione: indi ragiona delta felirilà' * 

ohe si trova nel compiere in ogni cosa la volontà del Signore. ' , . 

* * » ■ 

* * * * * « * 
Mio caro sig. Abate' e franilo in Cristo, 

La partenza vostra da Stresa ha lascialo, quasi direi, un vuoto 
neiranima mia: l’uoino s’abitua alle cose dolci; ed io m’ero , 

cosi abitualo alla cara e pia vostra conversazióne, benché si * . 
brevemente da" me goduta, che ne ho sentilo, ve n’ assicuro," 

• la. mancanza. La conscnsione pienissima nei religiosi sentimenli . . . ' . ' 

è pur cosa soave e confortante, massime dopo che il Signore ha 
dello: Si duo ex vobis consenserint super terram, de omni re, . > > 

quameumque petierint, (iet illis a Patre, qui in cceUs est (Math. 
svili)., lo non cesso d’ innalzare al nostro Ptulre quella stessa ' ’ . 

preghièra'' che gl’ innalzate voi: da quod iubes, et^iube quod vis.' 

, Oh volontà dolcissima del Signor nostro, nel cui solo compì- , ' 

mento sta tutta la' nostra beatitudine! Ella. poi è tanto alla, di 
una sapienza d’una bontà si sproporzionata al vedere ed al ' . 
sentir ^nostro, che non la possiamo raggiungere nè per acume 
d’intelletto, nè adempire per forza di volontà: sicché non ci 
resta che di pregare colla .faccia in terra che ella si manifesti ' 
a noi colla sua luce, e’ci avvivi colla ^ua vita, e si compia. • - 

in noi da só medesima colla .sua efficacia in noi trasfusa. Per . ^ 

(|uésto <lobbiamo essere in verità fanciullelli, come ci ha i’n- 

•segnalo il Maestro nostro, e cosi entrare nel regno dei cieli, . 

che è il regno degli umili che non hanno volontà propria, ma ' 

la cui volontà' è quella di Dio. in questà nostra nullità pos- ' ' 

siamo bene sperare centra speranza; giacché la grandezza di 

Dio si mànifestà e spiega in quelli ché 'sono nulla; e la vo-: ■ 

lontà sua SI rivela e compie in quelli che hauno perduta la " ' 

volontà propria, perché non saprebbero p‘iù cosa volere , se . . r 
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non' lo stesso voler di Dio. lo certo quando mi sento più in- 
fermo nel corpo c nelP anima, allora Iddio mi- dona maggior 
fiducia, veggendo io che egli ha qui un’occasione maggiore 
dove spiegare la magnificenza della sua carità. E parmi clu? 
allora appunto quando siamo e ci sentiamo piii> infermi, dog- 
hiamo dimandar cose più gratìdi ancora , giacché è infinito il 
Signore a cui le dimandiamo, e le nostre miserie non gli pos- 
sono metter limite,' ma anzi dilatano i limiti della sua gloria. 

Teniamoci adunque pur certi, mio caro Signore, che scgiii- 
. landò noi a dire quel FIAT, FIAT VpLU.NTAS TUA; col de- 

• siderio che 'egli disponga di noi scn^jo limiti^ e facendo cIm* 
sulla bilancia della nostra stima non ^pesino- che' i motivi della 
maggior perfezione morale nostra propria (il solo bene assoluto 
per noi), avverrà che la volontà divina sarà, falla in noi, in 
un- modo àucor più grande di quello che noi po$.siamo conce- 
pire, 0 che osiamo espressamente sperare. I^ santità, il’desi^ 
derio della santità, tutto vorrà dietro a questo: i disegni di Dio 
si compiranno: la legge di Dio ha una virtù nascosa: nella-, 
sua massima semplicità infinitamente féconda:-.la Previdenza 
è’ tutta rivolta in servigio di quelli , che nella legge di Dio • 
volunt nimisi -é in- essa (non nei proprii disegni) ripongono 
.liitla la loro .speranza, ta' Chiesa non ha da sperar altro che 
dalla santità, a cui scrw lutto'. La - parte- dell’ ùomò consiste 
nello studio di emendare .se stesso, -c di ottenere. la giustizia e 
la santità: Iddio dopo di -ciò fa il resto: elegge quelli che egli 
si degna d’ impiegare à vantaggio della sua Chiesa, li manda,' 
li dirige, li assiste: beali allora colesti che* non vanno da .se 
ste.ssi, ma sono mandali.' Sta. dunque il tutto nel fare la dovuta • 
stima della propria perfezione; e quivi trovare ogni fiducia. 

Aggradile. Affezionatissimo in Cristo servo A. R. 

Stresa, A& ago$to_ ^ 

■ . LETTERA CCCLVm. '' ' 

• s . . ■ ■ 

• ALLA MARCHESA ADELE RENSÒ Dt CAVOUR A.TORINÓ. 

Si sttuìia col linguàggio della Religione di temperare il comune . ‘ . 

dolore per la morte della Contessa d’ Auzer sorella di lei. 

* ' ‘ * 

Mia' veneratissima signora Marchesa, • < 

* * . • ^ 

I^ dolorosa nuova dèlia perdita che abbiam latto della si 
buona, si amabile, sì edificante contessa d’Auzer mi riuscì 
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lanlo più amara, quanto più improvvisa. Avevo bensì udito dal 
M. Gustavo, (piando pas.^ò rapidamente di qui, che le era tor- . ^ 
nata la febbre, ma s’attribuiva a cagione affatto accideiUale, e ' 

venivo già rassicurato che stava meglio. Ma il Signore aveva . . 
disposto altramente. Egli ò buono anche quando ci castiga. Per 
altro parmi veramente di poter'dire, che il. Padrone. è venuto 
-nel suo giardino c n’ha’ collo la frutta che n’ebbe trovata ma- ' ; 
tura: egli ne volea imbandire la celeste sua mensa. Vero è . 
che per noi che l’ abbiamo conosciuta e 1’ abbiam Iratlala, e 
specialmente per le sue indivise sorelle, per tulli i suoi con- * 

giunti, a Olii 3'era resa tanto amabile, e da cui era tanto amala; 
egli è pur questo un acerbo distacco! Mia venerata* Signora , * . . ’ 

■ mi creda, elio* noi capisco solò,, ma T esperijnenlo* nel fondo 
, deir anima. Nel tempo che io mi sono traltenulo in’ Torino, e 

• fui gehtilmentc alloggialo In easa Cavour, io m’ebbi tante. prove . ■ . 

delia bontà è' purità di quell’ anima, ne ricevetti tanto, buono 
esempio, e mi trovai sì fattamente legalo di-stima ad‘(*ssa per 

■ (quella sua religiosa eqrdialilàV per quel suo candore, per quel- • . 

1 avidità ln.saziabile di sentir parlare (jelle «ose di Dio, per la 
rettitudine- delle. sue intenzioni , é insomraa per la solida .sua 
virtù; che l’annunzio che Ella mi dà del gran passo che ha 
fallo la buona Dama in lasciandoci quaggiù per semph^ mi 
trapassa il cuore, e mi fa troppo partecipare all’.angosciq di 
. Lei V ed a. quella- della Duchessa. di' Toiiner. e di tutta celesta ’ 
famiglia, di cui Ell’era divenuta per affetto sì cara parte. 

** ■ Se non che dando’ poi luogo alla riflessióne, io ben mi ac- 

•.corgo che quegli stessi aurei pregi della defunta che ce la ’ 

* fanno tanto rincrescere, e piangere, debbono esserci in pari 
tempo Un gran lenimenlo al dolore, e un’ampia fonte di spi- 
rituale consolazione. A.quanti supei^tili a cui muoiono 1 parenti, 
anche’.dbpo esser giunti al goìma delle umane prosperità, manca . 

poi questa stolida f ragione di <;onforto, senza la quale è ben . 
picimla ogni àltralf Ecco donde io credo che potremo, mia cara ' 

.Signora; attignere quella consolazione vera che Ella mi domanda.- . • 

nella sua Ietterai Quanti motivi non abbiamo, per grazia di Dio, 
di credere che la sua amata- sorella or si' trovi in uno stalo mi- , 
glìore dì prima! Noi non la troviamo .ora più in quella sua stanza, , 
in ^ quel suo Ictticciuolo', accanto al quale passavamo delle ore - ’ ' : ; 

’ gradevoli ; ma invece abbiamo motivo dì contemplarla in cielo. ‘ .• 

Sì, quella Virtuosa, ha già superato il gran passo, ha già com- , 
pila que.sta faticosa navigazione ' piena di perìcoli e ancor di . . 

• naufragi, ’è pervenuta alla sponda, è entrala in porlo. Ella'ha . 

[iorlala'seco la vera fede, dì. cui le avea Iddio ' fatto dono . , ' 
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conducendola alla Chiesa Cattolica, caparra della sua predesti- 
nazione; ha 'portato seco una vita immacolata, è stala. oltracciò 
lungamente provata, e appurata nel crogiuolo delle tribolazioni. 
Quando l'oro ò reso tutto puro e mondo dal. fuoco, allora Far- 
lefìce lo riversa nello stampo e fonde una statua preziosa, 
ornamento al 'gabinetto dei re. Cosi noi abbiam troppo a spe- • 
* rare, che il Re celeste abbia gih formalo della nostra cara 
.Contessa un bell' ornamento del suo Paradiso. Non lasciamoci 
ingannare dalla carne: il punto della morte è penoso, è vero; 
ma Gnalmente non. ò che un punto, e questo punto per la 
nostra defunta è passato, llanno pur troppo ragion di temere, 
per dopo * la morte coltro, che durante la vita non hanno amato 
d lora Creatore.. Ma quelli che l'amarono, le anime buone e 
rette, come la nostra Contessa» quelle che visser di fede e di 
viva speranza nella divina misericordia, ah per queste fortu- 
nate .che è mai la morte? Un. istante di merito, un sospiro 
pre'zioso ;' dopo il quale ogni .patire ò cessato per sempre, la 
.salvezza ò assicurata, il. gaudio eterno incomincia: un gaudio 
perfetto, di cui non possiamo formarci un' idea adeguata , ma ' 
di cui però sappiamo che l'unire insieme colla nostra imagi- 
nazione tutti i piaceri e le soddisfazioni della vita presente, 
lutti gli onori e le .grandezze, lutti i tesori, ogni Cosa insomma 
desiderabile, .non è, ancora, che formarcene -in mente una idea. 

. imperfeUìssima'; vincendo la realitò di quello stato di gaudio 
qtianlj desiderii e quante brame sappia accendere in sò Tuman 
cuore. Allorquando adunque l',umanità nostra si sente oppressa 
nel suo dolore, concediamole pure il suo sfogo , mia venera- 
tissima signora Marchesa; ma poscia ritiriamoci dentro noi 
stessi, e nciranime - nostre, dov'ò stata infusa .la fede col santo 
Rattesimo, troveremo insieme con questo lume divino un grande 
sollievo , un immenso conforto. Oh come lec ose cangian di 
a.spetto al lume della fede! Oh come questo lume di sopran- 
uatural verità tramuta i mali più intollerabili alla natura, in 
argomenti d’indicibil letizia! , . 

. E, nel vero, facciamo un po' tacere in noi qXicsla cieca nostra 
natura, per contemplare in quella* vece silenziosi al lume di 
santa fede, quale di presente dobbiamo noi sperare che sia la 
persona amata che piangiamo perduta. La vedremo noi forse 
pentita o dolente di aver abbandonata la terra? Anzi ella se 
ne chiama felicissima, benedice quel prezioso momento, nel 
quale lasciò questa valle di lagrime, e ruppe quei ceppi della 
carne che ,lc impedivano di goder pienamente il suo Dio, e 
nei quale usci per sempre da ogiii, battaglia di spirilo c da 
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ogni sofferenza di corpo: eHa ora guarda in giù ed ha com- 
passione di noi, che ci vede ancor nell’ esilio; e sorride alla " . ‘ 

* nostra semplicità scorgendo che, compassionando lei felice, 
spargiamo lagrime amare c meniamo lamenti di tanto suo bone. 

Non rifiuta ella l’amor nostro,' ma vorrebbe comunicarci un po’ 
del suo ; vorrebbe - comunicarci di quel lume intéllettivo, col - 
quale ella apprezza tanto meglio di noi il vero valor delle 
cose: vorrebbe che noi potessimo uscir colla mente e col cuore i 

. dai limiti di questo mondo' sensibile, e che suU’ali dello spi- • > ■ - [ 

rito salissimo sino a lei, infìno alla sua gloria, infino al suo > * 

trionfo, e. che colaissù, invece di gemere oppressi dal dolore, , ■ 

' godessimo insieme con lei^ del suo gaudio, del suo regno che 
’ è quello di Dio medesimo. Ecco quanto brama ora da noi la ' ■ \ \ ' 

nostra buona ^dama, innalzata al grado di regina, e. di regina x , 

celeste; perocché tal grado sortono tutti in Paradiso gli eletti. 

' Itiprendiamo adunque salutarmente, mia venerata Marchesa, la . . ' 

nostra umana scnsilivitii, dicendo a noi stessi: come sarebbe 
assai strano che una sorella' inangesse l’altra sorella, perché la ' 
vede, trascelta alle nozze di un re ; cosi egli è assai più strano . 

che noi piangiamo suU’avvcnturata sorto di ùn’àn[ma che ab- 
biamo ragione di credere eletta sposa di sua Divina Maestà! ' . 

Egli è vero, che ci si farà innanzi ezìandiò il pensiero che 
non ammettendosi nella reggia del Cielo niente che porti il ^ . 

V minimo segno di terra, che serbi la minima macchia od adom- . ^ ^ ' 

. bramenlo, ed essendo pur tanto grande fumana infermità e 

fragilità, possiam dubitare che anco alfanii;ne che ci paiono le . ' 

più monde, uscite di questa vita rimanga tuttavia qualche im- 
pcrfezioncella a rimondare nel purgatorio,' La grande stima che 
noi portiamo ai . cari defifnti non ci renda adunque meno sol- 
leciti a suffragarne le anime' con sagrifizi e preghiere, e. da 
parte mia, ho celebrato a talTine questa mattina per la cara • / 

estinta, e gli feci fare altri suffragi; Ma da una parte questi . 

•stessi suffragi che. rilevano l’efficacia loro dal sangue di Cristo,'. . 

il cui merito é infinito, debbono esserci nuovo motivo di cqn- ' . 

solazione, pensando che il buon Dio ci ha voluto dare anche • 
questo soccorso, pròva della tenerezza che egli ha per le sue . . • 

inferme creature; dalf altra possiam riflettere che le anime , ' ' ■ ^ 

sante del Purgatorio, benché patiscano, patiscono perù si vo- - ■ 

- lentieri, che .elle non vorrebbero^ mai àccettaro ij partito di 

rilorhare su questa terra; e sono veramente felici in isperanza, ‘ 

onorate dagli angeli, perché sante, piene di dignità- perché spose ' 

di Dio: la gloriosa' loro destinazione é assicurata per sempre; 

*^000 .si tratta che d’ un po’ di ritardo posto al sospiralo rao- 
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mento, in cui venga lo Sposo divino, e tutte belle e lucenti le 
introduca nel suo talamo, a' suoi amplessi. Entriamo adunque 
nei sentimenti di quella che noi amiamo, c che a torto pian- 
giamp; e ci si cangierà la scena; ci cadranno,piuttoslo lagrime 
di dolce letiitia per la sua felicità, che di dolore per la nostra 
solitudine. Sarà questa una prova che le daremo di vero amore, 
.'cioè d’Un amore spirituale e sublime^ e troppo a lei più caro 
di quello della natura; chè* ella' non desidera oggimai da noi, 
se non il nostro vero bene, e si rallegra solo in veggendoci 
fare atti di virtù, di rassegnazione , di. fortezza, di uniformità 
perfetta al divino volere, di rendimento di grazie' a Dìo che 
in. ogni cosà è" buono egualmente, e che lutto dispone còllo ■ 
SICS.SO amore infìuUò per noi. 

Che se noi oltracciò piglieremo questo avvenimento si grave 
al cuore di carne, come una occasione dataci dal Signor nostro, , 
ed uiT avviso acciocché ci disinganniamo vìa più delle cose 
terrene, e ci innamoriamo delle celesti, ed a quelle ci prepa- 
. riamo; oh quanto renderemo contenta quella che ci ha prece- 
duti nel gran viaggio! Ella altro non vuole da noi, altro nou' 
aspetta , altro non ci domanda; ed altro non domanda altre.si . 
per noi al celeste suo. Sposo. . Che se noi dopo di ciò, dopo 
lutti questi riflessi, sentiamo tuttavia quaggiù un vuoto dilTi- 
cìle da riempirsi ; .se di quando in quando, quasi senza accor- 
gerci,’ cerchiamo col cuore e cogli occhi il nolo volto, le care 
parole, la dolce consuetudipe di Colei che. ci fu tolta, se allo 
improvviso ella ci si aflaccia alla mente come per dirci che 
non c’è più, che non la rivedremo mai più in questa vita'; e 
.se questo pensiero. che ci restituisce di nuovo in, vita Colei 
che è morta/ per rapircela subitamente, questa imaginazione che 
* ci mette 11 come ancora esistènte e parlante quella con cui 
eravamo soliti di passare tante óre, per dissiparci un momento 
dopo, crudelmente la cara illusione; se tutto questo ci stringe 
il cuore e ci manda agli occhi delle lagrime involontarie; e 
che perciò? Non inquietiamoci punto ; che non 'sarà per questo . 
meno perfetta «la nostra rassegnazione, men piena la nostra con- 
formità al divino volere. Fino che viviamo in terra, noi siamo . 
pur troppo due tesseri in uno; e questi due esseri , la carne e 
lo spirito, combattono insieme; ma la battaglia adduce la vit- 
toria, c la- .vittòria reca alla corona. È '.l'orazione, mia signora 
Marchesa, che ci conduce alla vittoria dello spìrito ; come è il 
tempo che medica le ferito profondo, di cui si risente la carne. • 

Godo che ìl*mio buon Ab. Molinari sia stalo in Torino in 
qiicstà occasione, ed abbia potuto colle sue parole contribuire 
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a 'consolare tanlc persone aflliUe; egli ha un cuore .dolcissimo 
ed è pieno di quella carità, uhe vai ineglio d’ogni balsamo in 
tali occasioni. ‘ < 

M’imiiginó anche il dolore del mio, carissimo^ Marchese Gustavo, 
rientrando massimamente in fanìigUa..Sono stato sfortunato ^uesl’ 
anno per non averlo potuto aver meco a Stresa qualche giorno, 
come avrei desideralo e m’avca .fallo sperare. Ora dovendo io 
partire in sui primi di settembre .per. Bergamo^ dove debbo 
dettare gli .spirituali Esercizi a quel Clero; uè posso .recarmi 
a Torino, nè posso sperare di rivederlo a Stresa quesCàulunnci:- 
beh prevedendo che in ottobre egli farà la sua solita cain-: 
pagna. • • . • * ' • 

La prego, mia venerata 'signora Marchesa « di presentare i 
miei ossequii al signor Marchese, alla signora Mardiesa .Madre, 
alla signora Duchessa ed ai suoi figliuoli; e di partecipar loro 
ad un Jempo i ^^enlimenti dell’umana mia condoglianza per la 
. perdita falla, e più ancora quelli della spirituale consolazione, 

. co’ quali ho procuralo di attemperare, scrivendole la presente, 
il mio ad ón tempo etl .il suo dolore.- ' . , ’ . 

' Sono col massimo ossequio di Lei vcnc’ralissima signora 
Marchesa umjl.mo c qsseq."»^' servoJA. IL ’ ; • 

■ . Stresa, 21 agosto 

. ■ ■ ■ ' . / • . .. . ■ • 

•LETTERA CCCLIX.. / .■ • • 

. * . • ’ • • , . '» . • . * 

.\ D. r.lUSEPIM: GAGLIARUI’ A- DOMOIKXSSOLA. ' 

■ . ■■ • •• • . ■■ ■ 

■ Che ai’ istinli naturali favorevoli alle virtù si devono diri^^erc, non soffocare. 

* • » . V* ' ’ • 

Mio carissimo , in Cmto fratelb,' 

' *• ... 

Godetti, assai in sentendo, che costi si accre.sce la dolcissima 
carità .del Signor , npslro intet' fratres. Deh che ella sia perfetta! 
Adoperatevi ' ad otlcnecla col cuore,, coll’ esèmpio, colla parola 
incessante ; nè mai dinienticalcvi di quelle parole della regola 1 0. 
fra; le Comuni: fiec quw ei adversantur, permittenda; anzi vi 
■ attenete ad essa rigorosàmentè.’ . * • ' • 

. .Su ciò che dite del F. voglio*farvi. un’osservazione, •.che non 

• ogni desiderio di. piacere a superiori -si deve riprendere, per^- 
chè rifoiidesi nel désiderio di piacere a Dio; c d’altra parte è ^ 
uno stimolo che giòvà a far il, bène, se non 'si rende unico* e ^ 
dominante; il che sarèbbe gran vizio^.In generale ! ornvimenti 

• naturali che' portano alla' virtù , sé .sono moderati e sommessi 
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-al bene principale, non è da rìprejiderli ne’fratellr, più tosio 
dÌ!»sÌDiulandoIi, e seguitando a .pttdicare in generale la inten- 
zione purissima, colla quale da se stessi depongono gli altri 
' affetti di mano in mano che in essi s'accresce la grazia. 

V'abbraccio con tutti i cari nostri di costassù nel Signore, 
c abbraccio con voi altri i nostri Ascritti. Iddio vi benedica 
lutti. Vostro R. 

Stresa, 5 novembre 1842. 

, ' LETTERA CCCLX.' ' 

, A D. G. B. PAGANI IN LNGIIILTERRA. 

Espone le massime, secondo le quali conviene re^?olarsi nell’ acccUare 
i |M)stulaDti all’ Istituto; c quindi o Ihcenziaiii o aggregarli alla Societii. 

, Dólcissimo mio fratello nel Signor nostro G. C., il cui spirilo 
sia sempre nei vostri cuori. Amen. 

* f * I * 

' Ilo ricevuto le vostre due lettere da Lione e dà Londra, e 
ho ringraziato di cuore il Signore, e l'Angelo suo, che v'abbia 
sì felicemente condotto.. Rispondo alla prima intorno a ciò che 
dite sulla 'facilità di ricevere all' Istituto. Vi posso assicurare 
che il desiderio di accrescere il nupiero dei nostri non mi 
muove a ricevere alcuno. Sono contentissimo del piccol numero 
che ci manda il Signore-: vedo anche in questo la sua sapienza 
, e bontà; l'adoro c ne giubilo. Vi spiegherò dunque le massime 
che io) tengo in ciò, e che sono conforme a quelle'delle nostre 
Costituzihni. lo distinguo fra il ricevere in casa e il mandare 
avanti nei successivi gradi deU'Isfìtuto quelli che abbiamo ri- 
cevuti. Quanto al ricevere semplicemente, ricevo lutti quelli 
che domandano e che mi lasciano ^qualche' speranza di riusci- 
mento.' Questa speranza me. la danno, tutti quelli che nella 
prima prova dichiaràno e promettono di intendere e praticare 
• le cose contenute nelle* c nel Afemoriale della prima 

prova, senza ch'io abbia ifna ragione positiva da dover giudicare 
assai probabilmente il contrario. Le ragioni- che mi muovono 
ad essere così facile nella prfma animissione sono le seguenti: 
1® Temo assai di giudicare temeVafiamenle de’miei fratelli, 
onde inclino sempre a presumere bene di essi, e piuttosto di 
''fare il contrario, mi espongo. volentieri ad essere ingannalo, - 
a sostenere delle spese, a patire degli incomodi. Non mi sono 
mai pentito di aver operato così: questa condotta mi reca una 
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gran pace c consolazione interiore: e il Signore non ha mai 

permesso che gl’ inganni che. mi sono .stali fatti , avessero ree 
conseguenze. . ' 

Farmi questa una maniera di imitare la bontà di N. S. 
Gesù Cristo, il quale ùìceiaet^venientem ad me non eiiciam/oras »* 
parole che ci mettono davanti a questo proposito le Costitu- 
zioni, e che citano ' pure allo stesso proposito' le più celebri 
regole de’ santi Fondatori. È vero, che molti vengono a noi coi 
piedi e non col cuore; ma non posso io giudicare che facciano 
cosi fino che non ho delle prove positive. D’altra parte, io 
considero la venuta a noi d’un fedele di Cristo sotto due aspetti, 
come mandalo acciocché . forse egli diventi un membro dello^ ‘ 
Istituto, e come mandalo acciocché F Istituto eserciti verso di' 
lui la Carità. Essendo. tale lo spirito jlell’ Istituto ch’egli vuol 
accettare, purché possa, tulle afifatlo le occasioni 'che gli pre- 
senta la Previdenza d’ es'ercitarc la carità; anche questa, dico 
io, n’é una; accettiamo dunque questo fedele di Cristo, ed 
usiamogli intorno tutta la carità possibile del corpo e dell’a- , 
nima. Il N. S. Gesù Cristo vedrà di buon occhio che noi fac- 
ciamo così con colui; e l’Istituto pon no avrà da questo scapito, 
ma vantaggio di buone opere. 11 fratello che venne a noi sen- 
tirà intanto ,la parola di Dio; e quand’. anco egli non* riesca’ 
nostro membro, egli porterà via quel seme - che forse frullerà , 
un giorno nel 'suo cuore. 

Quanto risfituto é alieno dal cercar cosa alcuna di 'pro- 
prio- molo, altrettanto egli si propone di esser attento e premu- 
roso. di non trascurar niente di quel bene che gli offre la' 
divina bontà' andando incontro premurosamente alla Previdenza 
divina, non .risparmiandosi in- nulla* per secondarla. Or se io ' 
rimando un aspiranlé senza esser certo die gli manchi la vo- 
cazione, non m’ espongo io a rifiutare forse un dono che mi 
voleva fare la divina bontà?' Uno dei segni della Previdenza é 
la dimanda del prossimo. Dunque,' se un mio fratello in Cristo 
mi ^domanda, e non ho ragioni positive in contrario, io debbo 
accoglierlo non -solo, ma affaticarmi con pazienza e carità in- 
torno -a lui, e’ durar tanto in questa fatica fino che mi sono 
persuaso che egli non può riuscire membro dmrislitulo: allora 
solo io sono giustificato davanti a Dio, se lo licenzio; ed anzi 
debbo tosto licénziarlo. Ma se l’Istituto nop fa tutto quello che 
può da ‘quarte sua con pazienza longanime per formare quello 
a.spiranle, istruendolo, educandolo, provandolo, non deve sem- 
pre 'temere di essersi da se stesso privalo di un membro che 
Iddio gli volea forse dare? . ma gliel volea dare- a condizione 
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che sci guadagnasse col merito delle faliclie, coirurazione per 
illi fatta al trono della .sua Maestà? Perocché , sUainoiie certi, 
Iddio vuole,. non che as|>eltiamo da luì le cose belle c fatte 
per intero, ma che ce le procacciamo coi nostri sudori, che 
egli è pronto a benedire, se li spandiamo con viva (iducia in 
lui solo. Niente, niente trascuriamo mai per indolenza da parte 
nostra, et particula' boni doni non lo prmtereat , come dice la 
sacra Sci itlura. c . 

' Queste massime vorrei io seguite con semplici^ da ogni 
superiore deir Istituto che ha facoltà di acccttàrc gii' aspiranti: 
queste sono le massiine delle Costituzioni. Resta' a farne l'ap- 
plicazione;. e. questa riesce diversa nelle' circostanze diverse,’ 
restando le massime sempre le stesse, A ragione d’esempio egli 
è certo che un supcriore può avere -.maggior lume di- Dio' da 
conosQore prontamente chi ò chiamato .c chi non ".è, ‘e in dal 
caso, avendo piaggior lume, potrà anche non accettare o licen- 
ziare, più prontamente gli aspiranti che giudica- inetti. Ma i 
superiori debbono diflìdare in questo di se stessi, non dando 
.luogo a giudizi suggeriti dalla fantasia che ò ■ la madre dei 
giudìzi temerari^ od è più sicuro irprocedere per via di ragioni 
intellettive e positive; ', ricorrendo anche ab giudizio dei con- 
sultori ui qu.ali, aiM>unto perchè ne scado il bisogpo, io sempre, 
quando' posso, ricorro. “ ' ‘ . 

lliraltra’ varietà cade ncH’ applicazione delle dette massime, 
a cagione delle circostanze. esterne. Se qut‘ste fanno .sV' che il 
ricevere gli aspiranti di- riuscilai dubbiosa* sia di troppo gran 
peso c danno all' Istitùlo, come sarel)be in Inghilterra, dove 
mancano i mezzi di esercitare. verso essi Ja carità temporale e 
spirituale, sì deve certamente restrmgersi 'a ricevere i migliori 
’e di vocazione più chiara.* ' • • 

Aggiungasi ancora un’altra, osservazione elio m’era scappata 
su- quello, che .voi dite. intorno aU’ingognp ed; altre doli di cui 
bràincreste forniti i nostri. Il vero scopo' dell Isti tu lo, che non 
si deve mai perdere di vista, si è Ja. santità. Tutto il resto dob- 
biamo riputarlo niente ‘affatto; o dobbiaine' avere speciale te- 
nerezza per li imstri fratelli, poveri, difettosi secondo, la' carne, 
e anche idioti. *VL. assicuro che* a’, me è tanto caro il più sem- 
plice è plebeo dei -no.slrì fratelli, purché sia -buono e santo, 
({uanto 'il più dotto , di nobil lignaggio, ed :avcnle splendide 
(ioti in faccia al iqondo; ed anzi più qiiel primo, sq ha più^ 
virtù, standomi in mente l’amore che portava Gesù Cristo ai' 
poveri ed agli spregiali. Penso dunque ‘(ihe (jobbiàmo ricevere 
tutti gli uomini, di buona volontà ncllTstituto. R vero che quanto 
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più i noslri coinpugni liannu inguguo ed ullre doti anche esterno 
possono fare più del bene al prossimo, se sono buoni, e pos- 
sono fare andar più avanti T istituto. Ma io mi contento che 
si faccia ai prossimo tutto quel bene che si può, e che Tlsti- 
tuto vada avanti come può. Accogliamo, tutti i mezzi, tutte le 
doli, tutti i talenti che ci dà Iddio; non ne* vogliamo di più; 
ma nello stesso tempo non ne rifiutiamo nessuno ; e dopo rac- 
' coltili questi talenti, colta maggior cura perchè niuno ce ne 
cada di mano, Iraflìchiamoli tutti- colla maggior industria e fe- 
deltà possibile. Tutti i talenti vengono buoni alflstiluto, anche 
i più piccoli c di minor conto, perchè ITslituto non ricusa 
nessun’opera di carità. Chi non è buono da fare il predicatore » 
sarà buono da far V infermiere ; e chi non avrà destrezza di \ 
irallare .un negozio o dottrina da comporre un libro, verrà 
utilissimo come maestro di scuola, foss’auco per insegnare 
l>, b, c. . ' . 

Vengo ora al secondo punto cioè alle massime che soglio . 
tenere, quando si tratta di promovere gli aspiranti a de’gradi*. 
ulteriori. Quanto mi sembra di dover facilitare in ricevere gli . V 
aspiranti, altrettanto stimo bene di èssere rigoroso nel- pro- 
moverli ai successivi gradi.- Come non ricuso nessuno senza 
avere delle ragioni positive per rifiutarlo; cosi stimo. essere - 
assolutamente necessario di aver delle ragioni e prove positive 
che l’alunno abbia le qualità richiesto al grado, prima di pro- 
nioverlo ad esso. Se l’alunno dà delle provfe positive di non . 
essere chiamato, non indugio un solo istante a licenziarlo, tosto 
che abbia potuto so quelle prove formare un giudizio prudente: 

. se non mi dà- prove positive nè per l’una parte nè per l’altra, 
porto pazienza, procurando che gli sia usata ogni carità- d’i- 
struzioni , (1’ eccitainenti, fino che possa aversi, un ragionevole 
.. scioglimento della cosa. Abbiamo avuto persone in-easa per 
lungo tempo senza che neppure siano stale ammesse al No- 
viziato. - ^ 

La trafila per cui debbono passare i nostri è lunghissima, 
come sapete, vi ha tempo di conoscerli, e possono essere sem* 
pie licenziati. Cosi operando, parmi che ^non debbano seguire 
quelli sconci che vói temete; e quantunque s'abbiano degli 
incomodi e dei piccoli danni da questo procedere, conviene 
, ri (lettere, che il volere evitare tutti gl’ incomodi e i danni non 
è tin buou principio, secondo la perfezione e semplicità evan- 
gelica ; ma è un principio che ha dell'umano. Siamo pazienti 
e longanimi; e il nostro Signore c1 proteggerà. ^ 

■ «Gol dirvi questo, non intendo scusare tutto ciò che è stato 

RosiuNi/ Epistolario^ li. ^ . . ‘9 
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fallo; ma unicamenle esporvi le massime che, generalmeole 
parlando, ho seguilo; c che poilrò seguire più. pienamcnle in 
progresso. Nei cominciamenli di un Islilulo vi sono molle dif- 
lìcollà che non sì preveggono. ^ - 

Uaccomandiamo adunque al Signore Tlsliluld, e poi. andiamo 
avanli semplicemenle e con coraggio. Abbraccio e benedico 
Utili dicendomi nel cuore dolcissimo di Gesù, . 

Voslro alTez.“o A. K. 

Siresa, dal Noviziato 17 mvembre 1842. 

t . 

LETTERA CCCLXI.* 

4 . * ' • 

ALLA SIGNÓRA- CATERINA ROSMINI A TRENTO. 

I.e cs|>onc lo spirito proprio dell’Istituto delle Suore della Providenza . 

a cui si seiUiva chiamata, e la esorta a maturare la sua vocazione. 

Mw carissima Cugina, 

SenlendoM voslri seittimenli, quali me- li esprìmele nella 
lellera voslra,e la tìdueia che Iddio v’ispira al cuore di do- 
vervi consecràre lulli a lui sólo in servigio de’ prossimi, io 
non dubilo punto che siale chiamala, come dite, aU’lsliluto 
della Providenza. Chieste' Suore fanno appunto (^ello cileni 
proponete far yo\, una rinunzia totale al mondo, e ad ogni 
sua lusinga, un- sacriilcio totale di se stesse, per servire Gesù 
Cristo, sposo delle anime loro , ne’ prossimi, attendendo' spe- 
cialmente air eterna saLtile.^di questi. Una umiltà profonda, una 
annegazione continua, una perfetta ubbidienza, una carità ar- 
dente, uno^ studio d’imitare in tutte le cose il divino loro Mae- 
stro; ecco a che si riducono le loro regole. Nessun’opera di 
carità > è aliena dal loro .Istituto: quella poi a cui attendono 
con più cura presentemente,^ si è l’ educazione delle fanciulle 
povere' è ricche, per le città ^e per le ville, dove la divina 
Providenza le vuole. Esse si compiacciono del titolò di <(' po- 
vere serve delle serve dei poveri. »• Professano la povertà per 
imitare anche in -questo G: G-, fanno, i tré voti, da prima ogni 
anno (dopo il noviziato) e poscia di tre in tre anni, finalmente 
anche perpetui, se r superiori.il permeltonò. 

Se quésta adunque è la via a cui vi séntite chiamala, fa- 
tevi coraggio che non manca- il Signore di aiutar sempre le 
anime che lo scelgono per unico loro bene. Signore, Maestro, 
esempio, e sposo. A lui alzate le vostre voci,, domandategli la 
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.grazia di poter consumare il vostro sacrifìcm a imitazione sua 
sulla croce santissima delta religione, conlittavi co’ Ire chiodi 
de’sacri voti; c poi lasciate fare a lui: vi esaudirli certamente: 
vi aprirli. la via soavemente: sarete consolata; ma quando? 
Questo egli solo lo sa: a voi apparliei>e solo il desiderare, il 
pregare, il sospirare notte e giorno verso lui con rassegnazione 
e tranquillith. Kgti vi ha dillo un buon padre terreno, che può 
larvi anche da padre spirituale. Qual grazia non è già quesiaì 
.\j)rile lutto il cuore con vostro Padre. Appena che gli avrete 
date prove della vostra solida virtù ; appena che si sarà con- 
vìnto che non è il vostro un fervor passaggero, ma una vera 
vocazione divina;- son- persuaso, che non avrete più bisogno 
della mia mediazione:^ egli da se stesso vi condurrà a me, ed 

10 vi riceverò fra le povere serve e felici spose del Signore. 
Rassegnazione adunque, e preparazione al gran passo. Conviene 
prepararvisi con tutta la maturità, la considerazione, l’orazione, 

11 santo alTetto, la pralica d’ogni virtù, lo so che. lo farete, e 
• |ierciò non dubito pùnto del buon esito: MARIA santissima, a 

cui sono Uiiìto devote lo suore della Pròvidenza, v’accoglierà 
nella sua famiglia: la /arò pri'garé anche a questo fine. — 
Salutatemi Papà e Mamma, e pregate anche per me che sono 
nel * Signore. — Vostro umil.n»» e Cugino A, R. ■ 
Slresa, 26 novembre 1842. ' » 

. LETTERA CCCLXII. ’ 

A d! GIUSEPPE .GAGLIARDI A DOMODOSSOLA. 

l.u 'incuora a x;ouGdare illiuiitalamcntc nella bontà di Dio. * , - 

Mio carissimo in Cristo fratello, e compagno nel suo santo servizio. 

Moi dobbiamo guardarci assai di non .far torlo a (juell’ in- 
finita bontà e misericordia, di Dio, che vince gli ostacoli stessi 
che noi póniamo coi nostri mancamenti e peccali tllle copióse 
sue grazie; quando, noi facciamo due cose, cioè SPERIAMO c 
PREGHIAMO. Ah 'dolpis.sima speranza del mìo Signore che 
niuno confonde! oh pregbiera potentissima! lo non vorrei che 
si dascia.sle dall’ inimico rinserrare mai il cuòre, quando Id- 
ilio anzi vuole che lo dilatiamo, perocché in vinm mandatorum 
tuorum cHcurri cum dilatasti cor. meum. DIL.VTAZIO.NE adunque 
di CUORE: ecco ciò che sopra ogni altra cosa vi i accomando. 
Noi siaro cattivi, ma. Iddio è INFI.^ITAMENTE buono. Oh quanto 
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poco si pensa a (jiiesla parola; INFINITAMENTE! Se ci- si pen- 
sasse, non cadrebbero a terra tulli i nostri timori? Non ci 
lerremino sicuri della vittoria sopra tulli i nostri nemici? Non 
diremmo: ~si cxurgat adversum me ))rwliuìn, in hoc ego sperato? 
Non ci lasciamo adun(|ue ingannare dall' inimico che tende ta- 
lora a spargere la tristezza nei nostri cuori, angustiandoli col 
pretesto talora di compungeici dei nostri peccali. No, la com- 
punzione nostra sia sempre congiunta ad una INFINITA SPE- 
RANZA; perchè questa è ragionevole, e perchè Dio la gusla 
dalle sue creature, (luai a confidare in noi stessi: ma quanto 
al nostro Dio non ci stanchiamo di dire: In te Domine speravi, 
,mn confmdar in actemum; e di ringraziarlo: Quoniam Uk Do- 
mine stngularUer tn spe constilmsli me'. Chi spera è forte, chi 
spera può lutto; quest’ è ancora immobile, quest’ è arma in- 
vincibile. — Salutatemi tulli i cari nostri. Desidero che il bam- 
bino (jESC’ porli in tulli i cori vostri ima gran dose di amore. 

Vostro R. 

Strusa, 20 dicembre 1842. 


LETTERA CCCLXIII. 

ai; REV. SACERDOTE N.’ N. 

Lo esorta alla perfetta ubbidienza, come alla virtù esscuziali.ssima 
dell’Istituto a cui appartiene. < 

e • 

Mio carissimo in Cristo figlio, ' 

. Statevi pur certo, che tantum' prò ficics guantum tibi ipsi vim 
intuleris. Che vale che impariate più cose, se non imparate ad 
ubbidire? È una grande illusione per uno che è chiamato alla 
vita religiosa, nel nostro i.slilulo massimamente, il voler vivere 
senza ubbidienza! Dopo due anni di noviziato, non sarebbe 
egli tempo di praticarla? Diverrete mai vero' membro, membro 
utile a se stesso e che' dà' gloria a'Dio, di questo Istituto , se- 
non divenite perfetto nell’ ubbidienza? A che mai serve un re- 
ligioso disubbidiente, che non sa* vincerò se sle.sso, nè deq)orre- 
il proprio giudizio, nè negare, nè morlific;ire le proprie pas-< 
.‘i'ioni ed inclinazioni? Vorrei che ben intendeste il fine del- 
r I.slilulo; c sono certo che non .solo- ubbidireste in lutto, ri- 
nunziando alla vostra volontà, ma sareste anche disposto a mo- 
rire , più tosto che disubbidire, e resistere a’ superiori. Come 
l'ubbidienza trae seco tulle le virtù ; cosi la disubbidienza trae 
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seco tutti i difetti, e principalmente quello schifosissimo e op- 
postissimo allo spìrito deiristituto , della finzione, della dissi- 
mulazione, e fui anco della ipocrisia. Dio ci guardi tin dal- 
fombra di tali mali spirituali, tanto più che d’un tempo alfallro 
si scuoprono, e V Istituto non li può tollerare in alcun modo 
nel suo seno. Caro miOj^ figlio, vada dunque, tutto, ma ubbidire 
sempre, sinceramente, con fervore, con amore, dì tutto cuore ; 
amando e venerando tutti quelli che comandano come rappre- 
sentanti di Dio medesimo, senza distinzione di persone. Per me 
starei certo che se rielf Istituto vi fosse anche un Salomone , 
non mi. darebbe nessuna consolazione ed allegrezza, se non 
fosse ubbidiente, anzi mi sarebbe un oggetto di dolore. Nel- 
. l’Istituto* non si apprezza altro che la virtù insegnata da (ìesù 
Cristo ; e la vera virtù si ricapitola- neU’ubbidienza e nella ca- 
rità. Deh dun((ue, fatevi forza in modo, che possa sentire da’ 
vostri superiori e dal vostro Maestro che voi siete un esempio 
di ubbidienza' e dì carità: «questa è la sola cosa che aspetto 
da voi, come da 4utti i nostri:» allora v’è il seme della spe- 
ranza: allora- aspetto con sicurezza sopra i miei cari fratelli e 
figliuoli le divine benedizioni. Possa questo >mio desiderio ec- 
citare in voi la risoluzione finalmente di soddisfarlo. Gesù e 
Maria vi benedicano, e vi diano quel bene vero per cui siete 
stalo crealo, e chiamato alla perfezione. — Vostro in Cristo padre 

A. R. 

. Stresq, d febbraio 
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ALLA SIGNORA VIRGINIA ROSMINI A ROVERETO. 

f 

• , * 

Li consi^?lia a comtiscènderfi al marito, che voleva mandar altrove in edu- 
cazione una Gglia; e parla altamente di questa condiscendenzA e del sa- 
crifìcio degli affetti naturali. 

^ ' I 

Non è tanto dilTicile, quanto penoso a darsi il consiglio che 
mi domanda colla sua lettera. Non già che sìa facilissimo* pe- 
sare quinci e quindi le ragioni che* Ella m’espone, giacchò 
confesso che ve ne sono di buone tanto da un lato quanto 
dall’altro, ma quando non -si può 'sciogliere uno di. tali nodi, 
sì può tagliare sempre colla spada, come fece Alessandro del 
nodo gordiano. Ahimè! che a sentire nominare la spada Ella 
rabbrividisce. Per' questo appunto dico che è penoso il doverla 

consigliare ad' un taglio, più tosto che ad uno scioglimento del 
> ♦ 

t 
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nodo. Ma mi confido nella sua virtù. Ella, mia pregiatissima 
signora Virginia, ò tanto virtuosa, che chi la conosce, come 
la conosco io, non può a meno di desiderarle ogni perfezione 
maggiore; non si dee esigere da Lei poco, ma (|uaiche cosa 
di grande c di perfetto: Ella ne è capace; è impossibile che 
non si senta invitata alfaltezza, a cui mirano le animo più 
eccellenti, a cui anelano come alla somma loro felicitò. Ma 
alcune sono ritardate poi nella loro corsa dai soverchi affetti, 
di cui la virtù esige il sacrificio. Ed è per questo che i* poeti 
collocarono la virtù sulla cima d'un monte arduq ad ascendere, 
ma pien di diletto e di gaudio, ascesa quella sua cima. Sì, è 
un errore il collocare la virtù negli alTelli naturali, come in- 
sinuano certi libri che indeboliscono e snervano fanimav ma 
tutta ella consiste nel dominio di se medesiiqo. A questo do- 
minio che Ella ha, o certo brama di aver dì se stessa, dando- 
mene prova la sua lettera, nella quale ragiona non altro cer- 
cando che il meglio, io appoggio come a salda colonna il fe- 
dele consiglio che Le dò da quelfamico che mi jirofesso di 
essr*rle. Dalla sua virtù adunque verrò ben ricevuto questo 
coniglio e reso a Lei‘ morto penoso il riceverlo , come dalla 
considerazione pure della sua anima virtuosa è reso a me men 
jienoso il darglielo. Ecco qtial è. • ' - 

Fra 4e molte ragioni che per una parte e per faltra espone 
nella sua lettera ne trovo una che agli occhi miei fìi tracol- 
lare la bilancia. E qual è mai," mia buona c cara Virginia? Il 
desiderio di suo marito, Ecco l’atto virtuoso che^ Le propongo:' 
compiacere il marito col sacrificio delle proprie aflezioni. Il' 
veggo bene, ò un taglio, come le dicevo a principio^ vi vuole 
a farlo la spada d’ùn eroe. Ma deU’aver fatto il meglio,' per 
quantunque costi, niun uomo s'ò mai. pentito: ed Ella ò degna 
di fare sempre il meglio: questo io Lo desidero, questo Le 
consiglio. Beali quelli che sono sotto ubbidienza, come noi re- 
ligiosi, e voi altre Signore, maritate, perchè possiamo sempre’ 
decidere con sicurezza tutti i casi i se non isciogliei'e,- tagliare 
sempre' colf ubbidienza e colla qondiscendenza a’ superiori, tutti 
i gruppi, in una parola trovare il meglio. Che cosa s’esige |)er 
sentire ed > apprezzare tanta bealilndme? Una'cosa sola; avere 
l'animo risoluto di fare sempre il meglio, costi qualsivoglia 
^ sacrificio ; ed Ella lo-ha certamente, mia buona signora Cu- 
gina, quest’ animo; io lo .so, perchè la cono.sco; Dunque F,ei 
beata! La, nostra Angelica la rislorerò’del sacrificio che ne farò, 
col, venire, dopo un anno fra Le braccia materne più sos|m rata, 
più istruita, più virtuosa. E la figlia troverò ancir essa la madre 
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soa più yirtnosa, più forte, più ricca di meriti. Ed il padre 
abbracGÌerh ^tutto c due madre e figliuola , contento fuor di 
misura dell' una e deli'altra. Ecco un saggio della domestica 
felicità. 

Mia pregiatissima signora Cugina, Ella mi troverà forse au- 
stero; ma non potrà a meno di riconoscermi fedele ne’ consi- 
gli; ed altro non bramo. 

A.I carissimo mio Pierino lauti saluti, come pure a Carlino, 
e un bacio a Giovannino. La incarico anco, poscia chè Elia è 
tanto buona, di salutarmi i Fedrigotli. Ma sopra tutto preghi 
per me che con piena stima Le sono. — Suo umil.mo e alf.*»» 

Cugino A. R. 

Stresa, febbraio 

* t 

LETTERA CCCLXV. 

I 

A PIETRO FALBI A ROMA. < . 

. . ' . * 

‘ Gli espone le massime fondamentali dell' Istituto, della Carità. 

» 

Pregiatissimo Signore, 

Trovasi in Roma per motivo di salute un sacerdote dell’ /- 
stituto della Carità, di nome Giaooino Bernardo Mazzi, abitante 
presso il signor I), Paolo Bagola , piazza di Venezia. Se Ella 
vorrà recarsi, dal medesimo, potrà e.ssere informalo della na- 
tura dell’ Istituto come desidera, vederne le Regole, ed anche le 
Lettere Apostoliche d’approvazione che contengono a verbo lo 
statuto fondamentale ed organico. 

Ella raccoglierà da' tutto ciò; che gli addetti all'Istituto, si 
propongono di> rivolgere tulle le loro fòrze per conseguire un 
sol bene, h. giustizia perfetta, quale ci viene insegnala dal no- 
stro Signore Gesù Cristo,- dando ad essa la loro stima, e to- 
gliendola a tulle le cose temporali che già reputano ut stercora. 
La perfetta, giustizia insegnata dal Signor Nostro consisto pri- 
mieramente nello studio di purificare là propria coscienza dalle 
. colpe e di non offendere nò dispiacere in ninna minima cosa 
a sua divina Maestà; e di poi nel praticare una carità uni- 
versale secondo la guida di una perfetta ubbidienza, quale in- 
terprete della divina Previdenza, manifestatrice del divinò vo- 
lere, voce di Dio medesimo. Ella' intende quan^ umiliazione, 
quanta mortiticazione' delVamor proprio o della carne contenga 
un tale scopo, deU’lslituto , una tale, professione di vita. Ma 
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d’ altra parte con questi sforzi, preghiere e patimenti l’uomo 
conquista la pace che il mondo irride, ma che non può rapire 
nò turbare. pace sta nelle cose immobili, c Iddio solo è 
immobile. Il cuore di GESÙ’ Cristo è il solo tranquillo, il solo 
pacifico, e chi abita in quel cuore partecipa della pace; le 
stesse persecuzioni, le stesse agitazioni esterne non gliela tol> 
gono, perchè non giungono a turbare il cuore di Cristo in cui 
vive il fedele discepolo. Non è necessario che Le dica che l’o- 
pera Ch'Ella medita non si può avviare bene che con molta 
orazione, e non si può compire che con quella generositk che 
dall’ orazione si deriva. — Suo alT.mo servo A. U. 

StresUy 27 febbraio 1 843. 

LETTERA CCCLXVI. 

A DON GIOV. BATT. PAGANI NEL COLLEGIO DI OSCOTT 

IN INGHILTERRA. 

« • 
Gli suggerisce alcune considerazioni, e alcuni mézzi per dissipare 
la tristezza spirituale, di cui mostra anche i funesti efletti. 

• ^ * 
, Mio carissimo fratello , 

Che cosa è mai questa tristezza che mi accusate ? Oual dub- 
bie che ella non sia un Ihganno del demonio? Iddio è il Dio 
della consolazione, e della pace. Statevi -certo che la tTistezza 
a cui andate soggetto non e altro che ulta sottile frode del- 
r inimico. Questi ve -la insinua sotto l’aspetto di pietà, fa na- 
scere un falso sentimento nell’ animo di pentimento de’peccati, 
e un desiderio straordinario di compunzione sensibile: Tanima 
crede di umiliarsi , è insaziabile di abbassarsi : ma tutto questo 
non è in sostanza che turbamento, anaarezza Interiore, a cui 
.succede 1’ offiiscazione della mente, la desolazione, lo scorag- 
giamento, la perdita delle forze spirituali. No, mio caro; non 
vogliate lasciarvi cosi ingannare.' Se voi riceverete con tutta 
docilità queste jnie parole;-^ le riceverete ‘Come venienti da 
Dio per mezzo del vostro superiore (memore che anche Caifas 
profetò perchè era Pontefice, c che anche l’àsina di Balaam 
vide e ragionò, meglio del profeta ),^ voi ne caverete un grande 
vantaggio, e .vincerete pienamente un nemico terribile, che si 
traveste in angelo di luce per ingannarvi. Vi arvviso adunque 
colla libertà che credo dover esservi cara, che' vi guardiate da 
perto austerità spirituale^ eccessiva , che conduce a sottilizzare. 
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e ad allrìslarsi. difello, a cui conviene riparare per 

lompOy suole produne de’fnnesli effelli: col mezzo di esso il 
demonio ha dato una lerribile ballaglia a don Giulio (1) che 
vinse per la sola eroica e cieca ubbidienza che preslò alle • 
parole del suo superiore, ed ha molestalo altri ancora de’ no- 
stri. Abbandonale adunque l’ inutile pensiero del passalo, e pen- 
sale unicamente a servire il Signore per l’avvenire, allenendovi 
a questq massime. ' J 

.1® Non pretendere di essere senza peccalo, o di dover aspet- 
tare a rallegrarsi nel Signore quando siamo senza peccalo. Ma 
fondare la nostra consolazione ed allegrezza spirituale nella 
misericòrdia di Dio, e non nella nostra propria giustizia. 

2® Avere un’idea grandissima della bontà di Dio, pensando 
che sempre è infinita, e che perciò non possiamo mai eccedere . 
nell’ imagi narccla grande. , ' 

3® Riporre nella bontà di Dio una illimitata confidenza, senza 
che questa ci si diminuisca mai, nè pure per le nostre miserie, 
tenendoci certi che ^gli è disposto a perdonarci non solo selle 
volte, ma anche settanta volte sette. 

4® .Domandare grazie senza limile e misura, e aspettarle con . 
fede; senza stabilire a Dio il' tempo nè il modo. 

•5" Credere che il dolore de’ peccali consiste nella volontà 
di evitarli e di fare lutto il bene possibile, e non in un sentii 
mento d’afllizione, tristezza, melanconia, o tendenza ad, avvilirsi. 

6® Quindi non inquietarsi mai pe’ nostri falli, ma vincere 
Tinquietudine e la tristezza con tutti i mezzi che sono in pro- 
prie mani, sì spirituali che temporali; cioè onesto e moderalo 
sollievo, tenere la mente lontana da quello che rattrista, occu- 
parci di cose indifferenti, fare uso di qualche giovialità e le- 
pidezza nella conversazione, gustare l’altrui letizia, ecc. 

i7%Usarc per meditazioni materie liete: la bontà di Dio; la 
risurrezione; il Paradiso; la ricchezza del cristiano; l’amor di 
Dio, di 'Cristo, ecc., verso di noi. 

. A, questo proposito voi dite di voler fare gli Esercizi per 

acquistare la compunzione; ma io voglio, che gli facciale per 

acquistare Tilarità ed allegrézza di spirilo. Perciò vi proibisco 

di meditare' le massime eterne della prima settimana, eccello 

il Paradiso,' e invece y' impongo à\ oècuparvi di contemplazioni 

liete, e sollevanti lo spirito. Spero, anzi non dubito che ub- ' 

bidirele. . . ' . 

• « 

r , ~ 

(t ) "È questo Don Giulio Datone Todeschi, di cui fu stampata la Vita. - 
Casale, coi tipi di Andrea Casuccio, 1849.— CU Mìtori. 
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8.® Non confonderò i peàcati fintali coi mortali; dì quelli 
non si può andar privi in questo nìondo, c si deve trovar con- 
forto in pensando che non ci tolgono la grazia di Dio,, che. 
vengono rimessi colla santissima Eucaristia, e in tanti altri 
modi che abbiamo alle mani, ecc. Ondo Tuomo in grazia deve 
godere più di questa che dolersi dei peccati veniali, e farebbe 
torto air amicizia che ha con Dio, disconoscendola. 

9® Non giudicare pertinacemente di se stesso, ma lasciare le 
cose nostre e noi stessi nelle mani del Signore. Coraggio adun- 
que, Iddio vi assista ad intendere bene, e praticare queste verità. 

11 vostro A. R. 

Stresa, 25 aprile 1843. 

' I 

LETTERA CCCLXVII. 

t 

AL MEDESIMO. 

Ragionil Mtamente della illimitata confidenza che dobbiamo avere nella 

inflnita bontà di Dio, come antidoto della spirituale tristezza. 

( 

Mio caro in Cristo fratello, 

Quelle parole che mi. scrivete; « Avendomi- Iddio privato 
deir allegrezza, temo fortemente di non essere in grazia di Dio, » 
contengono il vostro errore. Vi. par egli, che sia. questo un 
buon argomento « temo di non essere in grazia di ■ Dio perchè 
non ho l’allegrezza?» Egli, è un puro sofisma del diavolo: ò 
quello stesso sofisma con cui ha ingannato o tentato d^ingaur; 
nare Don Giulio. Ma questi vinse affatto la tentazione coll’eser- 
cizio della più profonda umiltà, e della più perfetta ubbidienza. 
Noi. non dobbiamo pretendere che Iddio ci dia l’allegrezza, ma 
dobbiamo ricevere ugualmente l’ aridità, la mestizia, le. tenebre; 
senza dedurre da ciò d’essere in disgrazia di Dio. 

Siamo dunque certi assolutamente d’essere in grazia? Nes- 
sun uomo a questo mondo, còme ben sapete, ne ha certezza, 
senza una speciale rivelazione. E che perciò ? Dovremo dunque 
ailliggerccDc? Anzi dovremo finire di confidare in noi stessi, e 
nella nostra propria giustizia; e abbandonarci intieramente, e 
tranquillamente nelle amorosissime mani del Signor Nostro 
"GESÙ' Cristo, dicendogli con pieno contento, in manibus tuis 
sories meae. Lungi- da noi l’essere di quegli uomini di cui dice > 
S. l*aolo, ighorantes enint iustitìam Dei, et suam guaerentes sla- 
tuere. Che cos’è la giustizia di Dio? che altro se non la .sua 
miserichrdi.a'^ cioè quella giustizia che egli dona alf uomo unica- . 
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' mente per sua misericordia; quella giustizia che S. Paolo chiama 
anco iustitia fidei^ cioè la giustizia che nasce all’uomo dalla fede, 
dalla pienissima fiducia e confidenza ch’egli mette nella bontà 
e fedeltà di Dio. Questa giustizia di Dio, che l’uomo acquista 
col pur riporre una piena fiducia, quae mn confundit, nella di- 
vina misericordia, viene contrapposta da S. Paolo alla giustizia 
dell'uomo, nominata anche iustitia ex operibus, sulla quale non 
vuole l’Apostolo che confidiamo; acciocché sia glorificato* Dio 
solo, e non. noi stessi. Mira il santo Apostolo in tutta la let- 
tera ai Komani.ad insegnarci questo appunto, che non dob- 
biamo pretendere d’ esser privi di mancamenti (il che la Scrit- 
tura anche esprime con quell’ altre parole, noli esseiustus nimis); 
che anzi dobbiamo andare persuasi di essere per parte nostra 
peccatori sempre, e in fatto (quanto alle venialità), e in radice 
quanto ad ogni maniera di peccati. E nello stesso tempo vuole 
che ci crediamo giusti in Cristo, cioè nella speranza della sua 
benignità, nel valor dei suoi meriti, nella fede de’ suoi Sacramenti. 

Se siamo consapevoli di qualche peccato, usiamo con fiducia 
det Sacramento che li scancella; se non ne siamo con.sapevoli, 
usiamo ancora della .fiducia nella divina bontà, certi che ella 
noir manca a quelli che in lei s’affidano, benché siano difettosi" 
peccatori. Sta in questo la gloria della grazia di GESÙ’ Cristo, 
di rimediare grato ilainen te ai nostri, peccati, e di giustificarci 
per la' fede avvivata dalla carità, mentre non possiamo giustifi- 
carci per le pure nostre opere. Separale adunque il sentimento 
della .mestizia, dal timore di essere in disgrazia di Dio. In quel 
primo non islà il difetto vostro, ma in questo secondo; di quel 
primo non è a far ca.so; ma gran caso dovete farvi di«queslo 
.secondo. Il sentintento (klla mestizia procurate di scacciarlo;, ma 
non pretendete di riuscirvi ; se non potete, sopportatelo con ras- 
segnazione, con pace, come ogni altra tribolazione. Ma il timore, 
inquietante di essere in disgrazia di Dio riguardatelo come un 
vostro nemico, come -un’ insidia del demonio, come un difetto 
doll’ainor proprio che prende piede c vigore nell’ animo dalla 
pochezza della fede nella bontà di GESÙ’ Cristo; .scacciatelo 
adunque da voi ad ogni costò, non gli date mai il consenso 
della vostra volontà, e tanto meno il tollerale, quanto più vi 
si presenta sub specie boni, cioè come un sentimento d’ umiltà, 
giocò finissimo doli’ inimico. Questi fa credere, che sia un buon 
allo di pietà l’abbassare internamente .se .ste.ssi; ma vi ha un 
abbassamento cattivo, che nasce dalfa poca fede in Dio e pro- 
duce un lrÌ.sto .scoraggiamento, e questo pfende il luogo di 
queir abbassamento buono,' che sa gloriarsi nel Signore c\oh 
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che considera la propria infermità come nn continuo trofeo 
della gloria di GESÙ’ Cristo, e mantiene Tuomo in Cristo cqme 
il tralcio nella vite ; e a Cristo il tiene stretto come si stringe 
il bambino alla madre, lo vi rivolgerò dunque le parole di 
S. Agostino : Navigamus per quoddam slagnum et ventus et pro- 
cellae non desunt: tenlationibus quolidianis huius saeculi prope 
oppletur nostmm navigium. Vnde autem fìt , nisi quia dormii 
Jesus? Si non domiiret in te Jesus, tempestates istàs non pate- 
reris; sed tranquillUatem haheres interius , convigilante tecum 
Jesu. Quid est autem, dormii Jesus? Fides tua, quae est de Jesu, 
obdormivit. (Enar. in Ps. xxv ). Considerale quest’ ultime "pa- 
role: risvegliale la fede nella sua BONTÀ’, ed è impossibile 
che chi conosce la bontà di Dio si lasci opprimere dal pensiero 
di essere in sua disgrazia; perocché il passare dalla sua disgrazia 
alla sua grazia è l’opèra della sua bontà, che non manca mai a 
quelli che sperano, «tulle queste cose le so, voi forse risponderete 
nel cuor vostro, le so, e il P. Generale s’alTalica inutilmente a farmi 
uira lezione». .Non dite così: ricevete anzi la lezione del P. Ge- 
nerale con umiltà, con docilità, ricevetela come un ignorante, 
pen.saleci come se si trattasse di cose nuove, nè mai udite: e, 
accompagnando lutto ciò coll’orazione, ricupererete la primiera 
libertà di spirilo, e impareréle come .si dee portare quella tri- 
stezza involontaria che non si può scacciare , ma su cui non 
si può fondare alcun giudizio temerario contro noi stessi. Addio. 

Vostro aff.nio iu Cristo fratello A. U. 

Stresa, 26 maggio i 843. ' . 

LETTERA CCCLXVIIK 

I 

ALLA CONTESSA N. N. 

Diuiostra in qua) modo un’anima molestata da dutd)i contro la Fede e la Reli- 
gione deve comportarsi per vincere il nemico, e nella vitlona trovare la pace. 

Signora Contessa, 

lerj ed oggi ho celebralo il santo sacrifizio della Me.ssa per 
Lei, alfine di ottenere che il celeste Padre, pe’ meriti del suo 
Figliuolo GESÙ’, Le conceda una ferma fede in questo divin 
Mediatore, ed una* piena paco. Intendo .troppo quanto sia penoso 
' lo stato di un’anima che vuol credere, ed è disturbala e im- 
pedita dal dare una piena , assoluta < incondizionata adesione 
- alle verità rivelate da dei pensieri rinascenti che producono 
il dubbio e vengono certamente dal nemico deU’anime nostre. 
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Sono quegli uccelli di cui parla Crislo neUCapo xiii di S. Matteo, 
i quali portano via il buon seme caduto lungo la strada e in- 
sieme col buon seme, essi portano via la pace del cuore c vi 
spargono rinquieludine e l’angoscia; e con questo si tristo ef- 
fetto provai! (!i nuovo clic essi vengono dal cattivo principio, 
da Satanasso.; e non da Dio, che è un Dio di pace, come . la 
Scrittura lo chiama. E non basterebbe questo solo segno per 
escluderli da noi, combatterli ed abborrirli? 

Dai fruiti si conosce l’albero; c però se i nostri pensieri ci 
apportano frutti si amari, come sono quelli della desolazione, 
non possono venire che da un albero malvagio, cioè dal de- 
monio. Onesto nostro nemico ò scaltro , e noi dobbiamo es- 
sere mollo prudenti per iscoprirne le frodi. Coinè ingannò egli 
la nostra prima madre Èva? Col ragionamento. Se Èva non si 
fo.ssc posta a ragionare coll’ astuto serpente, ma avesse in quella 
vece credulo alle parole-di Dio, eli’ avrebbe salvata se ste.ssa,' 
e noi tutti. Vi hanno dunque dei ragionamenti che ingannano; 
e queste sano Tarmi jierpelue che u.sa il demonio per. sedurre 
gli uomini; perchè il demonio vuole sempre apparire ragione- 
vole ne’ suoi assalti; e cosi è che la Scrittura dice, che egli 
.«ii trasforma in^angelo di lucè. Con questi ragionamenti capziosi 
queir antico serpente produsse tutte le eresìe, anche le più mo- 
struose che. straziarono il regno di GESÙ’ Cristo: produsse l’in- 
fedeltà e TincreduTilà. Rinunzìeremo noi dunqué perciò alla ra- • 
gìono? No certamente; ma ci terremo bensì in guardia contro 
i ragionamenti .sottili che . insinua il deniionìo nelTanimo nostro . 
per distaccarci dalla fede alla* parola di Dio. Come potremo 
adunque guarentirci da un tanto inganno? Vi' sono dei segni 
'generali ])Br distinguere ( ragionamenti dolosi e* falsi delTini- 
mico, 'dai ragionamenti veri che procedono da Dio autore e 
lume deU’umana ragione: a questi segni dobbiamo attenerci, e 
tosto che, mediante tali segni, abbiamo còno.sciuto la frode, sta 
a noi a troncare" il filo del ragionamento ingannoso; ad espel- 
lerlo dalla nostra mente, a non volerlo punto nè poco ascol- 
lare, per non rimanere sedotti o morsi dal serpente. Eccole 
alcuni di questi segni: 

•. Il primo si, è quello che le dicevo, V effetto buono o cattivo, 
che un .dato ragionaménto produce nell’ ani ma.. Se ci mette la 
guei ra, non può venire da Dio che è la verità, ma dall’angelo 
ribelle^ padre della menzogna. Oh quanto non è semplice e sa- 
lutare,- facendone buon uso, questo contrassegnò insegnatoci da 
GESÙ’-, che ci disse : « Non si turbi il vostro cuore : credete 
in Dio e credete in me. » (Giov. xiv.) 
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Un altro segno p6r distinguere i sottili ragionamenti di Sa- 
tana da quelli che vengono dalla verith , da Dia, si è. quello 
di osservare se sono tortuosi, torbidi, lunghi, involuti, e che 
non lasciano in line mai una* piena certezza ed assoluta per- 
suasione, ma si contentano di lasciare laniina in ^>reda al dubbio . 
e con un segreto rimorso. Questi sono cattivi sintomi: la luce 
della verità che viene da Dio è semplice, tranquilla, umile, 
soddisfacente, edificante. Mi permetta che spieghi in parte questo 
pensiero: mi limiterò a spiegare in che senso dicevo, che la 
luce di Dio e il i^ionamento che nasce da tal luce è semplice, 
e non punto tortuoso, lungo, e interminabile. ' 

Supponiamo che una persona si sìa convertita pienamente 
in virtù di una sola prova che dimostra la verità della UqU- 
gione cristiana cattolica , sia questa prova qualsivoglia , per 
.esempio un( miracolo, la risurrezione di Lazzaro,, la risurre- 
zione di* Cristo, favveramento d’ una profezia, uno. de’ miracoli 
(li S. Gregorio Taumaturgo, o di quelli infiniti che. nacquero 
in o(ìcasionc delle persecuzioni falle alla Chiesa Cattolica, eco. 
Quesla*persoiia si e a pieno convìnta della verità d’ un solo' 
di questi miracoli, o if un’ altra prova d’ altro. genere,^ ma que- 
sta stessa persona non può ugualmente convincersi col proprio 
roffionamento de\h verità delle altre prove. Che dovrà fare'4]uesta 
persona? Se (juesla persona vuole essere ragionevole, secondo 
Dio, cioè secondo la v()rilà, dovrà credere senza alcuna. esitazione 
alla verità della . Religione cattolica, in cui prò milita quella sola 
. prova di cui s’ò convinta. Ma ella non s’è potuta convincere 
(Iella verità dell’ altre prove col proprio ragionamento. Questo 
non fa: basta una sola prova per assicurarsi della virtù della 
cattolica Fede: e dunque obbligata (juesta persopa di rigettare 
i suoi, dubbi suU’allre prove, come insussistenti, e riconoscere, 
che sé non ne penetra la forza ,• ciò può benissimo avvenire 
per la limitazione dell’ umana ragione. Che se' invece di ciò , 
(juesla persona vuol lutlàvìa ragionare sospendendo 1’ assenso, 
ella si espone alle insidie del scr|)enlc, e rimarrà ingannata 
dal maligno; jicrchè non' si è aUenuUi alla verità che aveva 
già conosciuta, mediante quella prova di cui non può dubitare. 

Ma questa persona non può capire mòlli articoli della Fede 
cattolica, e qualcuno di essi le sembra assurdo e contrario alla 
ragione. — Non imporla: la 'Religione- callolica ò stata jnòvata 
/Vera per lei; se ò provala vera, ella ò.vera in lutto e non in 
una sola parte; perche la^ Religione cattolica ò un tulio solo 
indivisibile che ci si presenta come fondalo stdla j)arola di 
.Dio; nè Iddio jmlrebbc, a ragion d’esempio, coutìrmarla con 
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’ un miracolo, se contenesse qualche cosa' di falso. Questa per- 
sona adunque 'dovrà ragionare còsi: « La Religione catlolica è 
. vera' io. lo so pei’chè non posso negare la tal prova convin- 
cente: adunque è vero tutto ciò che nei sistema delle sue verità 
si contiene; dunque i mici dubbi sono insussistenti, essi pro- 
vengono dalla limitazione della mia ragione: voglio adunque 
rinunziare a questi mìci ragionamenti particolari che s'oppon- 
gono alia verità generale da me conosciuta: voglio credere fer- 
mamente a. tutto ciò che la Chiesa Cattolica mi propone da 
credere, rinunziando all' inclinazione di ragionare, di cui non 
ho piò bisogno. » Con questa ferma risposta il nemico è vinto: 
il serpente ha chiusa la bocca: non può più dare una mentita 
a Dio: non può più dire,’ come disse ad Èva: « Non è vero 
quanto' ha detto Iddio: tu non morrai mangiando dell'albero 
della scienza. » All’ incontro, se la detta persona, benché abbia 
una, prova della verità della catlolica Fede, non vuole tuttavia 
credere fino -a tanto che non ha ragionato sulle verità parti- 
colari ^he la detta fede contiene, ella già manca con questo al 
suo ( dovere, «i < rende indocile alla verità conosciuta ; invece di 
seguire umilméntè la parola, di Dio che' si è a lei fatta udire, 
seguita l’ orgoglio amante della disputa, e della contenzione,’ e 
inimico della paco e della semplice verità. Conviene adunque 
persuadersi che la ragione umana è limitatissima, ch’ella non 
può raggiungere i grandi misteri rivelati da Dio, come sono 
quelli, della Trinità, dell’ Incarnazione del .Verbo nel seno puris- 
simo della' Vergine, della Santissima Eucaristia, ed altri tali ; 
che ella anzi si perde spesse volte anche nello studio delle 
cose semplicemente naturali ,' trovandosi nella stessa natura in- ' 
finiti t)ggetti inesplicabili al sapere dei più consumati sapienti; 
ch’ella è soggetta all’errore nelle cosò più ovvie; e ch’ella però 
in punto dì religione non dee domandare di più, contenta in 
tutto il resto di umiliarsi sotto l’abisso e Timmensità delle cose 
divine, contenta di credere tutto ciò che si contiene in quella 
Fede di cui ha conosciuto in generale la verità. Così noi sa- 
crifichiamo a Dio non già il vero ragionamento, ma tutti i falsi 
ragionamenti che vorrebbe . insinuarci il nemico del bene per 
traviarci, e travagliarci. 

-•'Non è egli forse ragionevolissimo ^ questo sacrificio? non è 
la ragione stessa che . riconosce la sua impotenza? non è un 
dovere che abbiamo di assentire c di credere, alla verità tosto 
che ì’àbbiamp conosciuta senza trattenerci a cavillare per met- 
terla ancora in dubbio? Se una sola verità della Fede cattolica 
è vera, è provata, tutta la Fede c vera, tutta è provala; anche 
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quello clic non intendiamo. Prendiamo invece della prova del 
miracolo, quella prova morale, eh’ ella stessa. Madamigella, mi 
diceva sembrarle mollo elTicace. La fede cattolica è santa: elfa 
ha formalo degli croi di sanlitk: questi croi perfetti in tutte 
le virtù più sublimi e più sconosciute del mondo non solo ade- 
rivano a questa Fede, ma cavavano da essa sola i-lumi, eie 
forze colle quali giunsero a quella innocenza di vita e gene- 
rosità d'amor divino, pel (piale stimavano un nulla il dare an- 
che la vita. Ora è egli possibile che Iddio abbia lascialo nel- 
ringanno queste sue creature amanti? È possibile che la men- 
zoffna, e l'errore (figlie di Satana), abbiano condotte le anime a 
Dio, e le abbiano strette con Dio nel modo il più intimo? Quale 
assurdo il pensarlo! Dunque era vera la loro Fede: dunque 
erano veri lutli i singoli articoli della loro Fede : dunque io n’ho 
abbastanza ; non debbo cercare altro per crederli: tosto li 
debbo abbracciare, benché il serpente mi dica. ^ nequaquam \ 
benché voglia trascinarmi fra le spine di un inutile ragiona- 
mento, c farmi, perdere in un laberinlo, dal quale non so se 
potrò uscire. E intanto che io giro per le sinuose vie di questo 
laberinlo, io non credo': inlànlo io resto infedele alla verità co- 
nosciula, e mi rendo ingrato a quel Dio- che me l'ha falla co- 
noscere. • ( 

Oh qnarbcnefizio infinito non é mai la santa Fede! Essa non 
é che un complesso di prodigi deiramor divino verso di noi: 
un Dio che si .fa uomp, e muore per noi, affine di salvarci dal 
peccalo, liberarci dcriP errore, e dall’ignoranza, efTetli del pec- 
calo: un Dio che ci rimette i peccali, e che slabilisce de’suoi 
ministri che ci assicurino del suo perdono con piena certezza, 
essendosi obbligalo di ratificare in cielo ciò che- essi scioglie- 
ranno in terra: un Dio-Uomo, che ci dà se' stesso in cibo, e 
che ci promette di darci se stesso in un modo aperto e sve- 
lato in cielo, qual premio /Iella nostra Fede: tulli questi sono 
misteri d'amore, sono un abisso infinito di carità, (iì cui non 
possiamo certo colla nòstra, ragione trovare il fondo. E perchè 
i’amor di Dio è tanto grande che oltrepassa i brevi limili della 
nostra ragione, noi per questo appunto negheremo fede al suo 
amore? Infatti non credere alle verità della nostra santa Reli- 
gione, è un non credere aU’amor di Dio; dubitare, é un dubitare 
(leU’amor di Dio; perocché la Fede £allolìca finalmente non ci 
propone altro e poi altro da credere, sev^non gli eccessivi tratti 
d’amore che Iddio ha usali vprso di noi. Questi eccessivi tratti 
d’amore superano sì la nostra ragione limitata: questa non può' 
intenderli, e se'vuole spiegarseli si confonde, e vacilla: ma 


( 


H'ò 


^uai meraviglia? Iddio è Dio, e noi siamo nomini : le dillìcoltà 
che .troviamo in tali misteri debbono essere per noi un nuovo 
argomento della loro veritìi, e un nuòvo impegno da parte no- 
stri! di prestarvi interissima fede, perchè se non prestiamo fede 
iigli eccessi del divino amore, mollo meno potremo agli eccessi 
di questo amor divino corrispondere. A me pare d’avere troppo 
conosciuto il cuore di Lei nella breve ora che ier Tallro ebbi 
Tonorij di trattenermi seco. Ella vuole corrispondere all’ amor 
'divino: bene, abbandoni duncjue i ragionamenti sopra i punti 
particolari della Eede che la disturbano : parla da quelle prove 
che là convincono -della verità della Ueligione cattolica in 
nerale: e certa di questa, creda, senza più vacillare, anche ai 
singoli dogmi che essa Le propone da credere. La Fede è il primo 
passo deiramorc: Ella corrisponderà all’amore di GESU’ Cristo 
morto per lci,quand’ella adorerà in lui il VERBO FATTO CARNE, 
come dice l’apostolo ed evangelista S.^Giovanni, che Ella pur ama. 
. Mia signora Conlessìna, io aveva preso la penna per sug- 
gerirle qualche libro secondo il desiderio da Lei manifestatomi, 
e in. quella vece Le ho scritto già una lungi lettera, e poiché 
è scritta, la lascio* correre. Ella forse l’aggradirà: almeno le sarà 
testimonio del gran desiderio che sento di contribuire, se nulla 
potessi*, alla tranquillità del suo spirito. Sulla scelta de’ libri 
ero veramente incerto: ne abbiamo di eccellenti; ma il profittò 
non verrà dai libri di controversia, almeno se prima Ella noiì 
islabilisce il prìncijiio, che « |Ter credere. non è necessario avere 
la soluzione di que’ dubbi che possono nascere nella mente 
contro i dogmi mrticolari della Fede.» Sciolto e vinto un dub- 
bio, ne nascerebbero dieci, il lavoro sarebbe interminabile: la 
ragione, non vedrà mài tutto: basta che^ vegga una cosa sola, 
ed è,, che «la Religione cattoUca è vera.» Quando la mente 
sia persuasa di quésta verità generale (e dee bastare anche una 
sola delle innumerevoli prove che. n’abbiamo); allora ella dee 
anche persuadersi che non meritano punto ascolto le obbiezioni 
e le difficoltà; e dee cacciarle come tentazioni pericolose, chia- 
mando in soccorso Iddio stesso, e non cessando di dire a Gesù 
Cristo: Credo^ Domine, adiuva incredulitatem meam. Io stimo in- 
dispensabile a Lei per poter vincere d’ un colpo tutti i nemici 
della sua quiete, Ch’Ella ben si persuada di questo principio: 
«Conosciuta la’ certezza della Religione cattolica in generale, 
ho già conósciuto anche la certezza di tutti i suoi insegnamenti 
particolari,' e non debbo più àmmettero obbiezioni. » S. Tom- 
maso in una grand’opera enumera quindici mila obbiezioni 
contro i dogmi rivelali, c tutte funa dopo l’altra' le risolve. 
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Chi volesse uspelUrc di sUidiaiie liille per credere, nou cre- 
derebbe mai più; (f in sulla via ne troverebbe delle altre.. 
Ouando una religione riceve una dimostrazione diretta, ' le pb- 
biezioni non possono più avere forza, quantuncpie noi non giun- 
ge.ssimo a risolverle. 

A conferma di questo gran principio suggerito dalla logica, io 
bramerei che Ella volesse trovare tempo da leggere ima mìa ope- 
retta intitolata: « Sui confìni dell’umana ragione, ecc. » che è la 
))rima negli Opuscoli filosofici^ ó\\\s\ in due tomi, e stampali a Mi- 
lano nel 1827-28 (1). Dopo questa lettura, polrù, piacendole, ag- 
giungere quella di un qualche apologista che dimostri la verità 
della Religione cattolica in generale, per convincersi bène che 
i|uesta Religione ù vera ed al lutto divina; eie suggerirei di co-^ . 
minciare dalle Conferenze di Monsignor Frayssinous, o, se queste 
le avesse già lette, dal Catechismo filosofico del Feller.^ Unisca poi ’ 
la lettura del Vangelo, che contiene le proprie parole di nostro 
Signore, le quali hanno una grande eflìcacia suiranima. Anche il 
Vibro (MV Imitazione'^ gioverà non poco a farle^sentire la divinità 
di GESÙ’ Cristo. Le' orazioni sue proprie e di altre buone per- 
sone faranno il restò. È già una grazia grande l’avet-e.di si buoni' 
genitori, come sono i suoi, coi quali Ella può usare della più 
gran confidenza^ e cavarne consolazione. Le orazioni de’ genitori 
pe’ figliuoli sogliono avere -una gran forza davanti a Dio. Se 
Ella amerà, che, dopo letti gli accennali libri, io gliene sugge- 
risca degli altri, ben volentieri lo farò. . ' 

• Élla presentì" i miei rispettosi-'saluli a^Papà e. a Mamma, , e 
voglia gradire i sentimonli della mia stima, co' quali' sono di 
Lei, Madamigella — Umil.mo e devo!.®» servo A. R. - - 

- Stresa, 8 luglio 1843. ' 

♦ » . 

^ LETTERA .CCCLXIX.. 

* 

AL PADRE GIANFRANCESCO CAPPUCCINO. A LOCARNO. 

’ j ■ • 

Esorta lui e se stesso n sperare senza limiti nella divina' Rontà: e mostra . 
come egli debba sprezzare le tentazioni cóntro la Fedo. 

Mio molto Rev.do • Padre nel Signor nostro, 

Ilo fatto indegnamente il fnemen/o ch’Ella desidera nella santa 
Messa, acciocché il Signore sempre più la santifichi e consumi 


(1) Che fu noi ristampata nel Voi. x! della Collezione delle Opere edile e' 
iiiedite, iutitolalo Teodicea eco. — ' Gli Editori. ' 
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' nella sua -carili. Ora io ben devo pregarla, - come la prego, 
. islanlémènte, di ricambiarmelo, acciocché il Signore mi convel la 
e mi riduca inleramente sulla buona strada, a malgrado delle 
continue opposizioni che io metto alle sue misericordie. Egli è 
infinitamente buono e paziente, c per questo non mi sfiducio, 
benché se dovessi pensare a me stesso, sarei disperato. E se 
io spero tanto, benché del lutto infedele e mancante alle gra- 
zie divine (il che non dico per abbassarmi, ma perché mi 
sforza a dirlo la verità che mi sbalza' agli ‘occhi), (pianto più 
(tee sperare Ella, che fuor del mondo visse, sempre a Dio e per 
• Dio? O^anluoque* mi pare che circa il (|ùanlo che dobbiamo 
sperare non c'é da fare questione o d’assi'gnaro misura, poiché 
essendo infiqila la misericordia di Dio, e non dovendo noi cer- 
care il fondamento della speranza in noi slessi , ma in quella 
bontà illimHala , la speranza nostra dee essere senza confini, 
tanto se sìamo buoni, quanto se siamo malvagi. Ovvero, qualora 
pure si voglia assegnare una differenza, speri più il malvagio;* 
ché il povero ha sempre da sperare più del- ricci} dal libera- 
lissimo Signóre, e il. Signor nostro più si glorifica colla sua 
liberalità verso i' malvagi. Onde io mi propongo per questa ra* 
gione di voler sperare ancor . più di Lei , avendone un titolo 
tanto maggiore. So bene che fumiltà sua non vorrà accordarmi 
questa preferenza di titolo, sebbene verissima. Ma raggiusteremo 
col proporci V uno e f altro di non mettere limiti alla nostra 
speranza: l’uno e Taltro spereremo più che possiamo , quàsi 
emulando carismata meliora. Che ne dice? È ella contenta? Vuol 
Ella entrare in questa gara con me? Io credo di sì , e cou 
tanta generosità, che m’aiuterà colle suc orazioni a sperar molto, 

.. senza che la possa mai vincere. 

Del resto ciò che mi dice nella venerata sua lettera delle 
tentazioni che patisce'! cóntro la Fede, non ci stia a credere, 
non sono vere tentazioni: la sua fede sta immobile e sicura 
nel fondo dell’anima sua. Vi fu infusa col santo Battesimo, e 
’ fortiGcata con tutti gli altri Sacramenti. Ma questo non toglie 
che alla superficie, dell’aniroa nascano de.i timori e dellé trepi- 
dazioni, ed anche dei dubbi ché non .sono veri, ma apparenti: 
cose tutte che Iddio' permette^ per esercizio delle anime a lui 
più care, acciocché stiano sempre 'più Vigilanti ed attive nel- 
i’amor suo, e si purifichino Colla tribolazione. Per altro non creda 
che siano punto peficolose, né da.fariie caso. Anzi quanto più 
si disprezzano, e si .considerano per quel che sono, movimenti 
della fantasia e del sentimento; tanto più facilmente svaniscono 
da se medesime o s’indeboliscono. Airinconlro sé l’anima prende • 
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tali cose con serietà,, se si dà a credere che abbiano impor- 
tanza, quando non ne hanno nessuna; allora Tanima facilmente 
sì turba, viene occupata da un gran timore; e il timore e la . 
tristezza fanno V effetto, di una lente che ingrandisce im mo- 
scherino da parere un elefante. Anzi fanno ancor più, 'perchè 
r anima presa da vano timore vede quel che non c’è, come 
l’occhio ammalalo che vede rosso o nero, secondo il colore che • 
è in lui. Lungi adunque il timore, la trepidazione, la riflessione 
soverchia su tali cose, gli esami di coscienza troppo minuziosi; 
e invece studio grande della libertà santa di spirito, a pensieri, 
di cose allegre, come deirinfinita bontà di Dio o del paradiso 
che ci aspetta, moderala ricreazione e sollievo anche di< corpo, 
abbandono di -se ,.ste.sso pienissimo nelle braccia. della divina 
■ .clemenza, e confidenziale trattenimento colla dolchissima Madre 
delle speranze Maria santissima. Deh non dubitiamo, caro Padre! 
.Ringrazi di tulio Iddio che sta .seco e lo conduce per- sicura 
via agli eterni ‘suoi amplessi. Deh! si ricordi di quello che ha ‘ 
la temerità di scriverle queste cose, le quali dovrebbe impa- 
' , racle a ^anla maggior ragione da Lei.' Ma Ella lo volle, e però 
quello che sarebbe; in se stesso temerità, me lo cangia in ob- 
bedienza. Le bacio la mano 'e La prego di benedirmi. 

Suo Umil.mo e-Devol.Jno servo A. R. 

Stresa, 31 luglio 1843. ' , ’ 

. -V . ‘ ' ' . • ■ 
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LETTERA CCCLXX. ’ . ' ' ' 

* ! - ■ ’ ■ 

AL FRATELLO GIUSEPPE ZAIOTTl A STRESA. 

■ • Lo esorta a prepararsi colle migliori disposizioni ai voti religiosi. 

Bramavo di parlarvi prima di partil-e., ma poi non vi fu 
tempo; perciò vi scrivo quanto vi avrei dello a voce. Ades.so, ' 
fnio carissimo in Cristo, si avvicina un tempo prezioso per voi; 
il tempo in cui dovete legarvi più strettamente al servizio del 
Signor Nostro coi sacri voti‘, il tempo che compie i vostri de- 
sideri, facendovi entrare in uno stalo novello, rassomiglialo dai 
■ Ss. Padri alla terra di promissioae, è al Paradiso terrestre. 
Procurate adunque di ben. penetrarvi della grandezza del dono 
che vi fa il Signore: allargale l’anima vostra ai .sentimenti di 
gioia a di ringraziamenti, .ed esprimetevi al Signore in inni e 
cantici, in aspirazioni afTelluose, generosi propositi e promesse' 

. ferventi. Avanti che veniale àlTèmissione dei voti, passerete un 
mese' intero nel .santo raccoglimento degli Esercizi: sia questo 


LligitSftl by GoogTc 


' . '449 

per voi Olì tempo accettévole, giorni di propiziazione e di salute. 
Invitate il Signore a venire a voi, e ad abitare in eterno nell' ani- 
ma vostra; a tal fine purgategli la casa da ogni, bruttura, ador- 
nate la stanza dell' ospite divino con < tutti gli ornamenti più 
preziosi delle virtù che trovar potrete nelja povera vostra guar- 
daroba; soprattutto fissale il pensiero nell’ ospite eccelso per 
imitarlo, imitarlo nella fanciullezza e nella povertk della stalla 
di Betlemrhe, nella fatica paziente delie sue evangeliche pre- 
dicazioni, nella mortificazione totale e nel sacrificio della croce. 
Gesù in croce, ecco il modello, ecco lo specchio: la medita- 
zione, ramore, la preghiera affocata debbono essere gli stro- 
menli, co’quali ricopiarlo, riprodurlo in voi stesso. Tutto viene 
da lui, dal suo cuore amoroso e aperto qual fontana di grazie; 
ma noi dobbiamo attingervi le acque della vita. Sforzi adunque, 
da parte nostra, uniti a grande fiducia e costanza. Non ci venga 
meno il coraggio, perchè non viene mai meno Cristo che n’è - 
il fondaménto. Ci sosterrà ancora la dolce madre Maria colla 
sua intercessione'. efficacissima se a Lei ci rivolgeremo' con te- 
nera divozione. Abbiamo ancora i nostri Angoli ed i Santi per . 
avvocati in cielo. Coraggio ' dunque di nuovo, Nei santi esercizi 
si dee giltare i fondamenti della propria santità. Questo sia il 
pensiero che v’accompagna in essi: la vocazione a cui Dio ci 
ha chiamali è grande e vuole cose, grandi. Del resto non vi 
.scordale davanti -a Dio del vostro 

Affez.mo in Cristo' Fratello e Padre A. R. 

Milano, 8 agosto. \ 843. • ' ' f 

- ^ ' LETTERA CCCLXXI. • . ''' 

À CATARINA ROSMINI A DOMODOSSOLA'! 

Come sia utile ipsenlire talora le difficoltà della vita spirituale. 

/ ’ I 

Mia carissima in Cristo figlia,' 

Mi ha molto rallegralo il sentire che andate coll’ aiuto del 
Signore vincendo' la naturale ripugnanza alla vita ritirala e 
nascosta in Dio, quale è quella*! del Noviziato. Ella è vita beata 
allo spirito amante delle- cose celesti*, ma eli’ è aspra in pari 
tempo alla carne, aH’amor .proprio, a tulle. le nostre passioni. 
Queste debbono essere tutte sacrificate, mia cara Catarina, sul- 
l’altare della croce dov’è morto il vostro amorosissimo e fede- 
lissimo Sposo. Egli vi ha . elètta, perchè gli siate coinpagna cosi 
neirannegazione e nella’ mortificazione, come nella gloria. Che 
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dolce compagnia quella di CESI)’? Dalla quale vengono le forze, 
le grazie, con cui possiamo tutto: basta solo che gliele di- 
mandiamo. • . ^ ‘ 

È stato per altro assai utile per vói, anzi necessario,. che 
da principio sentiste la dilTicoltà ed arduità del cammino della' 
perfezione, perchè così .s aggiustano le idee che prima, quando 
siamo ancora lontani e mondani, ci eravamo formale della se-’ 
quela di GESÙ’ Cristo e della perfezione. Si suole imaginaf* 
cela più capricciosamente che altro, e non si pensa che essa 
importa il sacrificio delle nostre inclinazioni naturali. .Impa- 
riamo oltracciò a conoscere la nostra debolezza, e quanto bi- 
sogno abbiamo di domandare a Dio con incessanti preghiere 
il suo aiuto, e che' egli operi in noi quello che nom possiamo 
fare noi. Conviene in tali prove e strettezze accrescere immen- 
samente la nostra confidenza e speranza in Dio, e nel Signor 
nostro GESÙ’ Cristo; e cercare tanto più di rallegrarci ed 
innalzarci spiritualmente con atti magnanimi e generosi, quanto 
più il demonio e la carnè cerca di, combatterci e rattristarci, 
facendoci vedere il cammino della perfezione sassoso e lungo, 
e a percorrersi impossibile. No, non è impossibile, come mente 
il demonio colla nostra, fantasia, ma anzi è faciU,s$imo agli 
amanti, come veramenfe dice il Viiicitor del demonio: «Ovói 
che travagliate e siete aggravati venite a me tutti, perocché io 
vi ristoriMÒ. Conciossiachè il mio giogo è soave e-il mio peso 
leggiero. » ' ' ' 

Aspetto, mia cara Catarina, che' mi scriviate sempre migliori 
notizie. Si rinforzino in voi ogni giprno le sante vostre risolu- 
zioni, cresca la confidenza; e crescerà insieme con e.ssa.la. 
grazia: GESÙ’ Cristo sia il segnacolo impresso sopra il vostro 
cuore e sopra il vostro braccio, (itncn. Pregate pel vostro 

AfTez.'>^!‘^ in Cristo Padre A. II. • 
Stresa, 20 ottobre . ; 

LETTERA CCCLXXII. ' 

ALLA MEDESIMA.. 

.Si congratula con lei delta sua contenìozza di av«r abbracciato lo stato 
religioso, 0 la incuora confidare senza limiti in Dio. 

\ • > I • 

' Mia cara in Cristo Figlia , 

Sia benedetto il Signore che viene in soccorso delle sue 
deboli serve che sperano in lui, o dando loro benignamente 
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la mano lo' rialza, come .S. Pietro, che per un po’ di venticello 
smarrendo,, quasi sommergeva nelle onde, purché gridino an- 
ch’ esse «Signore, ci salva, periamo!» Sì, voi siete contenta, 
mia cara figlia: ed< io sono più contentò che mai della vostra 
contentezza; della quale non ho mai dubitato, perchè ben vidi 
che voi non siete fatta per le cose misere di questa terra, ma 
solo per le celesti: vidi che Iddio voleva da voi che, come 
dice S. Paolo, « la vostra conversazione fosse nel cielo. » Non 
crediate però ,che debba essere sempre bonaccia: verranno altri 
venti, altre tempeste: ma il naufragio non verrà mai, mia cara 
Catarina, perchè il piloto della vostra barchetta è GESÙ’ Cristo; 
e voi non avete da fare altro che da alTidare alle sue mani 
tutta la vostra sorte. Oh felicissima necessità di abbandonarsi 
tutta a GESÙ’ Cristo! Che quand’ anco sembra dormire, ha il 
cuore però vigilante sopra dì voi, e sopra tutti quelli che in 
lui si confidano. ' , • . . 

• Io vorrei che voi e lutle'coteste mie figliuole in tristo, ben vi 
imprimeste neiranifno questa gran verità, che.« basta essere per- ' 
fette nella confidenza ^lel vostro comune sposo GESÙ’ Cristo per 
essere sicurissime di trionfare d’ogni nemico, e di pervenire alla ' 
più consumata perfezione; ovvero (che è il medesimo) alla più altu 
' felicità. » Dico che è il medesimo la perfezione a in felicità. Peroc- 
ché che mai può desiderare una sposa di Cristo, se non d’essere 
perfetta agli occhi di lui? E che cosa può mancarle, se giiigne,' 
colla grazia del-suo Sposo, ad essere perfetta? Qual pi'ofondà pace 
di cuore, qiìali ineffabili consolazioni, q^ual coraggio ed invincibile 
"sicurezza infogni incontro! Confidenza adunqué, ma sèmpre uguale 
ed illimitata: confidenza tanto nella' calma, quanto nella bnr-r 
Tasca; tanto quando il corpo sta' bche, che quando sta male; 
tanto quando lo cose vanno a seconda, che quando vanno a 
ritroso del proprio desklerio ; ' confidenza nelle tentazioni C' nelle 
prove a che il Signore sommettc I’ anima eh’ egli ama: e poi 
la vittoria è certissima, pei;chè è GESÙ’ Cristo stesso cìic vince ' 
in noi. Mia cara figlia, cavate profitto dal Noviziato, ogni cosa 
ponendo in opera per innamorarvi della santa povertà, disprezzo 
di voi stessa, zelo della salute' del prossimo, obbedienza e sot- 
tomissione perfetta anche d'intelletto, e di tutte l’altre virtù che 
formano lo spirito deb santo Istituto che. àvele abbracciato, e 
delle- sue regole. ' 

Madama Bolongaro, e il conte Mellerio che volle vostre pre- 
cise notizie, vi salutano. Addio. Pregate peh vostro 
, , Affezionatissimo in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 16 novembr^e- 
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LETTERA CCCLXXIII. ' 

/ 

' * \ 

A FRANCESCA PARCA ' K ANASTASIA SIMONINl SUORE 
DELLA PROVIUENZA A LOUGllBOHOUO IN INGHILTERRA. 

. . j 

Dall’ essere siate prescelte alla missione <li cominciar 1’ Istituto della Previ- 
denza in Inghilterra, conchiude alla prodilezione di Dio verso toro, e al- 
Tobbligazione di corrispondervi. 

Alle mie dilettissime in Cristo Figlie, la fortezza e la con- 
solazione del Signor Nostro GESÙ' Cristo, a cui sia ógni onore 
e gloria in eterno. Amen. 

Sia benedetto il Signore che vi ha condotte felicemente .sul 
campo destinatovi dalla sua immensa carità dove, imUandolo 
nella sua còntinna mortificazione e nei suoi travagli apostolici, 
po.ssiate cooperare alla salvezza di tante povere anime in pe- 
ricolo di perdersi, e salvare. 'cosi le vostre, proprie. Si, mie 
carissime .figlie, niun mezzo migliore Vi potrà es.sere dato per 
assicurare la vostra eterna salute che il venire' cosi strappale 
dal vostro paese natale, e trasportate in una terra lontana, di 
altra lingua, d’ altri costumi , sommersa nell' attacco alle cose 
materiali, e corruttibili, e separata dairunità della vera .Chiesa. 
Ora qual grazia non è ella' questa che v’ ha fatto il Signore! 
Quale finezza del ‘vostro Sposo GESÙ’! Qual 'gratitudine non 
dovete portargli- per avere Irascelte voi due, povere ed inesperte, 
donnicciuole , a tanf opera della sua gloria! Vi si è avvicinato 
ora di lunga mano il paradiso: se lo volete, egli è vostro; 
potete con tutta facilità divenire sante, e gran sante, profit- 
tandovi di’si opportuna occasione. 

■ * Noi abbiamo letto con vera consolazione le Vostre lettere, e 
specialmente la descrizione del viaggio, che aspettammo con 
impazienza. Abbiamo ringraziato il Signore di tutto, e V assi- 
stenza prestatavi fin ora ci è una caparra di quel più, che egli 
vuol fare per voi sue serve, se, invece di pensare alia vostra 
propria debolezza, confiderete in lui- -.solo. Egli è certo che le 
grazie che' riceverete da Dio Saranno tante e tanto grandi, quanti 
e quanto grandi .saranno gli atti di fedè e di confidenza in lui- 
La vostra debolezza, come dicevo, non dee punto .sgomentarvi; 
nia si dovete considerarla come il trofeo della gloria di GESÙ’ 
Cristo? che appunto vuole operare con islrumenti che non val- 
gono cosa alcuna. Coraggio adunque! Camminato avanti animose, 
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recanck) sempre ncìranimo scrìlto il pensiero «che.se v’ha in 
voi qtialche male, vicn da voi stesse; se qualche bene, viene 
da Dio. » Non vi dee maravigliare ninna debolezza che in voi 
stesse sperimentiate, perchè voi siete capaci di' lutto il male ; 
ma non vi dee nè pur maravigliare qualunque grande e santa 
cos'a ppssiàle fare, perchè è Dio che la fa in voi, e' a Gesù 
Cristo solo ,ne spella tutta la gloria: a voi la confusione di, 
essere cosi graziosamente trattale da lui, senz’ alcun merito 
IV al Irà parte, guardatevi dal giudicare troppo male delle per- 
sone 0 delle cose, che vi circondano: sospendete i vostri giu- 
dizi, ed-,i vostri biasimi; ììcciocchè non vi accada di giudicare 
mal temerariamente. Sul principio non si veggono bene le cose 
, di un paese nuovo: in appresso s’impara ad apprezzarle con 
più giustizia. Non pensate al dì di domani, ma solo a. fare il 
• maggior bene che possiate il giorno che corre. Siate grate e 
compité colla vostra benefattrice, a cui avrete presentali, e pre- 
; senterele di nuovo i m'iei umili rispetti. Applicatevi ad ap- 
prendere la lingua con gran fervore; e se potete fare qualche 
cosa nella scuola .(secondo la direzione dei superiori di costi), 
fatelo , mostrandovi attive. Che se al padre Pagani sembrasse 
di adoperarvi intorno alle inferme, prestatevi con gran cuore.' 
Pensale che siete ^lale inviale costa ad esercitarvi la- carità; e 
che solo coll’esercizio d’una carità instancabile e illimitata po- 
trete fare conoscere à coleste anime che giacciono nelle tenebre 
e nelle' ombre della morte, che còsa sia la Religione cattolica. 
La carità che ispira 1a nostra .santa Religione ai suoi fedeli 
seguaci, è la prova più luminosa delle sue verità, e queUa che 
suol convincere anche i suoi più ostinali avversarii. Quindi 
GESÙ’ Cristo volle che il precetto deU’amore, da lui insegnato 
non agli orecchi , ma alle anime nostre , fosse il bellissimo e 
dolcissimo distintivo dei .suoi veri discepoli. Non vi dico, che 
quesl’amore deve cominciare da voi^ stesse; perchè non dubito 
punto che vi troviate insieme concordissime, che l’una sopporti, 
sostenga, incoraggi l’ altra , che siate in somma un cuor solo 
ed un’anima sola. * . • 

Prego il Signor Nostro di benedirvi, e sonò vostro in Cristo 

• Affezionatissimo Padre A. R. . 

Stresa, 24 novembre 1843. • ^ * 


LETTERA CCCLXXIV. 


AL PADRE GIOVANNI SALLIER A TORINO, PER LA CERTOSA 
' • DI COLLEGNO. 

Lo ringrazia della sua caritatevole lettera, e si raccomanda alle ^Oe orazioni, 
onde aver dal cielo l’aiuto necessario allo buone opere da Dio affidategli. . 

* < 

La vostra cara lettera, mio Rev. Padre nel nostro Signor 
GESÙ' Cristo, mi ha consolato ed umiliato. Consolato' perchè 
la carità dei servi di Dio , che si dilTonde come yn balsamo 
odoroso ai noti ed agli ignoti , arreca sempre all' anime, spe- 
cialmente se alTaticatc e travagliate , ineffabile consolazione e 
ristoro: e di questa dolce carità ribocca la lettera che m’avete 
scritta. Umilialo, perchè voi parlate dell' opera di Dio, a cui io 
non fo, mìo caro, che mettere continua opposizione co' miei de- 
meriti e colle mie giornaliero imperfezioni. Ah! vi dico il vero, 
e più tosto lo confido a voi, come ad un fratello a me ignoto 
secondo la carne, ma noto secondo lo spirito po' sentimenti da 
cui vi veggo animalo ; io sono un poverello che geme di con- 
tinuo sopra se stesso , nò sa trovare la via di corrispondere 
agji infiniti beneficii del Si^ore, ed alla pazienza con cui mi 
sopporta; anzi non trovo che quella' di offenderlo', contrastan- 
dolo, e lottando colla ^ua iniìnita bontà , e mettendo ostacoli 
sopra ostacoli^ agli immensi . disegni delle divine misericordie. 

, Io voglio che lo sappiale, poiché avendovi Iddio chiamalo a co- 
testo santo Istituto che ha scelto la parte migliore, e niente 
altro voi anelando,- come scrivete, che d'accelerare colle pre- 
ghiere l’opera della divina misericordia, voi potete darmi un 
aiuto infinito, ottenendomi dal buon Dio una grazia veramente 
efficace e Irionfalrice, che >a lui interamente e per sempre mi 
converta, e faccia cessare del lutto le mie infedeltà, le mie re- 
sistenze, Oh me felice se suonasse l'ora di tanta grazia! 

Io sono qua colle mani piene di opere buone che m’ha dato il 
Signore, e ho le mani inèlle a maneggiarle, attissime a guastarle: 
io le guastò effettivamente; le^ islerili.sco. Deh qual confusione! 
quale abbattimento pel mio povero spirilo! D'altra parte le molte 
occupazioni mì sottraggono il tempo all’orazione, che sola mi 
'può dare forza, coraggio, consolazione. vogliale dunque, 
, mio caro padre,' avere compassione di me' e parlare di me a 
Dio lungamente, e delle cose mie, a cui s* attiene la salute di 
Aiolti;' poiché pur troppo non posso pregiudicare a me stesso, 
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«ehza danneggiare insieme molle e molte anime de'miei pros- 
simi. Io spero dunque nella vostra carità. Quel Dio che vi ispirò 
di scrivermi una lettera, vi muoverà altresì ad innalzare a lui 
per me efljcaci suppliche: egli vuol forsQ avermi pietà mercè 
le vostre orazioni. • 

Aggradile, mio caro Padre, i sentimenti di sincera .carità e , 
divozione,, coi quali mi onoro di essere indegnissimo vostro in 
Cristo servo. A. R. 

Stresa, 28 novembre 1843. 

‘ LETTERA CCCLXXV. ' . 

' * { 

AL REVERKNDO N. N. ' ■ 

• 1 

Suggerisce alcuni mezzi principali per combattere lo spirito di superbia. 

/ 

Mio caro Signore, ^ . « • 

Quella persona di cui Ella mi scrivo dee ben mettersi in 
guardia dagli inganni della propria fccntasia \ della quale il de- 
monio .si serve per insinuare in e.ssa lo spirito di superbia.. . 
Conviene che si fàccia una legge di troncare i pensióri inutili 
come sono quelli che riguardano il futuro: questi .sono pen- 
sieri frivoli e grandemente dannosi: l’uomo' dee unicamente oc- 
cuparsi del presente,' e specialmente deb presente suo stato mo- 
rale, per conoscere i propri difetti ed emendarsene: allora solo 
egli cammina per una j via" sicura dalle 'diaboliche illusioni. Di 
poi, io vorrei consigliare quella persona ad acquistare un gran 
dolore ed orrore de’ propri!. peccali. Un sol peccalo^ una sola 
offesa di Dio è materia suRiciente per piangere mille anni. E 
che dico io mille anni? anìi per bruciare in eterno. Se una 
persona acquista questa cognizione e quest’orrore dell’ offesa di 
Dio, sarà ben premunita contro la superbia, perchè un peccalo 
solo, so l’uomo ben ne conosce la deformità, basta ad umi- 
liarlo sotto tutte le creature, e a non più riputarsi che un 
mostro, la feccia della natura, un istrumento degno solo del 
fuoco. Ma sopra lutto poi esorterei o pregherei fin colle lagrime 
agii occhi una tale persona a guardarsi con somma cautela da ' 
tutte le occasioni anche, minime di offendere la santa purità. 
Che se combattendo valorosamente colla fuga delle occasioni, e 
con lutti gli altri mezzi* che insegnano i maestri dì spirilo giu- 
gnerà a purgare la .sua vita dall' immondezza, egli otterrà ben 
anco da Dio la grazia della santa^ umiltà. 

» y * , • • 

» ^ 
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Ad un fine sì grande e sì imperlante por T eterna salute, iìd 
un fine, per ottenere il quale è necessario di fare ogni più 
gran sacrificio e di dare andie la propria vita; io suggerirei 
alia indicata persona due mezzi principali. Il primo sarebbe di 
ritirarsi dal mondo per dieci o quindici giorni. almeno-,. per fare 
' i santi esercizii sotto un Direttore di. vero spirilo e di celeste 
sapienza fornito, di .fare n santi esercizii, dico, colla maggiore 
, esattezza per imparare- in essi a conoscere se stesso^ e a dete- 
stare le proprie colpe, acquistandone la giusta idea che ruomo 
attigue, quando vi pensa, in faccia all’ eternità, e quindi per 
finire la vita passala con una confessione generale , dopo la 
quale venga il principio d’ una vita al lullo- nuo^'a. Il .secondo, 
mezzo sarebbe di scegliere per confessore un uomo veramente 
santo, confessandosi . a lui spesso, e deponendo nel suo sono 
ogni debolezza, téntazionc , o. colpa; e.seguendo • puntualmenle 
tutti i suoi consigli. (ìioverebbe che tanto il Diretlojre degli 
esercizi < quanto il Confessore fosse un sacerdote ' ben cono- 
scente della vita interna. • , < 

Molti altri mezzi ci somministra la bontà del nostro Signor 
GESÙ’ Cristo per abbattere la nostra superbia e 'tutta la illu- 
.sione, e la prepotenza delle uostre passioni; e prima di lutto 
ORAZIONE. Oh quanto non Ò possente questo mezzo per otte- 
nere la; grazia e i lumi che ci bisognano qiialora lo pratichiamo 
assiduamente fe con affetto sincero! lo consiglierei la nota per- 
sona a darsi airoraswne più ancora .che allo studio; e all’orar 
zione vocale più ancora che all'orazione mentale; perocché essa 
deve temere" grandeme^ite i gioclii della fantasia, che facilmente 
nella mentale V in Irometlono. Oltre di che l’orazione vocale è 
propria dei semplici, e degli idioti; e la delta persona dee stu- 
diar di farsi in ogni cosa, il più che possa, semplice, c fan- 
ciullo; se pur vuole conseguire romillh,- e reprimere lo spirilo 
si facile ad intumidire. La consiglierei ìullavia ad usare anco 
di libri opportuni, cercando di gustarli con tutto raffetto d’un 
animo die vuole umiliarsi; e specijilraente di rendersi fami- 
gliari, il libro dell’ /missione, quello de\ Combattimento spirituale, 
le Confessioni e le Meditazióni di S. Agostino, e le opere di 
S. Francesco di Sales. Le Confe.ssioni di S. Agostino potranno 
ben eccitarla alla contrizione de’ suoi peccali , se le legge con 
disposizione conveniente al fine. Gioverebbe assai che una tal 
persona anteponesse queste lezioni spirituali agli altri studi spe- 
culativi, che facilmente esaltano la umnte, e inaridiscono il cuore; 
e sono tanto meno importanti per l’uomo, che lo stùdio della 
ria eterna salute. Quid pródest hom\ni\ Aggiunga ancora a 
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tutto ciò ia persona di cui si. tratta, una somma vigilanza' sui ■ 
propri interni sentimenti, per reprimere .lutti quelli che sapes- 
sero di presuniione e di superbia, introducendo e suscitando , 
spesso in se stessa i sentimenti contrari di dilTidenza^ di umiltà, 

(li disprezzo sincero, di se, procurando di formarsi <’intima per- 
suasione di non essere buona a nulla , se non a far male, e 
volenterosamente collocandosi al di sotto di tulli gli'altri uomini. 

Ella mi domanda se gioverebbe, che la detta persona facesse 
degli alti esterni per umiliarsi: ed io le rispondo che gli atti > 
esterni fatti con sincerità sono' utilissimi all’ uomo che vuole 
vincere la superbia, e gli hanno fatti tutti 1 santi. .Ma essi debr 
bono' venire dal cuore, debbono essere un’espressione sincera 
de’ sentimenti interni, o almeno di quelli che si vogliono prò- . 
lessare ed acquistare. Finalmente cerchi di provvedere la prò- . • 
pria mente di tutte quelle tante ragioni che dimostrano quanto 
sia ragionevole e giusta l^umiltà, e come Tuonio non possa mai 
abbassarsi ed umiliarsi di soverchio, dopo l’esempio di GESÙ’ , 
Cristo ché dal Cielo s’abbassò fino alla croce dolorosissima ed 
infamissima agli occhi degli uonvini; di quelle ragioni ^ancora ' 
che dimostrano quanto sia ingiusto , empio, vituperoso, dannoso 
ogni orgoglio alla |)olvcre ed al fango di cui siamo composti; 
c quanto renda l’uomo ributtante agli occhi di Dio.' 

Alla umiltà giova inamensamenle la pratica di quella carità 
' che brama di fare tutto il bene possibile al prossimo e onde 
l’uomb diméntica atfalto .se stesso per cercare- ì vantaggi degli ■ 

^ altri# I ministeri di carità più bassi, come il fare il catechismo ■ 
a’ fanciulli e alle persone rozze, sopportandole amorevolmente,- v' 
giova molto ad .ottenere l’umiltà. Ma .sopra tutto confidenza in 
. Dio ed in Maria Ss. ' pari alla diffidenza di se stesso. La abr ' 
braccio nel Signore A. R. ; 

Stresa, 3 febbraio 1844. - . , 

. ■ * ' * ’ ' 

LETTERA CCCLXXVI. 


A DON DIONIGI SEMENZA A VIENNA. 

* • I 

Gli accenna in breve in che consista essenzialmente l'Istituto della Carità. 

Molto Reverendo Signore, . • ^ ' 

* ¥ * 

S t 

L’ Istituto della carità è una società religiosa d’ un’ indole forse 
intieramente diveisa da quella eh’ Ella immagina. Lo scopo- del 
. mentovato Istituto non è di promuovere la Filosofia, ma è uno 

' ‘ ^ . • 

\ . t* * s , 

\ / 
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scopo ^unicamciile religioso c òarilalcvole. I membri del me- 
desimo sono veri religiosi, legali coi tre vpti essenziali, di po- 
vertà, castità ed obbedienza; voti perpetui, benché semplici x 
quanto alla forma. Questi voti sono olTeriti à Dio nell' intendi- 
mento che' servano come altrettanti mezzi aH'acquislo ed al- 
r esercizio, della perfézioiic evangelica: poiché è propriamente 
(piesla perfezione che si propongono come loro esclusivo fine 
i Fratelli della carità: questa perfezione è quella gemma per 
la quale essi intendono di Vendere tulio T di rinunziare a lutto, 
foss' anche allo studio della Filosofia. Gli statuti di tale Istillilo 
.sono quindi assai semplici per l' unità del fine a cui, mirano, 
ed è facilissimo immaginarli a chi ben considera che cosa sia 
Tevangelica perfezióne che tendono di promuovere io tulli i • 
membri della società, come co.«a che è da questi unicamente 
apprezzala, unicamente voluta. In poche parole gliene dò l’idea. 

-La perfezione evangelica consiste nella carità di Dio e del pros- 
simo. Gli statuti adunque sono tutti rivolti ad aiutare i membri 
della società a conseguire ed esercitare nel modo più esteso 
possibile la carità di Dio e del prossimo, morendo per posi dire 
ad ogni altro pensiero ed affetto. Egli è vero-che' neU’escrcizio 
della carità del prossimo entra l’educazione, il dirigere Collegi 
e Scuole, ed anche il coltivare le scienze; e principalmente le ‘ 
.scienze filosofiche, còme quelle che al di d’oggi si rendono im- 
portantissime al bene della Ucligiono e della umanità. Ma que- 
sti non sono che de’ puri mezzi subordinati al fine, e non sono 
mezzi esclusivi, poiché ogni opera santa, ogni opera carièQtCy 
vole, 4>er umile, faticosa,' o ripugnante che sia, viene assunta 
dall’ Istituto, qualora si possa’ credere che piaccia a Dio, e che 
appartenga veramente' alla perfeziohe evaiìgelica. Il giudicare 
questo dipende naturalmente- dai' Superiori Che dirigono la so- 
cietà. Quindi^ necessariamente consegue che sia prescritto a tutti 
di praticare la più perfetta ubbidienza, facendo indifferentemente 
ogni qualunque- cosa che il' Superiore creda più confacevole 
alla maggior gloria dì Dio. Questa ubbidienza cosi perfetta, cosi 
estesa trae seco quello spirito *d’ aunegazionc e di sacrificio, 
pel quale l’uomo'lascia anche le occupazioni più care per amore 
, di* Dio. -Au.slerità comuni ai. fratelli non ve ne sono ; ma la con - . 
tinua dipendènza. c la continua annegazione , come pure le fa- 
tiche che accade di dovere sostenere per la carità, non sono 
certo una soma leggera alla nostra umanità. Questo é veramente 
il succo degli 'statuti, che non furono più modificati dopo l’ap- 
provazione data dalla S. Sede. • , * . 

Eccole; mio caro Signore , soddisfatto al suo desiderio. Se 
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Iddio Le dà vocazione al descritto genere di vita, io raccet,terò 
assai volentieri. 

ilo r onore di essere con distinta stima suo umil.^o servo 

in Cristo A. R; 

Slresa, febbraio 1844. . . . ■ 

« a • ' 

. , LETTERA CCCLXXVII. 

• » , » l • 

' « * ’ • - 

AL CHEKICO ARNOLDO FEIIU A STRESA. 

Gli dimostra con quali prinoipH deve regolarsi lo zelo per la conversione 

delle anime, acciocché questo zelo non sia alieno dalla scienza- di Dio e 

temerario. r • • s 

» • \ * 

» • * * . 

; Mio carissimo in Cristo figlio y , 

Il dcsiderfo della conversione alla fede dei vostri compatriotti ,• 
(^d anzi di lutto il mondo, è buono, purché non sia tale che vi 
distragga dalla santa ubbidienza , la quale è ancora migliore ; 
purché non vi tolga dalFanimo lo stato delPaurea indifferenza, 
che altro non cerca che ciò che piace a Dio, e nel modo che 
piace a*^ Dio; purché ^on vi cagioni tu rbamento. e sottragga 
quelle forze che devono essere da voi consecrale a Dio, e im- 
piegale negli ufiìzi che egli presentemente vi diede, acciocché, 
adempiendoli con perfezione e. con semplicità, troviate in essi 
la vostra eterna, salute, £gli é buono il desiderio che i vostri 
compatriotti e. lutto intiero il mondo si converta.àlla vera fede, 
quando é veramente simile a quello che nutriya Mosé per la 
liberazione del suo popolo; il quale pregava Iddio. che» man- 
dasse Colui che doveva • essere mandato; Mitte, Dòmine y quem ' 
missurus es; ma nella sua profonda umiltà noii pensava a- se 
stesso; anzi quando Iddio lo volle mandare, ne fu sbigottito, e ' 
nella sincerità del suo cuore pregò' Iddio di dispensarlo dal- 
l'ardua missione più e più volte, -rappresentandogli eh’ egli era 
un povero balbuziente. ' . 

È buona anche la domanda che mi fate di far, pregare per 
la conversione della Svizzera, e in questo con. gran piacere vi 
esaudisco. Oh pregare si, questo lo possiamo fare tutti, lo pos- 
siamo fare sempre, e con tutta libertà. Gesù Cristo ce 1’ ha 
insognato: Rogate Dominum messiSy ut- miltat operarios in . 
messem suam. Considerale bene, mio caro Arnoldo, queste pa* 
role, considerale chi le diceva.- Non poteva Gesù Cristo man- 
dare da se. stesso quanti operai avesse voluto nel campo evan- 
gelico? Poteva, e’ pur non volle: volle invece che i suoi discepoli 
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impetrassero i celesti inandali dal suo' Padre’ celeste coll' ora- 
zione. Tanto gli stava a' cuore imprimere nella mente de’suoi di- 
-scepoli la necessità della missione divina per le imprese evangeli- 
che! Egli stesso dichiarò replicalaiiiente di non essere venuto 
spontaneamente, ma di essere stato mandato, dal suo Padre 
celeste. Senza questa missione' è vano sperare alcun frutto. ' 
Ciuai a colui che pretende mandare se stesso ! Lungi dairolle- 
iiere la salvezza degli altri, opera la propria condanna, perchè 
' rimane convinto die la sua missione non è simile a.quella di 
Cristo, il quale non venne se non mandato. Anzi Tuome di- Dio 
non pensa nè (Mire che possa cadere sopra di lui la missione; . 
e se mai Iddio gliela da, trema da capo a'|)iedi, e pena'a per- 
suadersi che sia vero, ne vuole prove replicale; la sola voce 
. de’suoi superiori gli fa deporre l dubl>i: e solo quando si è 
così certificalo di essere da Dio invialo, s’incoraggia nella fede* 
della sua parola, e opera animósamente', benché sempre con 
timore/ di se stesso. ' . 

Or che vi dirò io, mio caro Arnoldo, quando voi jni pre- 
^ gate d'inviare operai alla convorsione della Svizzera? Iddio sa 
quanto ardentemente anch’io desidero la conversione di tante 
anime' ingannato; ma vi potrei forse dire altro, o vi potrei dire 
di meglio, di quello che .disse Cristo agli Apostoli: Rogate, mii 
io metterò il verbo, in prima persona, Rogemus Domimm mes- 
sis ut mittat operarlo^ in messem suam? Pretendete forse che 
io vi dica di più? Pretendete che io sia di più di nostro Si- 
gnore? Non est discipultts supra Magist'rum. Tutto quello che 
vi dicessi di più, sarebbe temerità, arroganza, inganno deplo - 
• rabile che farei a me stesso ed a voi. Che se il Padre celeste, 

' esaudendo le vostre c le comuni nostre orazioni, mi ^irà come 
disse agli XiponioW:' Segregate mihi Paulum et. Barnabam; semi 
farà ^conoscere che alcuni' dei nostri cari fratelli sono da lui 
destinali a tanl’ opera; credete voi che io as()ellerò le vostre 
preghiere e le vostre suppliche per' ispedirli? No, mio caro 
Arnoldo, non tarderò un momento solo ad ubbidire ai divini 
comandi. Ma i tempi e i momenti sono nella potestà di Dio, 
e le vòstre preghiere fatte a me ‘non (lolrcbbero accelerarle: 
Iddio suole mandare i banditori evangelici allo nazioni, quando 
egli vede che già sono raatiìre a- riceverli, come già disse nel 
Vangelo: Invale oculos et videte regiones, quia albae smt iam 
' ad messem (Jo. iv.) ' • 

. Al tempo ■ della raalufanza .venne Cristo. Al tempo, della ma- 
luranza fu scoperta TAmerica. Ogni nazione entra nella Chie- 
sa solo quando è venuta questa sua maturanza che l’ infinita 
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sapienza di Dio conosce, ina che è del lutto oecultà agli uomini, 

^ perchè in quel tempo, e solo -in quel tempo , le ravia i suoi 
Apostoli con grazie ellìcàci di convertirla. L'una all'ora dì terza, 
l’allra'alla sesta, Taltra alla nona, c.l^una airundecima. Quale 
. presunzione mostruosissima non saix'bbe quella di un uomo 
che, nella sua totale ignoranza pretendendo scrutare i decreti 
di Dio volesse stabilire i tempi e i momenti, in cui le nazioni 
sono mature alla nu^sse! Vi ripeto adunque che, col rivolgere 
a me le vostre preghiere, non potete accelerare il giorno for- 
tunato della ricolta; ma potrete, volgendovi con umiltà profon- 
dissima c, colla pratica di tutte le virtù, specialmente dell'ub- 
bidienza c dell’ indifferenza, al celeste Padre. 

Io mi accorgo, caro fratello, dalla vostra’ lettera che non 
conoscete appieno, non avete meditato abbastanza quale c quanto 
divina sia l’opera della conversione delle anime. Voi dite che 
« se è volontà di Dio che s’aiuti il prossimo ne’ bisogni lem- 
iwrali quando vengono a lipstra cognizione, mollo' più è da dirsi 
• ciò dei bisogni spirituali » — E nori v’ accorgete che l’ opera 
del soccorrere i bisogni temporali, e quella di predicare il Van- 
gelo, C' convertire lc‘ nazioni, sono fra di loro di diversissima 
natura? La prima non ha bisogno di missione, la seconda si.' 
La prima noi l'adempiamo con ciò che abbiamo noi stessi, colle 
^ nostro forze naturali ;* coi nostri bpni di fortuna, ecc. Ma per 
^ «adempire la seconda Tuomo non trova nella sua natura- alcun 
. mezzo, perchè nohè'opera umana ma divina; non è mai l’uomo, 
jn«i Dip' solo che converte le anime ; e può l’ upm'o ' sbracciarsi 
(pianto vuole,, può predicare e sudareV ma non fa nulla, se 
Iddio non accompagna le parole dell’ ijomo col dono ineffabile . 
-(‘(1 al lotto gratuito della sua grazia, la quale egli non suole 
aggiungere alle imprese di que’lcmerarii che assumono da se 
stessi il ministero dell’ evangelica .predicazione e che con sa- 
crilega ignoranza confidano di potere da se stessi colla propria 
.scienza, colla propria eloquenza, col falso zelo da cui sr sen- 
tono inva.si, convertire il mondo. No, no, mio caro Arnoldo,, 
non vi date a credere che il convertire un’ anihia sia tanto fa- 
cile come il fare un’elemosina, come assistere irti infermo, come 
consolare un afìlilto: .queste sante opere di misericordia le pos- 
sono e le debbono fare tulli i prrsliani; sono proporzionale alle 
forze di lutti quelli che hanno buona volontà. Non cosi il mi- 
nistero apostolico, che. viene detto dai Padri della chiesa: An- 
(jeìicis > hìtmeris formidatidum ,, anche quando è iinposlo sulle 
spalle da Dio medesimo. Come dunque non ne rimarrà oppresso,* 
e schiaccialo colui,- che osa mettervi sotto da se stesso l’omero 
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morlale? Iddio non permeila che nessuno de’noslri cari fra- 
telli e compagni sia tanto ignorante delle cose divine, o tanto 
orgoglioso da nutrire in capo sì imprudenti pensieri, sì colpe- 
voli allentati. ' . 

Ascoltatemi adunque, o mio carissimo figlio: pregate sempre 
il Signore della messe, che mandi i' Syoi operai sì nella Sviz- 
zera, che in tutto il mondo: del resto non date adito nel Vostro 
cuore ad alcun desiderio che turbi il vostro riposo e la vostra 
tranquillità nel Signore: tagliate i pensieri del futuro: occu- 
. paté tutto voi stesso nei santi ministeri che la. Previdenza vi 
ha’ messo ip manp, nel cavare da essi il maggióre merito pos- 
sibile, adempiendoli colla maggior perfezione sì interna che 
esterna, sopportandone le pene e mortificazioni anqesse , e ca- 
vandone il maggior gusto spirituale, lodando e ringraziando. 
Uldió ogni giorno o di tutto, e nelle sue mani amorosissime 
abbandonando tutta la vostra sorte. Dite 'idi spesso: m manibus 
tuis .sortes meae\ e persuadetevi che egli vi ama più che voi 
amiate voi stesso, e che la sua soavissima previdenza dispone 
ogni avvenimento piccolo e. grande per nostro bene : onde non 
ci è maggior gioia che il conoscerla, che l'amarla, che fado- 
rarla in tutto ciò che avviene, sia favorevole o coutrario alle 
naturali inclinazioni. 

Vogliale pregare il Signore anche per chi è a voi di lutto 

cuore Padre aff.“io in Gesù* Cristo. A. R. 

* 

Stresa, 1* marzo 1844. , 

' LBTTERA CCCLXXVIII. 

A D. LUIGI GENTILI IN INGHILTERRA. 

' I/O riprende paternamente di essersi opposto in un negozio 
/ alla uMudienza dovuta al suo Superiore. 

I • ^ 

Carissimo fratello , 

* 

Ricevetti la vostra dei 3 aprile (1844), in cui mi dite di vo- 
lermi fare la narrazione di ciò che avete fatto o detto circa la 
trattativa perla missione di Rirminghaìn, a discarico di vostra co- 
scienza, perchè, se vi trovo mancante, ve ne dia la condegna pe- 
nitenza. xVh, mio caro! Pur troppo vi -trovo mancante con mìo 
sommo ed infinito rammarico! La sostanza della vostra lettera si 
è, che pel bene dell'Istituto nostro in Inghilterra voi avete maneg- 
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giato le cose in modo da far audarò a vuotò un' opera già pie^ 
namenle concertata dal vostro Sujieriore. Ora ditemi un poco, am- 
niettcle voi foi*se il principio che i sudditi possano far andare a • 
male le opere pienamente concértate dai loro Superiori, quando 
essi le credano dannose airistiluto a cui appartengono?— Se me- 
diterete' questo principio, voi ben vedrete che egli contiene la 
distruzioue deU'ubbidicnza religiosa, unico fondamento della vera 
Virtù, e senza la (piale non solo non si dà santità fuorché illusoria, 
ma non si dà neppure alcun timore di Dio, alcuna fondata s[)c- 
ranza, che egli voglia benedire Tlstitulo. Graditemi: Non avete 
voi operato secondo un principio cosi distruttivo ? In che ma- 
niera vi suggerì la coscienza di fare una tale guerra all'opera 
del vostro Superiore? — Voi ditc,*per salvare l'Istituto da un 
grave danno che lo minacciava. — ^fa ne avevate voi autorità? 
Ì]ravate voi incombenzato a ciò dalla legittima missione di Dio? 
Perchè non avete tenuto fermo- il principio della fede, che chi 
ubbidisce non falla, che chi si sottomette senza uscire dalla 
sua sfera, è sicuro dell’ aiuto di Dio? Non è egli lo Spirilo 
Santo che dice: Vir obedwns loquetw victorias? Qual bene • 
maggiore non avreste fatto all’ Istituto, riponendo la vostra con- 
fidenza nella virUi della obbedienza tanto ^carà al Signore, e 
credendo fenpainente che, operando secondo questa virtù. Id- 
dio non avrebbe mancalo di premiar voi,' c di benedir fisti - 
tuta, facendo ritornar a bene anche i falli de’ Superiori, quando 
pure fosse stato un fallo, come voi opinale, ciò che era stato 
fatto? Quanto non è mai deplorabile dùnque una tale illusione! 

Ma non islà tutta qui la vostra mancanza.'^ Per riuscire a 
"far quello che- non vi toccava , non contento di -mellervi in 
aperta opposizione contro il giudizio del Superiore, avete ado- 
perali mezzi biasimevoli per riuscir nel vostro intento, disap- 
provando quanto il vostro Superiore avea conchiuso con per- 
sone riguardevoli, diminuendo cosi il credito e l'autorità del 
medesimo, e mettendolo in opinione di poco prudente, mentre ' 
egli è degno di ogni rispettò. Oh Dio! Chi poteva mai pensare,' 
che il demonio sitò specie boni vi. potesse ingannare a questo 
segno? Io deploro senza fino il danno reale che avete cagio- 
nato con questo cattivo esempio all’Istituto, e deploro che vi 
siate reso slromento di discoriiia, mentre dovevate essere il cen- 
tro deir.uuione, c il modello dell'ubbidienza perfetta, e il ce- 
mento della carità fraterna. Ah! mio caro D. Luigi, apritegli 
occhi, riconoscete l’imprudenza commessa, la virtù e io spiritò 
del volo da voi violalo, domandatene perdono a Dio, e promet- 
tetegli una vera emendazioue. lo desidero non già, che abbiate 
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le apparenze della santità in faccia agli uumini, le (piali. diven- 
tano spesso un inciampo all’ eterna salute, ma bensì che dive- 
niate e siate un vero santo agli occhi di Dio. Ma noi potrete 
mai (ihenlre se non riponete la santità in una totale annega- 
zione del vostro proprio giudizio, e in una perfetta ubbidienza 
ai vostri superiori. • ' * . 

Deh! datemi, mio caro, la consolazione di vedervi rientrato 
in voi stesso, e trar profitto da queste mie parole, che sono' 
un avviso che Dio vi itianda per me indegnissimo suo slro- 
niento. Scrivetemi la sicura promessa, che non ricadrete mai 
più in falli di simil natura, -che non farete più bulla all’insa- 
puta e contro il volere de’ vostri Superioji, che non vi appog- 
gerete mai più, per giungere a’ vostri lini, al credito acquista- 
tovi sopra persone fuori dell’ Istituto. Insomma scrivete^ni in 
modo che mi persuada essere stato il vostro un errore impru- 
dente e grave si, ma accidentale e jiasseggero. Uinunziate per 
sempre allo spirito vostro pei* seguire lo spirilo di Dio. Allora 
benedirò il Signore che vi avrà illuminalo, e tornerò a sperare > 
che sarete un degno figlio deirislilulo che_ ha per base l’ub- 
bidienza usque ad mortem, mortem autem crucis. Gesù e Maria* 
vi benedicano. Vostro alT.mo e dolcnl.^“o in Cristo fratello A. R. 

Oleygio,^ ÌZ aprile 1844. ' . • 

\ 

« 

LETTERA CCCLXXIX. 

» ì 

A DON ANTONIO BOrfARI «ETTORE DE’ CHIERICI ' 
REGOLARI SOMASCIII A RACCOMGI. 

* r 

Corajc si 'dovrebbero istruire ed educare i (riovanetli . * 
a line di premunirli codtro la cpipielà. 

Sfolto Rev. Padre Rettore,' 

Comincio dal farle le mie sctise, se ho tardato qualche giorno 
a rispondere alla gratissima sua degli i rcorrenle, colpa la 
mia assenza- da Stresa. 

Ottimamente Ella attribuiscìe il vacillare di tanta gioventù 
nella fbde c nei costumi all’istruzione e aU’educazione dimez- 
zata comunemente in uso, più dimezzata ancora pei giovani de- 
stinali, alla via militare. Questo è male irreparabile, se non si 
rimuove la cagione, riformando l’educazione slcs.sa, e lodevole 
cosa farebbe, facendone sentire .il difetto a S. Maestà, il reli- 
giosissimo nostro Sovrano. Or fino. che non si potesse ottenere 
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si desiderabile mutamento, gioverebbe apporre al male qualche 
rimedio,* confortando le. mentì e gli animi dei giovanetti, é 
provedendoli di solidi principii coiroccasione appunto d’inse- 
gnare loro gli oggetti prescritti. Fra questi v’ha il Catechismo: 
ebbene se ne stenda l’ insegnamento in modo da fare loro co- 
noscere prima di tutto la Religione nella sua pienezza , e a 
questa occasione si sventino lo calunnie che le appongono gli 
eretici e gli empi che non la conoscono. Questa maniera d’a- 
pologia, condotta bene, può essere utilissima, come quella che 
non ammette risposta, trattandosi di verificare semplicemente 
il fatto, se la Chiesa cattolica e la sua dottrina sia quella che 
dicono' gli eretici e gli empi, e su cui fondano le loro obbie- 
zioni ; e la confutazione di queste conduce ^meglio i giovanetti a 
' penetrare al fondo, e financo a sentire la bellezza della Reli- 
gione che professano. ' ' 

Non co.sì approverei, che nella scuola s’introducessero ob- 
biezioni d’altro genere, che esigono sottile raziocinio, e cono- 
scenza dellèvcose umano, la' quale i giovanetti lion hanno. Ma 
quelli che fossero turbati da difficoltà di tale natura, si dovreb- 
bero istruire a parte. con somma diligenza e dolcezza. Niente 
vieta però che in occasione di dare istruzione religiosa, si ven- 
gano 'insinuando alcuni de’ più necessari e principali principi! 
d’una' buona logica, quelli appunto che più sembrano opportuni 
a difesa della Fede, supplendo “^0081 ,alla manc<mza della scuola 
di filosofia. E come questi principii di logica religiosa, dirò cosi, 
gioverebbero a, formare le menti de’ giovanetti; cosi non poco 
conferirebbe a formare il loro cuore il presentare loro quegli 
argomenti morali, che dimostrano la Religione nostra a un tempo 
che vera, bella altresì ed umana, ed utile fin anco alla vita 
presente. E qui rinsegnamenlo' della' Storia greca, romana e patria, 
potrebbe maneggiarsi in ‘modo che consuonasse all’insegnamento 
religioso e lo confenu'assé; se il Professore di storia non di- 
menticasse mai di fare il confronto fra i .vizi! e le miserie delle 
società pagane, c la virtù c l’umanità delle società cristiane, 
se moralizzando con opportuni q brevi cenni, s’adoperasse ad 
imprimere nelle menti giovanili qual sia la vera misura, onde 
si dee giudicare le‘ azioni degli uomini illustri,' quànta vanità 
si nasconda spe.sso nelle clamorose loro virtù, e come la gran- 
dezza e la celebrità umana non sia che una deploranda illu- 
sione, e però non quella a cui il vero virtuoso, il vero grande 
debba rivolgere i suoi desideri! e i suoi sforzi» Anche le be/lc 
lettere possono non poco giovare a rendere sana la mente e 
religioso il cuore, se si fa ben conoscere come elle sono belle 
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e lodevoli solo allora che servono a mettere il vizio^in orrore 
agli uomini, in amore ogni vera virtù. 

Queste cose spianano la via e dispongono T anima all’ im- 
pressione che debbono poi fiirvi Fé massime, eterne, e special- 
mente quella, come Ella ben dice, de’giudizii spaventevoli di 
Dio, e deir inferno. E a' ribadire queste in mente con frutto 
gioverà assaissimo Tavere persone atte a dare gli esercizi spi- 
rituali con ellìcacia, e degli ottimi Confessori. I fatti e gli e.sempi 
hanno potere grandissimo sull’ animo della gioventù; e poiché 
Ella brama che Lo, additi qualche autore che ne contenga, mi 
sembrano commendevoli le opere dell’Ab. Carron, che, se non 
erro, ha anche una raccolta di vite di virtuosi miiriari. 

Ella mi dimanda in fine della sua pregiatissima qualche cenno 
sul modo di educare la numerosa gioventù affidatale dalla Pro - 
videnza, e benché le angustie di una lettera non permettano 
di dire delle mille cose Cuna, tuttavia' per esserle ubbidiente 
Le dirò parermi ottimo mezzo di educare quello che alla dol- 
cezza congiunge la fermezza, e una somma ragionevolezza, s\c- 
chè il giovane debba sempre, almeno nel suo interno, essere 
persua.so, che V educatore ha ragione* sempre in tutti i punti 
ed egli ha sempre il torto: cosa diffìcile a oonseguirsi poiché 
richiede somma prudenza in ogni passo, e perfetta coerenza e 
uguaglianza in tutto ciò che si opera. 

Mi prendo la libertà di inviarle un’operetta che un mio amico 
fece stampare, c mi professo con somma stima e religiosa di- 
vozione di Lei mollo reverendo* Padre Rettore .ujnil.'"<* e dev.n*f> 

in Cristo servo A. R.' 

Stresa, 22 aprile 1844.’ •. ' '' 

» • • 

LETTERA CCCLXXX. 

/ 0 

A DON LUIGI GENTILIJN. INGHILTERRA. 

Si ronsoln del suo pentimento pel fallo commesso contro la ubbidienza: 
e' lo aniinn a faticare per la gloria di Dio. 

I . • 

Mio carissimo in Cristo compagno, 

» 

Filioli mei, hwc scriba vohis ut non peccetis: sed etsi quis pec- 
caveril, advocatum hahemus apud Patrem Jesum Christvm 
iuslum , et ipse est prppitialio prò peccatis noslris, non prò 
nostris autem tantum, sed eliam prò tolìus mundi (i, Jo. ii.) 

La cara vostra del 23 p. p. mi ha tolto un gran -peso dal 
cuore : ero veramente afflitto per ravVenulo ; ma ora sono pie- 
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namenle consolalo. Mi basta che riconosciate rassoìiita neces- 
sità di. non opporsi ai superiori, quando hanno già deciso una 
cosa, anche s’ egli paia doverne seguire qualche male, che anzi 
allora è necessaria maggior virtù d’ obbediénza, d’anDegazione, di. 
confidenza in Dio, sulle quali virtù è fondato il nostro Istituto ; mi 
basta che riconosciate V illusione che vi ha fatto il demonio questa 
volta; e mi tengo certo, che lo spirito del Signore Nostro e 
Taiuto d(dla nbstra tenerissima Madre Maria invocata da voi 
vper ottenere tale grazia, vi premunirà e difenderà per sempre 
da si binesti inganni. Le vostre promesse sono per me un vero 
balsamo: il sentire che voi siate disposto anche a morire piut- 
tosto che a disubbidire ò tutto ciò che posso desiderare da voi 
di più bello, ma non desidero certo nò aspetto njente di meno. 
Oh beata cecità dell’ ubbidienza , che ò la cecità ste.ssa della 
fede, è la fede pratica, a cui si può ben applicare il dettò di 
Cristo: beati qui non mdemnt et credìderunt! Oh beala annega- 
zione del proprio giudizio' che ottiene le benedizioni sul nostro 
Istituto^ e cangia in bene anche il male che polesvsero fare in- 
scientemente i superiori! Talibus hostiis promeretur Deus. SI, mio 
carissimo, per questa via giungeremo alla vera giustizia e san- 
tità che noi bramiamo: iustm enim meus ex fide vivit. Io v’ab- 
braccio dunque teneramente nella carità del Signore e vi, rin- 
grazio della consolazione datami, ,nò voglio altra penitenza, cbò 
i sentimenti sinceri della vostra lettera mi valgono piu d’ogni 
penitenza. Ho manifestata anche al Provinciale la vostra lettera 
e ne fu pure contentissimo e consolatissimo. 

Quanto a quello di cui mi pregate iu fine alla cara vostra, 
cioè di scaricarvi del grave fardello che avete in sul dosso, 
statevi certo che ben intendo quanto vi debba pesare, e spesso 
fra me stesso vi compassiono, sapendo le fatiche anche cor- 
porali che dovete sostenere cosll.\ Ma portate un po’ ancora pa- 
zienza, seguitate a lavorare ^e a patire alacremente per amore 
del vostro Dio, che ha portalo per noi la Croce. Io spero di 
potervi da un tempo o daH'allro in parte sollevare, e vi dirò 
come. Veggo l’importanza di stabilire costi alcuni dedicali uni- 
camente a dare i santi Csercizii e le sante Missioni, ministero 
didicilissimo e che dimanda a farlo bene, uomini occupati in- 
teramente ad esso. Questo pensiero mi venne anco suggerito 
da alcuno de’ nostri fratelli d’ Inghilterra nelle relazioni che ul- 
timamente- mi trasmisero.. Se verrà un tempo, in cui io possa 
eseguire questo. pensiero, allora potrò forse sgravarvi dal peso 
presente. Coraggio dunque f)n che 'a Dio "piace.! Noi facciamo 

tutto per Iddio: e bene siamo certi, che Iddio farà. tutto per nói: 
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abbiamo inlenzione reUissiraa , meniamo soUo ì piedi 1’ amor 
proprio; e anclie quando le cose vanno bene, cerchiamo x^on 
tutta sincerili il disprezzo di noi stessi che è quello che ben me- 
ritiamo, e l’onore e la gloria (fi Dio solo che è ben quello che 
‘egli si merita; e per far tutto ciò fidiamoci di Maria, a lei 
sempre volgiamo il nostro cuore supplichevole, et labia confi- 
lentia. Egualmente non ci avvitiamo mai pei nostri difetti, per- 
chè abbiamo colui che.ee ne può e vuole purgare sempre, 
qualunque essi sìeno, purché lo preghiamo, e* possiamo dirgli 
teneramente cor contritum et hiimilialum^^ Deus, non despiaes. 
Addio, finisco perchè non ho tempo di più. Iddio vi benedica 
tutti e vi dia a lutti cor umm et animam unam. Vostro a(T,"'«» 

• in Cristo A. It. 

Slresa, "3 del bel Mese di 3fpria. 

fnventio S. Ci'ucis D. J. C. 1844; 

• » * * * 

LETTEHA CCCUXXJ. , 

.AL CIIERIGO GIUSEPPE SATANI \ ROMA. 

* I • * * * * 

Dallo avario preKCollo tra fili altri par mandarlo a Roma, vuole dia tracca 

' motivi di corrispondere più fiancrosaiiumte alla sua vocazione. 

’ • ... 

* ♦ 

• . Carissimo in Cristo figlio, 

• . ‘ ' ' ' ' . 

Mi è stata ben grata la vostra lettera ,‘ eh’ io già ^aspettavo 
da gran ' tempo, ' sembrandomi quasi impos.sibìle che vi foste 
dimenticato di me. óodelli di sentire la descrizione delle vo- 
.stre occupazioni, e che non vi mancano occasioni di meritare,, 
benché la vostra -salute si vada migliorandou Veramente quando 
ho scelto voi, fra tanti altri, per darvi compagno al vostro ca- 
rissimo P., Kellore, a malgrado .che foste ancor novizio ( cosa 
affatto insolita), ho tiviUo appunto’ intenzione di porgervi ad 
' un tempo l’occasione di meritare- e d’ imparare, con vantaggio 
(se a Dio piacesse) anche della vostra salute corporale. Iddio 
adunque vi benedica e vi f^iccia santo, come richiede la voca- 
zione a cui per sua misericordia egli vi ha chiamato! -Que-sto 
gran dono della ^ vocazione sta ora a voi di coltivarlo, in salute 
dcH'anima vostra, con generosità, c gratitudine. 

Onellp che ^i dite «<li sentirvi fiacco di spirito fino a la- 
sciarvi abbattere per cose da nulla;» non vi pregiudicherà se 
rivolgerete questa miseria a persuadervi del vo'stro niente, ani- 
mandovi con altrettanta confidenz{i in Dio. Tutte le nostre de- 
bolezze se servono nd umiliarci e non mai 4id'rtoti7im, diventano 
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buone ed utili per -la' misericordia del Signore che soccorre 
agli umili, ai contriti di cuore, perchè questi, persuasi di nulla, 
potere se non il male c cercando in lutto d’essere umiliati, 
a lui ricorrono- incessantemente coll’ orazione, con un’ orazione 
affettuosa , liliale e fervorosa. Coraggio adunque e -donfidenza 
grande nel Signore! Fedellh alle sue chiamate , ‘costanza nel' 
bene intrapreso, c mai consenso di volontà alle tentazionT. ^osi 
si rinforzerà grandcmente.il vostro spirito; ogni dì più sentirete 
quanl’ «• cosa sicura e soave il vivere abbandonato nelle mani 
della divina Providenza con quell’ aurea indifferenza, che è il 
carattere della santità e deli’amor di Dio. lo bramo che di . 
■quosti progressi spirituali mi scriviate, come quelli che sono . 
le cose sole che mi consolano quando i" miei cari fratelli ,e 
figliuoli mé ne scrivono-: ‘«joiarèw horum non habeo graliam: 
Badate in una città così grande di non distrarvi: tenete cu- 
stodite le porte de’ sensi, e raccolto il cuore nel vostro Dio, a 
cui' .siete col sacro voto già vincolato. In somma fate in modo 
che il mio fine in mandarvi a Doma pienamente sì adempia: 
e che io a suo tempo v’abbia di ritorno migliore, più perfetto, 
più fermo nella santa vocazione di quello che v’ho mandato, 
io ne stu supplicando ogni giorno la' divina bontà é per voi 
e |)er lutti i nostri, che sono meco un cuore solo ed un’anima 
sola. Scrivendomi (funque dì queste cose, informatemi ampis- 
simamente. Salutatemi il carissimo P. Rettore, la cui preziosa 
salute-a voi è affidata. Oui tulli questi carissimi vostri con- 
novizii vi rendono i saluti loro affettuo.si, come pure il P, Mae- 
stro, e gli altri padri. Addìo. Abbraccio e Jaenedico- lutti. — 

^ Vostro in Cristo Padre A. B. 

Slresa, giugno f844. 

LETTERA CCCLXXXH. 

AL CONTE .IACOPO MEU.KUlO A MILANO.^ l > 

1,0 consola nfllitto per la morte repentina «Iella sorella, ricordandogli la molta 
carit.'i e lionW di lei, e assicurandolo dei sulfragi per e^sa di tante anime buone. . 

Amico carissimo, 

* 

Partecipando ollromodo al vostro dolore per la perdita d'un’ 
amata e virtuósa sorella, con cui eravato sì stretto ‘non dico 
(li sangue, ma di cuore e di pure intenzioni; partecipo altre.sì 
ai molivi di consolazione che voi 'ste.s.so, toccate nella cara vo- • 
sira e che a groppa rc'igìone ci- debbono confortare, o soste- 
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nere nella battaglia della natura. 11 Signore volle risparmiare 
air ottima defunta le pene e gli affauni d' una lunga malattia 
e le tentazioni fors’ anche d’ una protratta agonìa: e volle dare 
a noi un’occasione di confidare con maggior abbandono di fede 
nella sua' misericordia e nella sua fedeltà che non si scorda 
giammai, come promise, di chi lo serve, e mollo meno in punto 
di morte di chi l’ha fedelmente servilo in vita. Vostra sorella 
non vivéa quasi più che pel Signore, aiutandolo, soccorrendolo, 
.servendolo nei suoi poverelli; ed egli ci ha detto che chi darà 
anche un solo bicchier d’acqua hi suoi piccoli , considerandoli 
come discepoli suoi, non perderà la sua mercede. Se dunque 
Iddio tiene conto, di ogni minima buona azione, d'ogni anche 
leggier alto di carità, quanti meriti, tutti scritti nel libro di 
Dio, non avrà trovato al dr là di questa breve vita la sorella 
vostra,' quanti credili 9 I banco di un Signore che paga a taul’ 
usura e rimunera sì generosamente con beni eterni ! Vostra so- 
rella era la spiga di grano pesante che doveva essere mietuta 
pel celeste granaio, era la vite carica di grappoli maturi che 
doveva, essere vendemmiata per la cella del celeste padrone. 

Dobbiamo credere fermamente che Iddio è buono e fa da pa- 
, dre apiorosissimo co "suoi servi. Chè se S. Paolo dicé, che al vero 
bene di chi lo ama egli dirige tutte le cose, quanto più non 
isceglierà egli con infinita sapienza e bontà il punto, nel quale 
chiami a sè i suoi cari da questo mondo, il punto più favore- 
' vole alla loro eterna salvezza? Quanto più non isceglierà c ' 
destinerà a ciascun -d’ essi quel genere di morte che conosce 
• , il più approprialo . e adattato alle loro forze e alle loro dispo - 
sìzioni , acciocché la salvezza delle loro anime non sia forse 
messa a pericolo, ma più tosto cresca il merito della loro virtù, 
aiutandoli egli colla sua grazia ? Mentre quell’ estremo passo . 
è così importante che da esso dipende che Iddio raccolga 0 no 
•il frutto del suo campo, con lauto amore ^dh lui seminato, inaf- 
fiato, e coltivato pel corso della intera Vita! Per me ho sempre 
tenuto essere cosa certissima che, se la bontà paterna di Dio 
ci colma di’ beni in tutta la vita, ella intende beneficarci an- 
cora più in un modo speciale nell’ora della nostra morte, sia 
col decretarci il genere di morte e le circostanze che l’accom- ' 
' pàgnand le più confacenti alla nostra, salute, sia coH’accordarci 
copiose grazie, appunto come un padre è più sollecita di prov- 
vedere al bene dc’suoi figliuoli- in quei* momenti', ne’ quali egli 
sa che hanno più bisogno di sue paterne sollecitudini. E se 
abbiamo viva fede nella bontà infinita del nostro Dio, noi non 
riguarderemo la subitanea morte di vostra sorella come qualche 
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cosa di calatìfiiloso,' ma vedremo anche in essa un’amorosa di- 
sposizione delia providenza del Creatore che volle raccogliere 
a sè la sua .creatura col- minor palimenlo di essa e colla mag- 
gior sicurezza di quell' anima gih lungamente disposta al gran 
passaggio e ricca di ' meriti , senza che, posta in grave tenta- 
zione, pericolasse forse di perderne alcuno. 

Avevo scritto sin qui quando giunse; l’ora assegnata alla mia 
Messa; onde interruppi la lettera per andare a celebrare in 
suffragio dell’anima di vostra sorella,- siccomu feci; ed ora sono 
di nuovo con voi. I nostri fratelli e le nostre buone suore della 
Providenza faranno, come desiderate, ed è doveroso, preghiere ' 
e -suffragi per lo stesso line. E dobbiamo trarre appunto una 
nuova ragion di ^conforto, nel sapere che molti pregheranno 
per la salute dcH’anima, della buona defunta, colte quali pre- 
ghiere, se mai avesse ritenuto da questo fango di cui siamo 
vestili qualche leggera macchia, sappiamo per fetle eh’ ella verrà 
purgata e incandita più prontamente, in virtù de’merili del 
Salvatore. Onesti sono pur veri e solidi motivi di conforto per 
un cristiano.* Pérocchò in quanto al corpo ed alle cose terrene, 
non dee rincrescere a noi stessi di staccarcene , e dobbiamo 
ogni giorno disporcene;' e però non ci dee nè- pur rincrescere 
gran 'fatto che \. nostri cari precedendoci . giungano al line per 
cui furono creati, ed abbiano messo in sicuro quel tesòro che 
in questa vita portavano in vasi di creta , e doveano difendere 
a grande sforzo contro i nemici. . . 

Spero che il Signore comunicherà della .vostra fortezza cri- 
stiana e della vostra fede anche a vostra nipote, e che ella 
pure sàprà fare generosamente il sacrificio della madre aquella . 
volontà suprema che è pur buona sempre, amabilissima sem- 
pre,' anche quando ci flagella, o ci sprona ad andare più avanti 
nella virtù; e ci ammaestra col permettere gli eventi più acerbi. 
Fate, se voi credete, anche con Lei e eoo Giulio lo mie con- 
doglianze» 

. Finisco aspettando altre puove di voi e della nipote vostra; . 
porgendovi i rispetti deUoUima nostra Madama Bolongaro, che 
pregherà ‘certo e farà pregare per la sorella di cui ha sentito 
con' gran dolore la morte. Ed abbracciandovi teneramente nel 
Signore, sono vostro aff.nio amico A. R. ’ 

Stresa^ 30 giugno 1844.* 


LETTERA CCCrAXXIlI. 

’t » ' 

D. LITIGI POUD()IU A MILANO. 

0)lla quale prende a dimostrare, cl)e Maria Santissima partorì G. C. 
non solo senza dolore, ma anzi con jiaudio inelTahile. ./ 

Amico carissimo. 

Rimanendomi un pocolino di tempo libero fra le occupazioni 

■ di questi santi esercizi , vogljo scrivere a Voi per certa cosa 
che mi di^i noia nell’ ultimo fascicolo delT Awico Cattolico, a voi 
dico che ben so essere un devoto fervente della Madonna San ‘ 
lissima, che r«ve,le non solo per madre, come l’abbiamo lutti, 
ma quasi anche per compatriolla (1). ()r come avete lascialo 
correre nel dello fascicolo , senza 'almen farne lameivto , che 
Maria giunta a Utdlemme fu sorjìTPsa dai dolori del partorì Non 
vi oiTende, non vi strazia orribilmente gli orecchi una tale espres- 
sione? Ve ne può essere alcun’ altra che sia cotanto, per dir 
poco, pianm aurium offensiva? La Madonna avene sofferto do- 
lori nel parlo del Salvatore? La Vergine che si fa madre di 
Dio, soggetta alle miserie penali delle altre madri? Or dove 
avete trovala che sia' fatta per Maria. la legge; che fu solo in- 
timala ad Èva. peccatrice, in dolore paries? Non vedete che 

■ questa' legge incomincia: multiplicabo aerumnas tuns et conceptus 
luos, e che per ciò ò legata, quasi direi, a quella cagione im-; 
pura che fa moltiplicare alle altre donne le concezioni, cagione 
che non potò cadere in Colei che non fu sposa effettiva d’altri 
che di Dio, coniugio spirituale che nulla ha di carnale, nè madre 
d’altri che dell’ Unigenito di Dio, maternità che non toglie punto 
la verginilh? E non vedete che la medesima legge prosegue 
a dire: et sub viri potestate eris , et ipse dóminabitur lui 
(Gen. in, 16), parole che esprimono di nuovo la cagione de’ 

, molteplici concepimenti delle altre donne? Ora Maria a qual 
mai uomo fu soggetta? Perocché Giuseppe, giuridicamente suo 
sposo, la venerava, a non dubitarne , come la sua Signora, e 
non 'vedeva ^cerlo in. essa la sua soggetta. A chi dunque fu 
soggetta veramente Maria , se non a Colui , di cui disse ella 
stessei, « Ecco l’ancella del Signore^? » Onde se Giuseppe tenne 
in terra la dignità,- se così si vuole, di capo di casa, .egli mon 
sostcnea tanto uflìcio se non considerandosi come un mero vi- 


(1) Allude alla patria dcll’aniicu, cl)f‘ in Increto. 
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cario 0 ra{)preseDtanle dello Sposo celeste, a cui aveva ben di 
cuore la sua sposa ceduUi e tutta sacrata. 

Tan.t’è‘ lungi adunque che Maria Salatissima possa aver pro- 
vato alcun dolore in depor al mondo il Sole della giustizia, 
che anzi io tengo (e credo che voi pure lo terrete meco, pe- 
- rocche io lo tengo con autorità venerande e -con tutti i devoti 
della gran Vergine) che, allorquando fu compiuto il tempo in cui 
dovette nascere il Redentore , ella dovette essere sorpresa da. 
gaudio indicibile, da gioie celesti, da rapimento ed estasi amo- 
rosa cosi sublime, che non può da uomo alcuno concepii'si, e 
che le diede un cotal saggio della superna felicità. No, mio caro, 
non è da lasciarsi passare una frase caduta,* son certo, dalla 
pe^na dell’ illustre scrittore per mera inavvertenza , ma che 
stride tuttavia e .lacera gli orecchi cristiani; non ò da lasciarsi 
passare, io dico, senza qualche emendazione, éd io prego voi 
di procurarla questa emendazione a vantaggio de’ comuni let- 
tori; ne prego voi per l’amore che voi portale a Maria. 

Io per mé non solo veggo che la divina Scrittura favella sempre 
in -moNdo da rimuovere da Maria ogni pensiero d’infermità ma-- 
terna, ma ce la mostra divenire madre senz’aiuto di altra per- 
sona, e tosto dopo messo al mondo il suo Portato, ella élessa,. 
non usando già dell’opera di Giuseppe, involgerlo ne’poveri pan- 
nicelli , e colle proprie mani nel presepio acconciarlo, siccome 
suol fare non già dna persona addolorala e ammalata, ma sana 
c lesta. Et pqìeril Fitium suum ' primogenitum , et pannis eum 
ìnvolvU , et reclimvit eum in praesepio ( Lue. ii, 7), volle fare 
tutto da se. E pirrc qual dubbio, se avesse avuto bisogno in sì 
dolce "uflìcio d’ alcun aiuto; che Giuseppe non si sarebbe mosso 
a soccorrerla ? Ma che ? Non vedete voi in quella vece il buon 
Giuseppe, che in un angolo. della grotticella si sta in silenzio 
adorando, e contemplanclo il gran mistero, senza pur osare di 
fare un passo innanzi ed offerir l’opera sua alla sua dolce re- 
gina, la quale da sua parte non cede a nessuno de'mortali, non 
divide con nessuno le maternè sollecitudini a cui ella sola,, 
come sola genitrice in terra, ha tutto il diritto? E per darvi 
maggior prova di quel .parlare vigilantissimo della divina Scrit- 
Uira, tutta ad onor di MARIA, io. vuo’ che facciale un’altra os- 
servazione, e non ^ l’utiica che potrei farvi. Vedete quel luogo 
dell’- Esodo, Gap. xiii, dove Iddio promulga la legge dei primo- 
geniti serbati al sacrificio, e prescrive che il primogenito del- 
l’uomo si riscatti a prezzo. Or bene che ne dite di quella frase: 
sanctifica mihi omne primogenitum quod aperit mimmi E perchè 
non si contenta, la legge di dire omne primogenitum^ sénz’allro 
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jìggiungcre? Non era chiaro abbastanza? Voi mi dir^le' forse, 
che la spiegazione che vi si .aggiunge è tutta conforme all’ in- 
.(lole delle lingue orientali. Ma posciachè le stesse lingne prien- 
Uili furono .ordinate dalU previdenza e scelte ad esprimere gli 
oracoli della divina rivelazione, io non mi trattengo dal dire, . 
che quella fiiisc orientale' ed ebraica fu eletta non a caso da 
Dio, come acconcissima ad esprimere ciò appunto che Dio vò- , 
leva, fu eletta cioè a limitare quella legge per modo, che ella 
avesse sì vigore per tulle le madri, venendone nel tempo stesso 
eccettuala la Madre.^di Dio, MARIA, K quale espressione polca 
essere più acconcia* a questo mlenlo del divin begislalorè? 
Senza bisogno di* aggiungere alcuna speciale eccezione, nella 
stessa lettera della legge è giii P eccezione contenuta , con uli 
laconismo veramente legislatorio. Voi potete riscontrare la stessa 
circospezione di parlare, dove s’intima la legge della purifi- 
cazione (Levil. XI l), le cui espressioni tutte sono tali, die di- 
chiarano quella legge non essere fatta se non per le femmine " 
ordinarie, non già per colei , che senza aver conosciuto mai 
uomo divenne Madre, e restò vergine inlemei'ata. Non dunque 
da dolori ma da gaudii inelTabili fu accompagnato il parlo della 
Vergine,' di quella che fu sempre fiortus conciusuSy fons stgmlusy * 
parole registrate nella sacra scrittura in onore della pura 'sposa 
del Re della celeste (ìerusalemme, a cui le applica la Chiesa, 
di quella per la quale passò il Verbo, incarnalo siccome rag- .* 

• gio solare per cristallo purissimo, come uscì dal sepolcro, senza 
infrangerne punto i suggelli, come penetrò dove erano raccolti 
gli Apostoli, iannis clausis; di quella tìnalnienle che ad altro 
dolore forse non fu soggetta mai, se- non a quello atrocissimo 
e lutto spirituale, lutto volontario, che le trafisse l’animo come 
spada, (juando compatì il Figlio in croce, e la passione del Fi- 
glio fu riflettuta e rinnovata nell' anima delta Madre. 

lo spero, anzi sono certo, che all’ illustre e pio autore del- 
l’articolo, dove è scorsa la frase che a -me e a voi pure, son 

.* certo, mal suona, non possono dispiacere (|uesle mie osserva- 
zioni, nè il desiderio che vi manifesto che quella frase sia emen- 
dala. Il suo scritto, tacendo del inerilot dello stile e della eru- 
dizione, è pieno di alTello per MARIA ,. ed io credo che a lui 
stesso gradir dovrebbe l’ udire cosa, da lui, forse non saputa, 

• che tanto torna ad onore di (|uella Eroina che egli descrive e 
quasi dipinge con sì bei colori di sua eloquenza e di sua di- 
vozione. D’altra parte il non .essere egli ecclesiastico lo scusa 
appieno deH’inavverlenza che può benissimo scorrere dalla penna 
anche di noi ecclesiastici. Laonde , se a voi non gradisse di 
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mandare qualche vostra noticella ai dircllori dèi {giornale , io 
non ho la minima difficoltà , di permettervi, che gli preghiate 
d’inserire nel prossimo fascicolo la v presente mia lettera. Ad- 
dio. — Vostro amico aff.mo A. R. 

S.® Monte di Yarallo, ■'2. agosto 1844. 

' . LETTERA CCCLXXXIV. 

• I 

A SUOKA ‘PLACIDA RIJFFINACCIA A DO.MODOSSOLA. 

i.a riprende perchè si mostri troppo attacc«Tla airafTctlo delle compagne. 

* ' • * 

Mia’ cara Figlia, 

^ ’ i 

La vostra prima lettera mi aveva molto rattristato, la seconda 
mi ha consolato. Po.ssibile che vi lasciate così dominare dalla 
fantasia, e 'non sappiate' stare fenna nei santi propositi di ser- 
vire Iddio, vivere e morire per amor suo, come esige. la vo- 
stra santa vocazione? che miserabile leggerezza di testa è 
ella mai questa? Far dipendere la costanza nella vocazione 
dair^amore o dal disamore che vi portano le compagne ? Siete 
adunque in monastero , siete consecrata • religiosa per essere 
amala dalle vostre eompagne, e non per amare e servire GF.SII’ 
Cristo?, Qual pervertimento di idee e di pensieri!- D'altra parte, 
il darsi a credere di non essere amali, nè aggraditi, nè stimati 
dagli . uomini, il darselo a credere cosi facil^mente , come voi 
fate, l’immaginarselo per ogni inezia; che còsa è questa, se 
non il segnò manifesto di un amor proprio delicatissiino e sde> 
gnosissimo? E pure futta 'la virtù, e specialmente la profes- 
sione. religiosa sta nel ‘deporre l’amor proprio, e quindi nell’es- 
sere sempre contenti di tutte le co.se e specialmente poi delle' 
correzioni, nel fare i proprii dovéri con semplicità éd* ugua- 
glianza di carattere, nel sofferire .per amore dello sposo delle > 
anime GESÙ’ Cristo, le molestie che cagionano- i prossimi, non. 
dando mai molestia à nessuno! Per carità entrate in questi 
sentimenti, e prendete un pensare sodo e fondato nell’ umiltà, 
nella pazienza, e nella perseveranza. Altrimenti non sarete so- 
lamente la croce degli altri , ma la croce di voi stessa. Via 
dunque, ringraziamo Iddio e Maria Ss. del cangiamento, espe- 
riamo che sia costante. Pregate per' chi vi è padre in Cristo. 

' . A. R. 

Stresa'i 15' agosto 1844. * ' . ' • 
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■ • , LETTEIIA CCCLXXXV; 

aLi:a ^’obil donna adklaidk uosmim a hovi:kkto. 

I , 

j , * * 

Consola il comune dolore nella morte di una sorella di leì^ 

I^fia carissima Cognata ^ 

Se la vostra lettera, colla quale mi nolitieale la nuova per- 
<lita che voi, vostra madre, e noi lutti- facemmo nella - morte 
della sorella Giuseppina^ non fosse già piena di sentimenti i più 
consolanti dedotti da quella religione che vi sta in cuore, vorrei 
ben ora esortani a trovare in Dio quel conforto che non sa 
dare la terra, nò gli uomini nette più fiere disavventure. Ma 
pidche voi avete vestito quell' armatura di fede, che rende i veri 
cristiani invulnerabili, mi limiterò a far plauso agli stessi vo- 
stri sentimenli. Si, la, speranza che i nostri cari , defunti nel 
Signore, abbiano già conseguita la mercede delle loro buone 
opere, o almeno abbiano posto in sicuro per sempre la loro sa- 
lute, è tal pensiero, che non ci può lasciare piangere essi, i quali 
sebbene sottratti ai nostri sguardi corporei, non sono morti, ma 
anzi vivi di una vita, maggiore, ed immortale. Essi riderebbero 
del nostro pianto, o più tosto avrebbero rincresciifiento della 
nostra ignoranza , o della nostra debolezza. • > 

Che se vogliamo piangere la perdita nostra, se la natura vuole 
sfogarsi; almen la parte- superiore fermamente creda che Dio è 
ugualmente buono quando ci dà quel che amiamo, e quando cel 
toglie; di maniera che siamo grati egualmente ai pegni del stio 
; amore, o' siano conformi od opposti alle inclinazioni deir inferma 
natura: tanto più che in questi ultimi si nascondono solitamente 
de’ tesori soppannaturali ch’ egli ci olTerisce in dono se noi vo- 
gliamo riceverli. E qual lesord- maggiore che 1’ occasione di 
distaccare il cuore da tutte le cose della terra per darlo a lui 
solò? Poiché le perdile delle cose e delle persone care ci aiu- 
tano mirabilmente a ciò , mostrandoci che tali oggetti in cui 
avevamo posto il cuore, non- sono/stabiH, ma transitori e fu- 
gaci; e che. ad ogni modo dovremo disunirci da essi, abban- 
' donandoli noi stessi un giorno, se essi i primi non ci abban- 
donano. Qual tesoro maggiore che l’occasione di uniformare il 
- volere nostro al divino, anche nelle cose più acerbe? Perchè 
solamente negli avvenimenti più acerbi può fare l'uomo a Dio 
un sacrificio più accettevole di se stesso; il che è sommo me-, 
rito che raccòrrò non si può collo sole pro.<perità. 


Ma che fo io, che entro a sviluppare que^conceUi, che io 
mi prefiggevo solo di confermare e locare nella vostra lettera? 
Basti adunque, cosi, mia cara Adelaide: io raccomandai, e terrò 
raccomandata a Dio. la béiranìma di Giuseppina; giacché per 
quantunque pura sia di quaggiù dipartita, convien sempre te- 
mere che. chi parte da questa pantanosa vallea non porti seco 
qualche -lordura,. che debbàs levarsi d’ attorno prima di venire 
introdotta in quella regia,* dove non entra alcun che di mac- 
chiato, e a quello Sposo che non; vuole nelle sue spose vedere 
niente che non sia netto e puro come la luce. Voi -fate anche 
presso la vostra ottima madre le mie condoglianze; e così pure 
presso il resto della famiglia. ’ Salutatemi Giuseppe, e pregale 
pel vostro alT.mo cognato Antonio. . • 

novembre 

LETTERA CCCLXXXVI.' * ^ , 

' . • r ■ > '. 

A MABIA GIXTRUDE CERÙTfi SUPERIORA DÈL MONASTERO 
... • ... IVAR'oNA. . ' ' : ’ - 

'Le accenna (|uale sia lo spinto dell’ Istituto rìguardo allo assumere offici 
esterni di carità, massone pastorali. Indi le mostra in qual senso un’anima 
possa chiamarsi e ofFcrirsi vittima del divin Cuore. > 

• » ' . ^ 

Molto Rév. Madre , • . . ^ ; 

' Non si abbia a male se le dò questo tìtolo che Ella non 
vorrebbe, perchè il' titolo è applicalo a^lU ufficio Ch'Ella sostiene 
■ di Superiora è -allo stato di Figlia,di S. Francesco, e non punto 
alla persona. Per massima -generale,, sarò sempre buono riflet- 
tere che i titoli che dannò gli uomini, non .esprimono mai il 
merito delle persone, e però non è da farne caso.- Anche a me 
tocca certe volle di sentirne di belli! Ma che fare?. Rido in* 
' mìo, cuore, e tiro avanti. Ora vengo alle sue ultime. 

Quanto alle due cose di sentimenti spirituali -che mi comu- 
nica,-, comincierò dalla seconda. Nostro Signor Gesù Cristo ha 
mandato gli Apostoli, di cui il eapo era S. Pietro; agli Apostoli 
sono succeduti colla stessa missione i Vescovi, di cui il capo, è 
il Papa. Questi' sono i Paélori e i Maestri in Israello, e ad essi 
.appartiene lo scegliere e, conservare i Sacerdoti, e gli altri mi- 
nistri. Noi dunque .gd io, in particolare non siamd che disce- 
poli, e.non abbiamo alcuna missione di riformare la Chiesa di* 
GESÙ’. Cristo. Guai se mai; prendessimo questa missione da noi 
stessi! Saremmo dei falsi profeti, di cui dice la- Scrittura, aio 

Rosmini, Èpistotario II. ' •> 


non li màndavo cd ossi <5orrcvano. » Su (|U€sli principii è an- 
che. fondato rislilulo della Carità, che al Signore piacque rac- • 
cozzare per conlbinazioni apparcntcìneiite fortuite; ma dirette 
tulle dalla sua Previdenza. Nulla più s’ inculca nelle nostre re- * 
gole, quanto il dovere di contentarci niello stàio. nostro di di- 
scepoli , e 'di non arrogarci mai rùnìcio di riformatori della 
Chiesa. Che cosa possiamo -fare.adunque per non uscire de’no- 
slri limiti, e dallo spirilo' della nostra vocazione? Primo, oc- 
cuparci .seriamente a riformare noi stessi, e fare meno male 
che possiamo. Secondò, non rifiutarci <[uando il prossimo'ci do- 
.manda qualche servizio c specjalrnenle poi quando' ce' lo do- 
mandano i Vcs(?ovi. Terzo, avere un gran desiderio di vedere 
che le cose appartenenti alla gloria di Dio padano di bene in - 
meglio e perciò farci sopra grande .orazione. Ecco in poche 
.parole lo spirito del no.stro. Istituto. Ella vede adunque, che 
nelle 'parole che Le parvo d’avere udite dal Signor nostro dee 
averci avuto non piccola parte la sua fantasia. 

Non trovo poi niente <td o.s^ervare, ,c. iiè pure niente di 
strano, che Ella abbia pregato intensamente la divina bontà 
per me, che n'ho un indicibile bisogno,* e non solo ella è 
buona, la co.sa,'raa io la prego di farla il più spe.sso, promet- 
tendole la maggior riconoscenza nf*l Signorò. Preghi sopra lutto 
che il- Signore vinca gli ostacoli chd metto incessantemente alla 
sua misericordia. • , . 

Ora con 'questa occasione Le dirò qualche cosa sul chiamarsi 
e sull’ offerirsi vittima dei-divino amore,, o del' divin cuore. 
Oliando la prima. volta vidi eh’ Ella si sottoscriveva vittima del 
divin cuòre, ciò mi- fóce qualche sensazione,^ ed ecco il perchè. . 
Altro è rofferirsi vittima,' altro ò l’essere veramente .vittima: . 
la sola offerta non è ancora la consumazione del sacrifizio, anzi 
non ò 'nò pure a rigore ciò che dà la qualità di vittima, qua- 
lità che viene da 'Chi- la destina e sceglie ài sacrifìcio.- Ora il 
chiamarsi semplicemente. i’f7/»na ini parve, un po’ troppo; giac- 
che Ella non è .ancora morta come sono le vittime, c non può 
nè pure sapere se sia destinata a morire d’amqr di Dìo, o per 
Tacceltazione che farà Iddio della sua offerta, nel qual caso 
solo .sarebbe’ vittima destinata., benché non ancora consumata. 
Volea dunque suggerirle fin d’allora»che, volendo prendere un i 
titolo cosi graqde , e così oUremodo prezioso e desiderabile , 
conveniva, p<^r‘ non pa.ssare i termini della yeri là, scriversi vit- 
tima di desiderio, o vUlma ohiata , ma non vittima semplice- 
mente, che è un po’ troppo. 

Questa , osservazione riguarda il chiamarsi o lo scriversi , 
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oppure' il credei'si villinia dei diviii cuore. Non Le dirò già lo 
. stesso deir offerirsi. L’offerirsi vittima per la maggior gloria di . 
l)io C'per la santificazione del suo nome, lo approvo, in tutta 
rQslensiooe deila parola. È 11 maggior allo di Carila; perocché 
GESU’.Crislo ha dello: «< Ninno, ha una maggior carila di qim- 
' sta, che ponga Kanima sua per gli amici suoi ; » dove per ànima 
s’ intende la vita. Queste è lutto conforme allo spirilo del jio- 
slrò Islilulo, onde, nelle no.slre Costituzioni si dice, che la piu 
cara devozione nostra dee essere quella « dell’ offerta del nostro 
sangue', » e viene inculcate di farla spesso. Aggiungerò-, però, 
che questa offerta, acciocché sìa falla bene, dee essere accora- • 
pagnala da varii sentimenti, cioè:- 1® dal senlimenlo di uiì’ìih 
lima persuasione che' offerendo la nostra vita a 'Dio perché ne 
' sia promossa la sua maggior gloria, noi non gii offeriamó niente- 
che valga perse stesso V o che .possa essere accellcvòlé, e però 
si dee intendere di . fare tale oblazione insieme a quella che 
fece, ihdivin Figlio alU eternò Padre , incorporali con: Cristo; 
perché se la facciamo come membri di Criste, allóra è un' corpo 
solo che si offerisce, é una vittima sola, quella di Criste che 
muore in sé e^ìn noi, per l’unione intima che ha con noi, per 
la quale noi siamo .divenuti pel battesimo il suo corpo mistico; 

dal sentimento di liu’ intima persuasione che le nostre sono 
in (ine parole e non fatti , cioè che noi non siamo capaci per " 
noi stessi di consumare il sacrificio '.ciré offeriamo,- ma deve, 
io caso, ' consumarlo egli stesso col fuoco della sua carità; ondo 
ci è mestieri pregarlo ad urt tempo, che accettando egli la no- 
stra offerta col . mandarci fa ràorie,.egli voglia darci la grazia 
della fortezza necessaria per sostenerla con véro spirito di amo- 
roso e costante, sacrifizio. Infatti egli- può farè colla sua onni- 
potente grazia, che i patimenti delle malattie e della mortejion. 
riescano punto a noi ,di tentazióne « quale c’ insegnò*^ a. 
pregare il 'Padre celeste di non volerci, mai indurre. » On^lo 
per farci conoscere come noi dobbiamo procedere cautamente, ' 
domandando quello che gravemente ripugna alla* natura, 'Volle 
-nell’ orto provare tutta l’amarezza del calice della sua passione, 
e dimandare al Padre, se fosse possibile, che passasse quel 
calice, sicché non dovesse beverlò. E cosi anche noi dobbiamo ' 
offerirci vittime colla còndizibne che il Padre celeste lo vogl'ia 
0 lo aggradisca; perchè se é cosa gradevole al ^celeste Padre, • 
un’anima che, vuol essere perfetta non può più ricu.sarlOj ed 
è il caso in cui non é- possibile che' il calice passi .via senza 
beverie. Tanta , è- la diflìdenza che nostro. Signor GESÙ’ Oisto 
volle^ insegnarci ad avere dì noi stessi! Perciò.- è cosa buona 
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esprimere neirofferta della pròpria vita questo sentimento, « Si- 
)) gnore , io bramo che gli nomini si - santifichino il più che 
» esser possa, e se a tal fine fosse necessaria la mia -vita, io 
» ve la offerisco, a patto che mi diate la forza di sacrificarla 
» effettivamente per la vostra gloria: fate di me quel che vo- 
» lete: non abbiale riguardò' a farmi patire, purché siale glo- 
» rificato, perchè io spero in joi: spero che mi darete grazia 
» di sofferire tali patimenti.» Cosi si può offerirsi veramente 
vittima pei pròprii fratelli in* GESÙ’ Cristo: si può offerire il 
proprio corpo, che non vale niente, per ,la salute e anche per 
la Inaggior perfezione delle anime; e si può, anche, offerire il 
sacrifizio delle grazie gratis daUs, le quali non ci rendono mi- 
gliori. Io credo che il suo offerirsi vittima del divin cuore, sarò 
accompagnato da tutti questi sentimenti e perciò l'approvo ; ma 
ho voluto distintamente indicarli, perchè se mai non h forinasse 
che implicitaménte, li possa formare anche esplicitamente. . 

■ Aggiungerò, che allora quando il suo spirito le suggerisce di 
offerirsi, 'vittima per qualche ministro del Signore , non limili 
mai la sua offerta a quella sola persona, ma ci aggiunga tutta 
la Chiesa di Dio. Perchè veramente noi dobbiamo essere’ollre 
modo amanti del divin regno e fare di tutto perchè questo 
venga compiuto, qualunque poi siano gli sfromenìi, di cui si 
volesse servire il Signore a toni’ opera; venendo questi scelti 
da lui solo. Ciò non esclude cjie si possa far l’offerta pei* quelli 
che si ’ possono credere da Dio elelir a' promuovere la glorifi- 
cazione di GESÙ’ Cristo, anclie in particolare; ma coll’aggiunta, 
come dicevo, di tulli gli' altri,. di lutto il corpo’ della. Chiesa; 
e ciò tanto più che non' si dee mettere .limili alle divine mi- 
sericordie, nè temere miai di domandare troppo. 

Ella vede che questa volta ho passato il segno scrivendo 
finché ho trovato carta.' Suo' in Cristo servitore. — A. Ri 

Stresa, 7 novembre 1844 . 

* \ • * * . 

* . * ^ 

. . ' LETTERA CCCLIXXVII. 

') ■ . 

ALLA. MEDESIMA. .. . ^ 

Dopo toccalo di nuovo Tarfiomento della lettera precedente, passa a rispon- 
Aere'alla domanda fattagli, cioè quali libri giudicasse più opportuni a leg- 
• gersi da.lei. . • 

• 

Molto Bet). Madre, ' ‘ 

Se ha qualche cosetla da sofferiré per amor di Dio, va bene 
che se ne rallegri , pensando nello stesso tèmpo a tanti che 
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sofTerìranno più di Lei.<M'e parso sempre un buon pensiero* 

quel di riflettere a chi patisce in ogni momento nelle diverse 
parti del inondo, quanti lottano colle agùnie della morte, anche *. 
violenta, quanti combattono colle più Aere tentazioni, quanti 
sono martoriati da pene interiori. Noi non conosciamo distinta- 
mente quelli elle in tante diverse maniere sono angosciati , ma 
basta anche solo conoscere. un poMn generale quanto passa 
continuamente in questa valle di lagrime, per poter ràccogliere 
che il Signore tratta noi. assai dolcementè al. paragone, ed es- 
sergli grati anche di. questo. 

Supponendo che Ella brami che le dica alcuna cosa sui 
punti, della relazione comunicatami, non dubito di fhrlo colla 
presente. Sul punto del chiamarsi vittima, Le ho già scritto, e 
da quello che Le ho scritto. Ella avrà già inferito, quanto sarei 
ora per dirle, cioè che io non consiglierei mai ad una società 
religiosa di pigliare il titolo di vittime del sacro cuore di Gesù, >. 
perchè troppo pomposo; giacché non v'ha cosa nè piu grande, nè 
più.onoritica che. di essere vittime dell' amor divino. La vittima 
dell' amor divino è più che santa, è giunta aU'apicc della per- 
fezione,* alla quale non si giugno propriamente che in cielo, dove 
quelli destinati da Dio ad essere sue vere vittime avranno com- 
pito il loro, sacrifizio. Ora come nessuno quaggiù in terra può / 
sapere d'essere santo, senza un'espressa rivelazione, così molto 
meno ninno pu^ sapere d'essere vittima, nè de^ riputarsi tale, 
ma solo desiderare di essere. D'altro iato tutto ciò che appar- 
tiene alla santità, si <iee precisare di nasconderlo agli occhi 
degli uomini: onde come mai tutte le religiose duna congre- ■ 
gazione potrebbero da se stesse pubblicare che’ sono vittime'., 
del santo amore, e pretendere che gli uomini le chiamino con , 
un titolo-così magnifico? Queste buone religiose, imponendo' a 
se stesse una tale 'denominazionè,. si canonizzano . da sé stesse,, 
mentre per .essere canonizzate . converrebbe prima che.moris- ■ 
sero, è poi facessero di que' miracoli solenni e pubblici, sui 
quali solo la Chiesa istipiisce il processo della canonizzazione? 

Di più, gli uomini non potrebbero in coscienza dare loro un 
tal titolo, senza esporsi à mentire; perocché quantunque le re- 
ligios.e fossero persuase- di meritare tanto onore , tuttavia non 
consterebbé della verità della loro persuasione agli altri uo- 
mini, se pur loro, non rivelasse Iddio espressamente. che tutto 
(quelle religiose sono destinate da lui vittime da immolarsi sul- 
faltare dell' amor suo. Fino dunque che noi*vi,viamo quaggiù • 
in terra • pensiamo pure ad amare Iddio, e a divenire vittime 
del suo amore, domandandone ed aspettandone da lui la grazia; 


< 
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ma non pensiamo a' chiamarci con s\ bel nome, e mollo meno 
a volere -essere' cosi ‘-.chiamale : ila tulio il mondo. Se Ella si 
compiacerh- di r'dlcUerc Iranqiiillamenlc su lullo ciò’, s’ accor- 
gerà facilmenle, che quanto al titolo di Vittime del sacro Cuore 
da darsi all’ istituzione alla quale le. parve essere chiamala, altro 
' non può essere statò che un gioco della sua fantasia. 

Spero eh’ Ella abbraccierà questo mio ingenuo sentimento, c 
r abbracciarlo Le riuscirà di profitto. Non cesserà già per que- 
sto di fare il più gran bene cli'EHa possa al prossimo, secondo “ 
le occasioni che le verranno offerte dalla divina Previdenza, 
poiché non v’ha niente di più caro al nostro Signor Gesù Cristo 
che ramare, ed il fare del bene al prossimo, e specialmente 
'.alle anime: Tanior del prossimo è il più sicuro segno, o' il più 
bell’ esercizio dell’ amor di Dio. .. ' 

. Dopo di, ciò Ella mi domanda consiglio intorno alle letture 
■ che mi sen»brassero a. Lei più convenienti , e glielo darò in 
. breve. Nessun autore di mfslica, nè pure le opere tanto pre- 
gevoli di S. Teresa. 'Tutto ciò che dicono gli autori che trat- 
tano 'degli stati d’orazione, e delle divine operazioni neU’inlerno 
dell’anima, può essere utilmente studialo dai Direttori per al- ‘ 
trni direzione; ma è di poco profitto, di grande • imbarazzo, di 
difiìcìle intelligenza, ed anche di pericolo alle anime che quelle' 
dottrine vogliono applicare a se stesse. 11 mio, e suo S. Fran- 
cesco* raccomandava oltremodo la semplicità in trattando- con 
Dio, e cogli uomini; e. v’ha' gran pericolo, di perderla avvol- 
gendosi nelle sottigliezze della mìstica. Egli è'assai meglio amare, 

. contemplare , pregare il Signore col raeitouìo possibile ritorno 
• sopra di se stessi, su ciò che avviene nell’anima nostra, o che 
« fa Tamma "nostra. 11 nostro bene è fuori di noi , è Dio in se 
stesso e nel prossimo. Giova; dunque pensare. a Dio, e Aon a 
noi stessi; cercare lui specialmente ne’ prossimi, e non assotti- 
gliarci per misurare i passi nostri con cui bandiamo cercando. 
É.sclnsi i mistici, a; Lei sono già noti i più sicuri ascetici e 
non dubito che ne' sia riccamente fornita. Mi restringerò’ adunque 
a darle un sol consiglio, quello di leggere abitualmente \\ Nuòvo 
'Testamento , specialmente' le proprie parole di nostro Signor 
Gesù Cristo che hanno una soavità e forza infinita, sono. adal-' 
tate ai dotti, ed agli indotti, rendono un sapor celeste; pre- 
stano un alimento divino, sono della. più esatta veVilà, senza 
che nessun pensiero umano vi si intrometta, e d’una inesauri- 
bile sapienza.' Le proprie parole di Gesti Cristo, ecco il, cibo a 
Lei adattalo, e adattalo a noi lutti. Le altre’ parli del Nuovo 
Testamento, oltre i Vangeli, servono a intendere meglio le pa- 
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role (li 'Cristo. Potrebbe anco ricorrere ad alcuni libri dell’An- 
tico Testamento, e specialmente ai Salmi ai libri Sapienziali , 
a Tobia, Giuditta, Kster, Giobbe^, c al Deuteronomio, procu- 
rando di ridurre questi libri a (Hesù Cristo, ed al suo amore; 
perchè a Cristo veramente ^tti si riferiscono;’ tutti/ ben intesi 
io- annunziano,' e lo celebrano venturo; e. in somma alle parole 
(li Cristo 'Gesù convlen sempre ritornare col pensiero, è abitare 
e riposare in esse con tutta Tanima, In-qtieste parole .'si rii par-a 
massimamente il pn'cetlo tutto proprio’ di, Cristo, c nuovo nella 
sua bocca divina, quello (hdramor del prossimo. A questo gio- 
verà inlìnitamenlc, per dirlo di nuovo, che Ella diriga le prin- 
cipali sue cure, e meditazioni. ’ . ' ' 

Spero Ch'Ella mi scuserà, se mi diffondo "più del bisogno, e 
vorrà riconoscere anche in questo,- che altro non, mi muove ' 
che quella carità del Signore nostro in cui ritrovo contenuto 
ogni bene? Credo però d'avere ora soddisfatto alle sue dimando. 
Ilesta che Ella mi * compatisca , e mi continui quel .soccorso 
d'orazioni , che considero come abbondantissimo compenso a 
questa, legifera e dolce fatica. * , 

- Aggradisca. j sentimenti della mia stima (io' quali sono in 

' Cristo servo A. R. 

Stresa, 17 novembre 1844. 

■ . . . ■ 

* • ' * 

LETTERA CCCLXXXVIH.- - ' ( 

• •* , » • ■* 

A CATARINA ROSMINI SUÒRA DELLA PROVIDENZA 
. ' A DO.MODOSSOLA. ■ 

t 

, Si congratula con lei che abbia Vestito T abito religioso, 

. - -di cui le dichiara i| significalo. . ' ; 

• . * • 

Mia cQra in Cristo figlia^. 

t • ^ 

Partecipo della 'vostra gioia per avere dismesse le spoglie di 
questo secolo e vestito Tinduraento reale di sposa di GESÙ’ Cristo, 
Re dei regi e Signore dei dominanti. Quanto avete ragione di 
godere e di tripudiare santamente ! Cosi avrete con voi un 
continuo ricordo di quel che dee essere internamente; perchè la 
Scrittura dice della sacra sposa; «Ogni gloria della ligliuola ^ 
del re è hel suo 'interno.» E vedetti quantobenc l’abilò vostro 
esteriore simboleggia Tinteriore dell’anima. Il velo bianco c)ie 
vi protegge il capo e’ copre parie delle, spalle e del petto si- 
gniiica la purità de’ pensieri e degli affetti. L’abito lutto nero 
. significa la mortiticazione ' di cui dee essere ornata la sacra 
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sposa in tutte le sue potenze, e la morte sna a tutte le cose 
mondane; perchè il nero è colore di morte. La croce che vi 
• discende sul petto .indica che. in mezzo al vostro cuore deve di- 
morare il vostro Diletto Crocefisso, secondo le parole pure della 
Cantica: « Il mio Diletto farà la sua dimora nel mezzo del mio 
seno. » E la croce è di legno, perchè vi rammentiate di cer- 
care e abbracciare" U Signóre nella sua povertà, e su quella 
stessa croco non d’oro o d’argento, dov’egli è spiralo. Con que- 
sto segno ‘della ' croce vìncerete tulli i vostri nemici. Non li 
temete. Se anco vi danno, molestia, non 'v| possono oQendere. 

I pensieri molesti sono permessi da Dio per provare la fedeltà 
e l’amor nostro: conviene sempre combatterli colle armi della 
fede, ma con tranquillità e fiducia nell’ aiuto del Signore. Mia 
carissima figlia, pregale ^per me che non' posso Irallcnermi con 
voi più a lungo, come pur bramerei, pestanti affari di cui sono 
carico. Addìo. Vostro in' Cristo aff. o Padre; A. U. - . * 

Stresa. dicembre 1844. ' ’ . * 

, . • . k 

I LETTERA CCCtXXXrX. 

V * , , ' 

K * » 

. / A DON PAOLO B.AROLA AROMA. 

* • r 

». • 

' Dalla data della lettera , Festa del .S< Natale , cava devoti ri(le.ssi per ani- 
mare r amico e se ste^o a soffrire pazientementp le . tribolazioni di «jue- 
‘sta vita. ' * ' ■ 

. Caro Dòn Paolo^ ' 

L'amabilissimo GESÙ'- che innamora f anime anche col suo 
vagito, sparga il suo balsamo odoroso , e saluberrimo nelle pia- 
ghe del vostro cuore. .11 sentirle accennate, come vive e dolenti, 
nella -cara vostra letterina, assai mi commosse, ed oh! potessi, 
mio caro amico e fratello nel Signore, reéarvà qualche medi- 
.cina e conforto. Ma io, non sape.ndol fare, e ’ nè pure inten- 
dendo a pieno la qualità de’ vostri mali, che oscuramente in- 
dicale, ricorro di lutto cuore per voi al Medico delf anime 
Uostre,, che pur ora è nàto, e le conósce a fondo , e amoroso 
le sana colfarte sua potentissima, a sola condizione, che usiamo 
della medicina che ci^ prescrive, orazione, sforzi da parte no- 
stra, e confidenza illimitata. Orsù dupque, accostiamoci alla sua 
culla, ■ offeriamogli tutti noi stessi, adoriamolo, e supplichiamolo,' 
della sua grazia, e lutto ci verrà dito con essa: Viencrun/ au^ 
lem mihi omnìa bona pariter cum ìlla, et innumerabdis honestas 
per manus illius. Et laetatus stnn in omnibus^ quoniam aniece- 
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debat me ista Sapientia, .et ignorabam quoniam horum omnium 
^»ater est. Deh ! Come è egli poveretto il divino Infante! Come è 
intirizzilo dal freddo! Come sconosciuto ingratamente dagli uomini! 

, Chi mai desiderando di compensarlo con un po' d'amore, non sarà 
contento di dividere con esso lui la povertà é T oblivione? £ 
che sono le' nostre piccole sofferente verso alle. sue? E chi siàmo 
noi, chi è egli? Qel dica la sua santissima e dolcissima Madre, 
che tanto esulta e tripudia a tfovàrsi or con esso ^nelia staila 
non oscura dove è la luce delle anime , non fredda dovè è 
l'incendio della carità. Ce lo dica ella, e la Vergine Madre lo 
dirà bene al nostro òuore, se raccosteremo al suo, anzi ce lo 
farà sentire, ci parteciperà i suoi affetti. Mio caro, non 'per- 
diamoci d'animo, no; perocché tutto ciò che. ci avviene, è quel 
Bambino amoroso, che lo dispone, e‘ dispone tutto per puro 
amore; chè non sa operare cosa che non sia • per amore; o ^ 
quando non pare, allora- è per amore maggiore, e tanto grande* 
sovente, che vìnceMl nostro . intelletto. Questo pensiero mi è. 
sovente di lauto conforto, che mi fa tornare in dolce T amaro; ' 
e quando le tribolazioni, mi accerchiano^ allora parmi, di essere 
più consolato; e di potere dire coll' Apostolo: cum infirmory tune 
potens sum.'M resto quanto sarebbemi' caro, che veniste qui 
con me a passare uó. po' di tempo in questa solitudine piena 
di pace, dove Irovereste; io spero, dei cuori che, sanno' amare! 

Quanto agli siudii, io so l'araor vostro alla verità. Noi non . 
amiamo, altro, mio caro, se non quella verità che, conduce alla 
carità, o più tosto che é da questa indivisa. Io non mi prendo 
alcuna sollecitudine, nè mi dÒ alcun pensiero della riescitd delle 
cose mie , confidando che la -Providenia condurrà le cose al 
trionfo del vero ed alla maggior gloria di Dio,- che sola amo, 
e che è tutto il mio bene. , -. ^ • 

. Addio. V'abbraccio teneramente nel Cuore 'santissimo. — Fra- ; 
tello vostro in Cristo R. ' . , 

' Stresa, 25 dicembre 1844. *,• '• 

* • », » ■ ' ' • 

f, > ' LETTERA CCCXC. 

. ■ AL SIGNOR GI.\GOMO LUGAN A INTRA. ' ' ' 

. ' ■ ’ . • -i 

Cu esprime la sua soddisfazione per Io zelo con cui -attende. 

, . pila educazione' de’ fanciulli. / . 

Mio carissimo in Cristo figlio ^ \ ' 

» • • ^ • 

Voi mi avete auguralo le buone .feste, ed io vi ho risposto- 
col .cuore, non colla penna, perchè so. che qrtello cercate e non 
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questa. Tuttavia, ora che trovo un moménto libero, voglio an- 
che colla penna dirvi quénto sono contento di voi, non perchè 
v’ invaniate, attribuendo a voi «tesso la lode, ma perchè, rife- 
rendola a Dio, 'a cui solo srdcve, lui glorifichiate, lui amiate 
sempre più, autore e fonte- del bene, ' riconoscendo voi stesso 
come fonte ed autore del male per voi stésso,* e cosi sèmpre 
più vi umiliate. Godo in vedendovi tutto impegnato nel santo 
^-ministero di carità che Iddio v’ha commesso; godo in accor- 
gendomi che ne conoscete f eccellenza, ed anche questo è lume 
che dovete a Dio, e che, ardiate di zelo per bene Istruire ed 
educare coteste anime, nelle quali voi servite il Signor N. GESÙ’ 
Cristi. Vi raccomando di fare tutto .quello che potete non solo 
per operare- da servo fedele, »e degno figlio dell’ Jstituto ; ma 
' per accendere anche i vostri compagni dello stesso fuoco, per 
quanto da voi dipende. Salutatemi i cari compagni. Iddio vi 
benedica tutti. - ' ’ . 

• .Vostro in Criko padre A;- R. 

Stresa, 1845. ■ ' , ‘ * 

* * * * ♦ ' ; * < 

' • * ' * • ' * * 

LETTERA CCCXCI. - - 

A M.f GELTr'uDE GERUTTI SUPERIORA NET. MONASTERO 
• ' . ‘ DI ARONA. 

I \ . « • » • 

■ , • ^ , Parla di una pia devozione da lei progettala. 

4 

' *’ • < * ' 

Molto Reverenda Madre, 

Già le dissi che con me Ella deve avere pazienza; onde non le 
riuscirà strano il ritardo di questa mia. Può bene assicurarsi 
che ho tutto il desiderio di senirla colla mia meschinità, ma 
' non ne ho sempre il potere; spesso" mi manca proprio il tempo 
da scrivere, e allora a me conviene differire, e a lei portare 
pazienza. ' . ' • 

Presumendo il suo permesso, ho confidalo, a un mio com- 
pagno, il S^erdole Pagani, il progetto inviatomi della pia unione, 
c meco, conviene nel riconoscere che Tallo, con cui un èri- 
sliànb offerisce se stesso, la propria vita, il proprio sangue a 
Dìo, insieme col sangue e colla vita di Cristo, e^coi patimenti 
di Maria^ è il più bello ed eccèllente che si possa fané ; e però 
approva in, sostanza, che si promuova- questa divozione, ec- 
citando i fedeli' a praticarla. Ma perchè è molto ardua a farsi 
con sincerila (cosa importantissima se deve essere buona èd 
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uUle); perciò gli sembra da tenersi piuttosto fra pochi, che da 
propagarsi fra molti, con pericolo che diventi una conaune'c 
languida formalità, come è accaduto ad' allre divozioni per se 
stesse ottime. BgH 'anche ^Suggerisce, che il titolo della pia 
unione sia più breve.e più semplice: che T offerta che si sta- 
bilisce venga recitata tre volte a) giorno dagli ascritti, o al- 
meno’ una, e' che, lasciate le altre regole, airoffcrta sussegua 
il modo di praticarla o per dir meglio, i sentimenti e gli . af- 
fetti da cui^essa deve essere accompagnata, quàitdo si recita; 
acciocché essa sia recitata bene, con sinceriti d' affettò, e co-, 
gnizione. di. ciò che importa T offerire sé stesso al Signore. Che 
se si vol^sero aggiungere delle piccole meditazioni o' rifles- 
sioni sul sangue* sparso da Gesù Cristo, sul sacro cuòre, e sui 
patimenti di Maria, dove. gli stessi sentime/iti contenuti neirof> 
ferta venissero più ampiamente esposti in forma di soliloquio', 
per chi ha comodità di usarne, anche questo potrebbe riuscire ’ 
vantaggioso. . ' ' ‘ • ' . - • . 

Gesù la ricolmi dell' amor suo;.c pqnso che ciò le j)àstì; 
Non cessi di pregare per me, pel someni bisogni . miei propri 
e di quelli che meco’ insieme servono il Signore. 

' - . Suo.aff.mo e umil'.^no • servo in CrislouA. R;' 

Siresttf 5 delASk^. . 

^ ' • LEJTEBA .CCCXCll. ' • 

■ ■ • • • ' . ì - . • ' 

, . ALLA .MEDESIMA, 

• . * • • • * 
Kspòne il suo awisq intorno al progetto di uoa pia unione da lei ideata. 

Molto Reverenda Madre, ■ . ' ' ■ ’ 

' Restituisco i manoscritti fhvorilirai,- pieni di fervorosi senti- 
menti, pe’ quali ho iodato il Signore da cui provengono. Aven- ' 
domeli Essa mandati per ubbidire al suo Direttore , il quale 
pure mi prega di' dire il mio parere sulle cose in 'essi con- 
tenute, riconoscendo prima di tutto la mia poca perizia,- glielo 
esporrò con tutta la dovuta sincerità. 

In generale non dubito pui)te,dire, che Ella si trova, per 
misericordia del. Signore, in .sulla. buona via, per la quale noti 
è a pensare altro se non che a. tirare avanti con pfudehza, e’ 
semplicità. Non disapprovo, adunque che continui a scrivere 
quanto passa nell' anima sua, per sua propria edificazione, e per 
informazione di quelli che la debbono guidare nel suo cammino. 
In pprticularc non feci che poche' osservazioni e sono queste: 
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La prima, che per altro calcolo poco'ò nalla, riguarda certe 
espressioni colle quali Ella sembra di credere che in certi stati, 
in cui Le avviene di trovarsi le potenze del suo spirito sìeno 
oziose: il che non è, mancando solo V avvertenza delle loro ope~ 
razioni, ed essendo Toggetto , in cui sono occupale, generale, 
onde non ammette discorso e distinzioni. Ma, come dicevo, >di 
' questo non faccio caso ,' perchè ho vedpto in altri passi che 
Élla ^vi.ene poi a spiegarsi meglio, dicendo press' a poco altrel- 
lanlo. . . 

La seconda è più importante, ed. è, che mentre in descri- 
vei^e certi sentimenti avoli si diffonde notabilmente, pare che 
mostri della ripugnanza ad esprimérsi francamente, ed intera- 
'mente sopra certe altre còse più necessarie a sapersi' per chi 
la deve guidare, e questi sono massimamente tiilti quei luoghi, - 
neVquali tocca, sembrarle che Iddio' voglia da Lei qualche im- 
- presa misteriosa da compirsi fuori del suo Monastero. Fino a 
tanto che si tratta di opere buone, specialmente riguardanti 
alla carità del prossimo , da farsi restando. Ella nel luogo 
dpve Iddio l'ba collocata, converrà esamiqare le cose per mi- 
nuto, ma poi non ci saii, forse difficoltà. Ma non cosi la penso, 

’ se si trattasse di dovere uscire dal luogo, in cui ora ^felice- 
mente si trova: perocché, già per questo solo, la cosa dovrebbe 
ieliersi per sospetta^ fino a tanto . che Iddio non desse delle 
prove palmari della sua volontà, per esempio, che il Papa gliel’ 
ordinasse; il che non è per ora verisimile. Su di .questa ma- 
lteria dunque trovo necessario che Ella ponga ogni cura ad 
esprimere,', e manifestare distintamente ciò che passa nelfanima 
sua, essendo.il punto^ più importante per chi la deve dirìgere; 
a meno che Ella deponesse ogni pensiero di ciò, e la cosa fi- 
nisse cosi. • . ‘ ' 

La terza osservazione «si riferisce alla stessa materia, e mi 
si presenta forse dal mio non bene intendere il suo pensiero. 
Quando Ella parla .delle vittime che vuole il Signore , parrai 
che Ella intenda di essere chiamata a fondare un paonastero 

0 una' società di queste vìttime. Ma converrebbe distingueretpiù 
cose. Egli è certo, che Iddio ha mandato, il suo Verbo a in- 
carnarsi ed. immolarsi vittima pe' nostri peccati. È certo ancora, 
che la missione tli Gesù Cristo è appunto questa di fare, che 

1 suoi segusLci diventino simili a lui, vittime immolate suU'al- 
tare del. divino amore. «Io sono venuto a' portare il fuoco in 
terrà,» Egli disse^, e il fuoco è quello che deve incenerire 

• folocausto. « Chi vuol venire dietro di me prenda la sua crocè,» 
e la croce è il supplició. dove Cristo è morto, e dove i suoi 


Digitized byGoogle 


1 • *89 

seguaci debbono pure^ morire, ivlo vi mando come pecore in 
mezzo ai lupi » e anche^ questo, perchè Gesù Cristo voleva dai 
suoi discepoli il sacrifìcio di se stessi. $. Paolo vuole, che i Cri- 
stiani sieno' morti e sepolti con Cristo; e di se dice,' che era 
crocifisso al mondo, cóme il mondo a lui^ In somma le Scrit- 
ture sono piene di questo sentimento; e Iddio ebbe sempre ed 
ha le sue vittime. Tali furono prima i Santi Martiri, e poi tutti 
i Santi' Confessori, che morirono col cuore a se! stessi, e non . 
vissero, e non operarono che per Cristo. Questa immolazione 
adunque di tutto Tuomo in onore del Creatore è il fine della 
missione di Gesù Cristo, e della stessa creazione dell’universo. 

Felici quelle anime, che possono esserè vere vittime’ bruciate 

dal fuoco di Cristo e condite del suo sale!- Il predicare questa. ' ' . 

dottrina è cosa santissima, perchè è . la dottrina stessa di tutto l 

il Vangelo. Ma dopo* di. ciò , sarebbe ‘ un^ altra ricerca da farsi 

quella «se si potesse fare una vera società di tali vittime.» 

Primieramente le vìttime di Cristo ben sovente non sanno di ^ - 

essere tali: perchè chi può conoscere i secreti del proprio cuore, 
e sapere con sicurezza, cbe^ ci abbia nel -fondo, aove non vede • 
che rocchio di Dio! Di poC le ‘vittime di *Gesù Cristo non sof- 
frirebbero di essere chiamate còn questo nome, come appunto 
ì celebri martiri di Lione non soffrivano d'essere chiamati mar- 
tiri,^ benché avessero sofferto moltissimo per Gesù Cristo, per- • 
cbè dicevano: '« non siamo ancor morti, il nostro' martirio non 
è ancor consumato.» - In quarto luogo, per formare una società 
di vìttime, converrebbe- conoscerle , ma Iddio solo conosce le ' 
sue vere vittime, e «e l’uomo volesse 'giudicarle tali, pripàa di v 
vederle coronale in cielo, andrebbb'e a rischio di raccogliere 
degli arnienlì, che,- venuto il tempo deirimipolazione, gli sfug- 
-girebbero dall’altare. In quinto luogo le società'iiebgiose hanno - . 

per iscopo di prendere gli uomini imperfetti, e di aiutarli ac- 
ciocché, colla divina grazia, tendano alla perfezione; ma le 
vittime sono già t perfette non hanno bisogno di essere asscK ; 

’cìalè/e nè pure di conoscersi còme tali. In sesto luogo, le vittime 
non si fanno tali se non con qaell’ul timo -atto di perfezione, col 
quale immolano se stessè; e' quest’atto è l’opera di Dìo; onde 
nessuno al mondo per quanto predìc^se, eccitasse al bene o som- 
ministrasse i mezzi, che egli può al bene, potrebbe fare una > 
vittima solà: e per ciò una società. Che s’incaricasse ^lì formare 
delle vittime usurperebbe l’opera di Dio. Non è dunque pos- - ' 
sibilo, a mìo parere, istituire una società con questo titolo che 
àgli uomini spirituali parrebbe ambizioso, ed^al mondo, pur 
troppo, ridicolo. ‘ ' 
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Che cosa adunque sarebbe- possibile di fare? Quello 'stesso . 
che hanno -sempre fatto i santi fondatori delle religioni; unire 
delle persone che aspirano 'alia perfezione , e dare loro tutti 
i mezzi al perfezionarsi coll’ orazione,- colla mortificazione, colla 
povertà, colla solitudine ecc.: eccitarli quanto è possibile al 
fervore, a non volere che' il piacere di Dio, percare il più per- 
fetto in ogni cosa , ^ a caricarsi specialmente di tutte le opere 
di carità -verso il prossimo, e dare il proprio sangue, in aiuto 
dei lorcr prossimi : e in questi ministeri verso i prossimi è ap- 
punto dove possono trovare numerose occasioni di fare il sa- 
crificio di se stessi-, come l’ha fattò Gesù Cristo per nostro 
amore 'e j)er nòstra salvezza , adempiendo cosi il precetto di 
Gesù Cristo di am^ci scambievolmente, ed adempiendolo con , . 

perfezióne, cioè spendendovi la vita stessa.' E in questi- eser- 
cizii della carità del prossimo è dove più sicuramente si eser- 
cita e spiega la carità verso Dio, non potendovi, essere illu- 
sione di sorta nel fare ogni bene' possibile ai nostri' prossimi 
con fatica, umiliazione, e patimento nostro proprio : purché so- 
pra tutto anche. in<. tali esercizi! abbiamo -la guida dell’ubbi- 
dienza, che è l’interfJrete fedele ‘del divino volere. «Se ci amiamo 
scambievolmente^ dice^S. Giovanni, Iddio si tiene' in noi, e la 
carità di lui in noi, è perfetta. Figliuolini fhiei, non amiamo 
colla parola o colla -lingua: ma coll’ opera,. e colla verità dei 
fatti. » Or poi se* fra queste persone, che si propongono di fare 
'• in tuUo la volontà sua, e di spendersi a vantaggio de’ prossimi. 
Iddio si sceglierà delle vittime, egli sia benedetto, e lodato in 
eterno: questo quello che bramiamo, e. che da lui dimandia- 
mo. Colle orazioni nostre dimandiamo pure dal Signore , che 
egli mandi il fuoco celeste anche sopra. tutto il,, mondo, c ne 
riceva l’ olocausto in odore di soavità. Da parte nostra , dopo 
' avere. fatto quello che possiamo, in lui speriamo, che avrà pietà 
de’ nostri peccati, e in lui riposiamo. Quanl’ a noi dunque, of- 
friamo pure noi stessi al suo amore, se'óza crederci perciò .già 
divenuti sue. vittime; offriamocegli nel modo, che le scrivevo in 
sulla fine deH’annq scorso. Eccitiamo anche i prossiini a sì bella 
olTcrta, ma senza ingerire loro nell’ animo il pensiero di essere 
divenuti vere vittime; perocché è da -lasciare lutto ciò al Si- 
gnore; e più tosto procuriamo che tulli si credano' ben lon- 
tani da -iant’ altezza. Facciamo, come S. Ignazio inartire che 
•solamente quando udì il ruggito de’ leoni che doveano- divo- 
rarlo,' pieno d’ allegrezza disse :, « Ora incominciò ad essere di- 
scepolo di Cristo.» - - . ^ 

Eccole, Mollo Reverenda Madre, le mie osservazioni. * 
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' Ora vengo ad informarlar deljo sialo del librello progollalo, 
che dee contenere gli esercizii per V offerta dì se stessi. Il tempo 
destinalo a questo piccolo . lavorò nel passato autunno, mi fu 
tutto rubato da minuti - affari, e convenienze a cui la carità non 
permetteva- che mi sottraessi. Sono però desideroso, se a Dio 
piace, di applic;armi a così dolce fatica: ma quando il potrò? 
Dio sólo lo sa; ma per qualche mese vedo la cosa impossi- 
bile. Ella preghi che il Signore, mi dia i lumi, gli affetti, le 
parole nepessai;ie , * acciqcchò possa essere utile alle anime. 

Sono suo umil.mo obbl:*no servo in Cristo A.'R. \ 

‘ * * ' 

' Stresa, 20 ^^nnuio 1845. ■ ‘ ‘ ^ 

' • ‘ - r ' ■ 

' ' , lettera' cccxcm, ‘ ' 

' A SUOR COSTAMTINA ^fEN’ZIO A DOMODOSSOLA.' 

- 

• , t • . 

Lu esorta a confidare grandemente in Dio, e ad esercitarci 
y nelle solide virtù. 

Carissima in Cristo figlia, ’ ' • 

Coniinuàtc ad attenervi, ai consigli dàlivi,.e confidate in Dio, 
il quale,' stale certa, non vi abbandonerà, nè vi* vuole riè può 
^ abbandonarvi. .Udite come parla S.. Giovanni * c meditate.' bene 
'.queste, parole: 

(^Se confessiamo nostri peccali, egli è fedele per rimel- 
» lerci i nostri peccati e mondarci da ogni iniquità'. Se diremo 
» che' noi non 'abbiamo peccalo, noi facciamo lui mendace, e la 
» sua parola non è in noi.. Figliuolelll miei, io vi scrive que- 
» sle cose acciocché 'non pecchiate. Ma se anche taluno 'avrà 
» peccalo, noi abWamo avvocato presso il Padre Gesù Cristo - 
» giusto, ed egli è propiziazione pei nostri peccali, o non solo 
M. pei nostri, ma anche per quei di lutto il mondo. » Assapo- 
rale queste parole e vi daranno coqsoiazione. . 

Protestate spesso di volere piuttosto mille volte morire che 
offendere 41 vostro Dio 'con cui sarete' certamente unita per 
tutta eternità. Umiltà, confidenza, rettitudine d’intenzione, te- 
nera divozione al cuore purissimo di Maria. * 

Ti benedice il vostro Padre in Cristo À. R. 

Stresa, 21 gennaio 1845. • . 
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LETTERA CCCXCIV.- . , • ' 

» % 

A DÒN LUIGI GENTILI IN INGIIILTKURA. . 

Lo esorlA a *nou lasciarsi abbattere dallo correzioni' de'suoì Superiori, 

/ riua di trarne anzi motivo di spirituale letizia, e aumeoto di santità. 

' ' ' . ' / 

. Amatissimo in Cristo fratello^ . , ■ 

• # * « • 

' Rilevo dalla cara^vostra che il demonio ha succitato nel vo- 
stro cuore- una gran tempestai ; ina lo confido nella 'grazia del 
nostro’ Signor G, C.,'a citi incessantemente vi racconaando, che 
non lo lascierete mai prevalere. Deponete ogni passione e state 
ad udire tranquillamente il Vostro Superiore che amorosamente 
vi parla. , * ‘ . ' 

Voi dite che in“ dieci anni nòn avete ricevuto da’ vostri Su- 
periori chè correzioni e disapprovazioni di lutto quello che voi 
fate. Ma considerate un po^ la cosa davanti a Dio che è Te- 
tèrna verità; è egli* vero questo?. Basta che rileggiate lè mie 
lettere per riscontrare in esse quante volte io vi ho manife- 
stato la mia sincerissima consolazione nel Signore all’intendei'e 
le molte eose buone che avete fatto per là gloria di Dio. Ma 
vi- ho anche corretto e disapprovalo il vostro contegno, dove 
davanti al Signore ho creduto doverlo fare. ~ SI, è verissimo, 
ma anche allora l’ho fatto con tutta carità e dolcezza, come 
mi suggeriva il cuore che tanlo^ vi ama , benché egli sembra 
che voi non lo conosciate. E poi, sarà, anche possibile, che il 
diavolo si serva di questo pretesto per' illudervi e per turbarvi? 
Sarà possibile che questo .tanto, vi afiligga; fino a dire che vi 
viene a noia la > vita? Deh!, dovè mai siamo, mio carissimo fra- 
tello in G. G.? Gli stessi principfanti nella vita 'spirituale sanno 
che le corrézioni ‘de’Superiori 'si debbono ricevere allegramente; 
come atti di. sincerissima carità, e . come prdì^iosissimi benefizi!, 
e dicono essere altrettanti motivi per amare .maggiormente i 
Superiori con amore di vivissima gratitudine. E non mi aspet-. 
lerò'io da voi altrettanto, che da tanti anni servite il Signore, 
e che avete sacrificato a. lui il .vostro amor proprio e la vo-, 
sira stessa volontà col volo della religiosa ubbidienza?» Sì, que- 
sto iò mi sono da voi aspettato e . me io aspetto • anche al 
presente : .rn’ aspetto che umiliate e raorlifichiale colla* possente 
grazia di Gesù .Cristo , e coll’ intercessione di. Maria Vergine, 
nostra madre, il vostro amor proprio, il quale solo é quello 
che toglie dal, vostro cuore la dolcezza della carità e vi spargCj 
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queir amarezza cbe vi aggrava e vi "slanca d’ ogni cosa, come 
voi dite, e‘ vi fa perdere l’affetto per c^ue’.Superiori e fratelli 
compagni che ^dovreste anzi ogni dì piu amare e stringere ne’ 
visceri di* Gesù Cristo. Ca ' maggiore delle vostro tribola- 
zioni è questa; è questa sóla che dovete temere; ma chi mai 
la impone a voi se non voi stesso, o almeno rinimìco dell’un 
millà e della pace,' il tentatore ? Élla certo è così grave che 
è veramente insopportabile più di tutte le tribolazioni sofferte 
dall' Apostolo. Dunque umiltà, ed ecco quella tentazione^ non 
esiste più; c ciò che prima opprimeva, diventa una consola- 
zione ed una gioia. Poiché veramente 1’ upmo spirituale non 
trova un contento maggiore di quello di sapei;e che ha dei 
Superiori che lo correggono, che lo avvertono dei proprii falli, 
onde può camminar sicuro -nella via del Signore, e appoggiato 
all’ àncora deli’ ubbidienza giungere al porto della salute. Ma 
per far questo egli è mestieri, mio. carissimo, rirrunziare ai pro- 
prii progetti tostochè si trovano opposti a quelli dei Superiori,, 
rinunziare, alla propria maniera di pensare ed alla propria vo- 
lontà, tenendo quella de^ Superiori per norma del proprio con- 
tegno, con semplicità e con purità. ' ' . ' 

' In quanto alle missioni e agli esercìzii, tanto è, lungi che 
il P. Provinciale, od io li disapproviamo, che anzi ci consola 
assai il vederli ben avviati , e ne speriamo, sempre maggior 
frutto, purché però vi iniettiate in grandissima guardia del dolce 
veleno delle' lodi* e dell’appiauso popolare. Ah! fate, mio caro, * 
cbe vi 'riescano più dolci le correzioni e le disapprovazioni 
de’ vostri Superiori, che non sièno le lodi, degli altri uomini. 
Così facevano i Santi: amavano d’e^er corretti, odiavano d’es- 
ser. lodati. Ma chi non ama d’ esser corretto, non saprà mai 
odiare d’esser lodato! ’ . 

Voi volete farvi santo, «me l’avete detto tante volle; io ve 
lo credo: dunque tenete la strada dei Santi: la strada dei Santi 
è una sola, e non ne troverete altre per quanto studiaste e 
ragionaste: questa strada é — perfetta annegezione, perfetta ub- 
bidienra, mortificazione della razionale, come diceva S, Filippo — 
ricevere allegramente tutte le disposizioni de’ Superióri, amare 
le loro correzioni e disapprovazioni, mostrarne loro gratitudine 
-e cavare incoraggiamento anziché tristezza e avvilimento dai 
loro avvisi, scacciare dalla mente tutti i piani opposti ai loro, 
come zizzanie seminate dal nemico infernale, godere che i piani 
dei Superiori riescano, impiegare tutte le proprie forze a farli 
riuscire felicemente , restringere la propria attività ai ministeri 
ricevuti da Dio per mézzo de’ Superiori, crescere ogni dì più 

Rosmini, Epistolario IL ' 13 
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nella carità e peli’ amore della vocazione e deirislitiUo , que- 
sta è l’unica via per cui giungere alla santità, tutte le altre 
sono illusorie, menzogne , e conducenti alla perdita non solo 
della santità, ma dciranima stessa. 

Mio carissimo fratello, est via quae videtur homini recta, no- 
vissima auiem eius ducunt ad mortetn. Carissimo in Cristo, voi 
mi dite d'essere assai triste? Io sono tri«tte assai più di voi: 
voi fa triste il dolore d’essere corretto e disapprovato ne’ vo- 
stri falli; a me fa triste il pensiero che vi addolori tal cosa che 
vi. dovrebbe spiritualmente rallegrare. Deponele voi la vostra 
tristezza,' e svanirà la mia., anzi si cambierà in letizia: io lo 
spero, e sarei desolato per amor vostro se nbn ■ lo sperassi. 
Spero che voi una volta imparerete, dando torto a voi stes.so, 
a dar. pienissima ragione a Gesù Cristo, e che questa conso- 
lazione mi sarà recata da una prossima vostra lettera, e' non 
mi sarà più tolta giammai. 

'.Addio. Il vostro ih Cristo afTez.“o Padre A. R. 

X 30 gennaio \ 845. . 

V, • ■ 

% 

LETTERA CCCXCV. 

» » * 

AL CHI EH ICO N. N. 

tv*. 

f 

» / 

, Ne riprende severanicnfc lo spirilo di superbia, e pii dinunzia 
o di coireggcrsi o di lasciare l’istituló. 

. • 

• » 

'Mio carissimo in’ Cristo figlio^ 


L’Istituto , nel cui seno voi vi trovate per. misericordia di 
Dio; non conosco, altro bene che . la carità e l'umiltà^ perchè 
in queste virtù sta la santità; secondo la dottrina di .Gesù Cri- 
sto e della' Chiesa Cattolica. I^a carità e l’umiltà non debbono 
già essère per noi due' parole vane, ma esse debbono formare 
l’anima nostra dolce e tutta amore, cavando da lei ogni ama- 
rezza! e ogni veleno d’orgoglio; e l’anima nostra cosi miglio- 
rata' deve mostrare in tutte le opere sue quelle due virtù san- 
tissime che sono la carità e l'umiltà. Come tutti i nostri cari 
fratelli debbono sforzarsi di acquistarle e di praticarle; cosi è 
un dovere -de’ Superiori di fare tutto quel che possono accioc- 
ciiè tutti i loro soggetti le acquistino. Uno de’mezzi a tal tìne 
si .è , che i Superiori conoscano i difetti de’ loro soggetti , e 
•questi devono esser bramosi di essere appieno conosciuti da essi 
c corretti. Senza di questa sincera volontà- non corrispondono 
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alla loro vocazione, c sono meri ipocrili che ingannano se stessi 
e gli allri, perchè promettono di seguire le ìioslre regole,' e poi , 
non vogliono osservarle. . ' ^ 

Con questo spirito di carità ho comandato al vostro imme- 
diato Superiore . d’informarmi del profitto che fanno tutti cote- 
sti nostri carissimi scolastici^ specialmente, nella dolcezza dei ^ " 

cuore, nella carità, nella umiltà, nel vero^ spirito di Dio, e nel- 
.r osservanza’ delle sante regole; e di svelarmi lutti que’ difetti, 
che commettono esternamente contro di queste virtù insegnate 
da N. S. GESÙ’ Cristo, e’ FINE ULTIMO del nostro Istituto. Il ’ 
vostro amorosissimo Superiore adunque fu obbligato in coscienza 
a manifestarmi le vostre imperfezioni, le vostre debolezze, i 
vostri falli ; e tutto ciò in ispirito di carità e per vostro befne. 

Ora che sento, mio caro? Quali cose che affliggono profonda- 
mente il mio cuore? Mi «i dice adunque che voi «avete mo-*' 

» strato dispiacere per essere stato promosso alla sola Tonsura, 

» con vostra umiliazione, che avete fino ricusalo qualche volta 
• » di^ portare' la ‘ cherica , che avete ricusato qualche volta di 
» servire in Cliiosa, dicendo che non avendo avuto il vantaggio 
» dell’ordinazione a’ minori, non dovevate ^ nè puro avere l’in- 
» comodo d’ esercitarli, » considerando per incomodo quello che, 
se aveste una menoma idea del tempio di Dio e una scintilla 
di zelo . pel suo servizio, avreste dovuto considerare per vostra 
somma gloria c sommo diletto nel Signore. Quali sentimenti 
sono questi, mio caro figlio? sono sentimenti mondani; ma non 
mai religiosi e cattolici; sono sentimenti che vengono dal Padre ' 
deirorgoglio.il demonio, dal quale vi lasciate ingannare mi- 
seramente: Sono sentimenti direttamente oppósti allo spirito di 
Gesù Cristo, e dell’ Istituto, nel cui. sentì vi ^ trovale ; ma senza 
riportarne profittò alcuno. • ■ . , < - . 

Sono già degli ànpi che sentite predicarvi dai Superiori queste 
verità, e invece di riflettervi, ^ invece di riconoscere l’amore 
che i Superiori vi portano; voi pensate ad altro , mio caro; 
avete i pensieri in luU’^ltro; vi rincresce d' esser. ..corretto; 
rendete odio per amore; ci ingannate; ci trattate ingratissi- 
mamenle; o 'vi avvolgete dentro voi stesso come tìn serpente 
sordo ài suono de’musicanti, come' troppi) a proposito s’esprime ' 
la divina Scrittura, No, mio caro, io non posso tollerare que- 
sta vostra durezza; quest’orgoglio che vi accieca; io vi ho pre- • 
dicalo più volte, il vero, avete tante istruzioni; non potete dire' 
che vi sia stata tenuta occulla la verità; si è provato colle 
dolci, e .con un po’ di rigore per farvi aprire gli occhi 'sul vo- 
stro stato, ma in vano ; non volete intenderla; confidate in voi 
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stesso, ascoltale la ' vostra fantasìa , invece' della . voce di Dio 
che per mezzo de’Superiori vi parla. Non solo perderete la vo- 
cazione continuando nella vostra invìncìbìl superbia e indoci- 
lith^ma perderete anche l’anima. Avreste solt’occhio begli esempi 
d’umiltà e di carità ne’ vostri compagni;' potreste imitarli: pre- * 
ferite i vostri falsi ^d orgogliosi ragionamenti, e però dovrete 
rendere conto a Dio di tutte le grazie ch’egli vi ha fatto, e 
che vói avete rese sterili , e cangiate anzi in vostra condan> 
nazione, ' - > 

Mio, caro! È tèmpo da finirla: o andatevi;' o cominciale a 
fare da vero figlio MV Istituto. È impossibile restare nell’Isli- 
tuto coi sentimenti- superbi che vi guastano il cuore; e vi fanno 
dare tanti scandali ai. vostri. compagni. Con questi sentimenti 
non potete amare l’ Istituto: vi deve divenire odioso per ne- 
cessità: mentre se aveste i' sentimenti cont^arii di umiltà e 
di cafilà, e vorreste vincere voi stesso, ed ascoltare i-Supe,- 
riori., lo amereste ogni di più , come un paradiso in terra, 

10 amereste più della stessa vostra vita. Cosi fanno tanti altri; ' 
crescono ogni di nell’ amore • della vostra santa vocazione; 
mentre voi ogni di diminuite necessariamente nell’amore di essa. 

11 non amarla ogni di più, è segno che non -si cava^ profitto ' 
spirituale* dagli insegnamenti e dagli esercizi! sauti.ssimì che 
in essa si possono praticare. Scegliete dunque o il buono spi- 
rito, che è quello di Dio; o il malo spirito che è quello del 
diavolo, .perchè non si può servire a due padroni. Addio. 

.Vostro in C. P. A. R. 

- Siresa, 5 febbraio 1845.- 

LETTERA CCCXCVI. ' 

; A L MEDESIMO. 

Vi tratta Io st^o argoménto della precedente. 

Carissinìo in Cristo figlio, 

■ 'L’Istituto della Carità ha bisogno di uomini umili, mansueti, 
e veri imitatori di G. C.: per formare di tali' uomini è stato 
fondato. È cinque annt che voi sentite predicare questa grande 
verità; ma non date ancor segno di cominciare ad intenderla, 
nè mostrale alcuna vera premura di dedicarvi ad un tale stu- 
dio de’ Santi. Sempre dominato dalja fantasia, presuntuoso e 
pensando a convertire gli altri invece di pensare a convertire 
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voi stesso, affliggete col vostro contegno i Superiori, e scan- 
dalizzate i vostri compagni; e poi ingratamente considerate 
come se fosse malevolenza verso di voi quello,- che altro non 
che effetto di carità. In somma se non deponete una volta 
voi stesso , e non cominciate a gustare sinceramente la pra- 
tica deirumiltà , perderete la vocazione. L' uomo pieno di se 
stesso, sdegnoso, non è buono- a filila pel ministero evangelico, 
e per l’ Istituto : ogni cosa gli , è intollerabile : il suo cuore 
'diventa ogni di più acre, disamorato ed 'ingrato. Come quelli 
che neir Istituto cercano unicamente di santificare se stessi colla 
dottrina, e cogli esempi di Cristo mortificandosi, amano ogni 
di più r Istituto e i Superiori che tante sollecitudini si pren- 
dono pel loro bene;' cosi gli altri che sono pieni di se stessi 
, e di. falso e inondano peh^are, ogni^ di più perdono dell’ amore 
air Istituto e' ai loro Superiori , perchè sono con essi in una 
necessaria -lotta ; e finiscono coll’ uscire indubitatamente dal - 
' l’Istituto. La falsità di pensare che mostrate e ia poca coscienza 
che avete in' adempire al voto che avete fatto di ubbidienza, e 
' in adempire la promessa che avete fatta replicatamente ‘fìtio 
dai primi giorni che entraste nell’Istituto, quando vi fu spie- 
gato il Memoriale primae probationis, è cosa veramente depili 
rabile! . . ’ • * 

Voi parlato di distrazioni in' famiglia; e ben si vede che non 
conoscete se- non le famiglie del mondo, non le famiglie re- 
ligiose; perocché queste distrazioni appunto sono necessarie ed 
indispensabili per formare e provare la virtù perfetta, che vi 
si cerca. - • ' • 

Voi parlate di non portare la .cherica, e di non servire in 
Chiesa, e ricorrete a me come a giudice/della' vostra renitenza 
ad ubbidire; -quasi che (oltre esser questo vostro un tratto che 
mostra una , testa assai storta, ed un animo superbissimo ed in- 
grato) quasiphè^ dico, non aveste costi un Superiore a cui. dovete 
ubbidienza ; e ci -volessse la decisione del Generale per sapere 
se il suddito debba ubbidire al suo Superiore. • 

Voi dite d’essere .inclinata alla schiettezza; ma altro è la 
schiettezza ed altro la .Quando fìngevate d' esser tutto 

contento d’essere stato promosso * alla sola Tonsura,' e me ne 
rendevate le più vive grazie per lettera ; qual - sincerità era la 
vostra? Nel fondo del vostro cuore stava la superbia ferita mor- 
talmente. ^ ‘ 

In somma finora voi non avete capito nulla di ciò che vi 
fu insegnato; il vostro pensiero è sempre altrove, non è. mai 
fisso iièll’ unico scopo che si* propone l’Istituto, e che consiste 
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lutto in qqellc parole di Gesù Cristo: Dkexie a me quia ihìtis 
sum et humilis' corde. Hoc est praeceptum meum ut diligatis in- 
vicem. Qui cult venire post me, abneg'eC semetipsum. Voi mi ri- 
spondete superbamente, .che sapete lullè queste cose. No, mio 
caro, non le sapete: siete cieco, non potete saperle. Il pronun- 
ciarle colia bocca, non è saperle. 11 farvi, sopra una diceria, non 
è saperle. Per saperle convien gustarle: per saperle conviene 
avere il lume di G. Cristo, e voi finora non Vavete questo lume: > 
' perchè tulli quelli che hanno questo lume interiore, lo dimo- 
. strano ai falli : voi non avete che il lumè tenebroso, cavilloso, 
mendace della vostra 'fantasia, ed è dietro questo c|ie vi diri- 
gete nelle vostre operazioni. ‘ ' 

Mio card fratello, io proverò ancora a sopportarvi; ma vi 
predico che se non fate grandi orazioni .conoscere voi stesso, 
e c(^)ire in che consista il bene UNICO che si cerca netta, via 
religiosa in cui vi- trovate ; e se non .vi prefiggete di rendervi 
ubbidiente una volta al vostro immediato Superiore , docile, ed 
osservante delle regole, non faremo nulla; and;*emo di male 
' in peggio; diverrete ogni di più colpevole davanti a Dio, e un' 
oggetto di sommo ^orrore agli occhi di tulli noi. Orazione,- ma 
orazione intensa, e diretta ad ottenere da Dio la vostra propria 
santità ; ecco quello Che vi bisogna. Egli sembra che fin qui 
. abbiate assai poco pensato a voi stesso: senza T intima cono-^ 
scenza e persuasione de] vostri difetti e delle vostre colpe non 
potrete *mai avere alcuna contrizione e verà emendazione. Senza 
che il vostro cuore diventi umile, lutto è perduto per voi. Id- 
dio vi benedica, e vi illumini, com’ io lo prego incessantemente. 

; ' " ' A. R. 

Stresa, 14 febbraio 1845. ' 

» % « I 

I ^ 

' • * * . 

• LETTERA CCCXCVII. ' 

* » » * * 

t, . . • • I V. • • 

A MARIA GELTRUDE SUPERIORA NEL MONASTERO DI ÀRONA. 


• , • • / ^ r • 

Dice in qual senso possiamo tenerci indifferenti ai doni soprannaturali in noi. 

• » 

Molto Reverenda Madre,' 

' • V 

■ » 

n desiderio della perfezione è buono, 'ed, è buono .che non 
ci poniamo limiti, se intendiamo per perfezione Tamor di Dio 
e del prossimo, in cui .veramente la perfezione consiste. Peroc- 
ché chi mai di noi vorrò mettere limiti airjìmor di Dio e del 
prossimo? E come non desidereremo d’averne sempre più, senza 
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raaì, (lire, basta? Anzi possiamo anche estendere le nostre spe- 
ranze oltre ogni 4imile, se nostre speranze sonò fondate uni- 
camente nella misericordia del Signore e non in noi stessi, ■ 
dove deve avere il suo fondamento altrettanto timore. Che se 
per perfezione Ella intendesse qualche cosa di diverso dal santo 
amorei come sono le. grazie gratis datae, nelle quali non istk 
la perfezicine; allora lo approvo pienamente' che ne sia indif-- 
ferente , e che anzi, invece di desiderarle^ le tema. Quando gli 
affetti sono buoni, come quelli della pace- e tranquillità che non- 
rendono punto indolenti nè indifferenti al proprio dovere, non 
si deve temerli, nè scrutinare tanto se sono illusioni; perchè, 
anche quando fossero^ illusioni, non possono nuocere, e però è 
da prenderli come vengono' e tirar avanti. , 

Io spero che la divozione dell’ offerta farà del bene: a buon • 
conto ho' detto al caro Pagani che^sta stampando delle visite 
al Ss. Sacramento, di pubblicarla in fine al libretto, e allora 
la introdurrò. fra \ nostri, giacche è tutta propria, come Ella 
dice, deir Istituto della Carità, e nelle Costituzioni nostre scritte^ 
già nef 1828 viene espressamente raccomandata. 

Quanto al desiderio che mi manifesta, che ió Ce, faccia da 
giuda, non ne vedo necessità. Del resto, come Le ho già detto' 
altre volte, in quel poco che valgo sono .disposto a consigliarla 
nei casi di bisogn(y. Continui intanto a pregare per me e pel 
nostro. Istituto accii^cchè il -Signoré dia a tutti noi lo spirito 
della nostra santa vocazione,. che è tutta di amore. Aggradisca > 

i sentimenti della mia stima', coi quali sono in Gesù Cristo suo 

uraiI.“o e obbl.mo servo À. R. j • 

. 5/mo, 22 /còòraiq 1845. 

* * . * ' ' ' 
LETTERA CCCXGVIIl. . ^ 

AGU SCOLASTICI STUDENTI pi FILOSOFIA A DOMODOSSOLA. 

% - * . 

Si diffonde a inculcar loro la pratica delle^virtù e specialmente 

della obbedienza, della carità e dèlta umiltà. 

' (^rissimi in Cristo ' ifigli, : ^ ^ 

Benché non sempre possa rispondere alle vostre lettere,^ pure 
sempre lo. desidero, e quando non posso, .sarà a voi di com- 
pensò il sapere con quanta letizia àcoolgà la comunicazione 
che mi venite facendo - de’ sèntiaìenti vostri., raassimé. se son 
ferventi nell’amore della vostra santa vocazione.* E spero che 
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luUì n’andrete innamorali, e che ogni giorno acquisterete mag- 
gior luroè dal Signore per conoscere la grandezza della sua 
misericordia che vi ha falla, separandovi dal mondo , affinchè 
vi consecrialc a lui solo e. diventiate viliime dell’ uni versate 
carità da lui insegnataci colla parola, colla vita e colla morte. 
Faccia egli, che ninno di voi resti indietro; ma che ognuno 
di voi emuli i doni migliori, sforzandosi di vincere ed abban- 
donare se stesso, distrùggendo gli o.<tacoli della carne e del- 
l’amor proprio ail’esercizio della perfetta carità di Cristo. Deve 
esser questa carità la vita di tutti i vostri pensieri, e l'anima 
di tutte le vostre azioni. Questa vi deve insegnare ad essere 
e.salli e solleciti nell’osservanza perfetta delle regole vostre, e 
vi deve rendere .premurosissimi di far bene la. meditazione e 
- lutti quanti gli esercizi devoti, delizie dei cuori ferventi. Que- 
sta, cioè la carità, vi dee rendere ubbidientissimi, e aggiunger 
dolcézza grande nell’ ubbidire, nel sottomettervi, e nell’ accet- 
tare ogni umiliazione ed abbassamento di voi, medesimi. C come 
la carità vi lega intiraamenle co’ vostri Superiori, di cui dovete 
. essere confidentissimi ed amantissimi , cosi vi strìnge fra di^ 
voi dì (jueir intima amicizia, che rènde una sol’ anima ed un 
sol cuore quelli che sono condiscepoli nella medesima scuola 
di G. Cristo. . ' • . * 

. Che bella cosa, miei cari, rispondere generosamente a quella 
vocazione di amore; a cui Cristo vi chiama nell' Istituto! Che 
' bella cosa non aver a far altro che amare! Perocché amando, 
eccovi con questo solo veri membri dell’ Istituto, membri -per- 
fetti. Per amore dovete operare, per amore parlare; per amore 
tacere, per amore studiare, per amore patire, e non dico per 
amore godere, perocché l’amore stesso è un godimento che si 
mescola in lutto ciò che si fa per amore. Nel vostro grado poi . 
di scolastici, dovete' particolarmente studiare per amore; dico per 
amore di Dio e della santissima sua volontà, e di quella sapienza 
' che è Dìo stesso ; e dico per amore dei prossimo , perocché 
r Istituto vuole che i suoi membri amino Iddio illimitatamente 
nel loro pròssimo, avendo per suo fondamento e per divisa e 
pel motto della sua bandiera il Precetto di G., Cristo: « Que- 
sto è il mio precetto, che vi amiate l’un l’altro:» e «In questo 
conosceranno gli uomini che voi siete mìei discepoli, se viame- • 
rete l’un rallro. » Poiché la scuola nostra' è la scuola di Cri- 
< sto; e la professione nostra' è quella di essere discepoli di 
Cristo, e l’occupazione nostra è quella di adempire il precetto 
di Cristo; e noi non abbiamo altra occupazione. Perciò, Tlsti- 
tuto ama -tutte le doti, tutte le abilità anche naturali, tutte le 


Digttized byGoogle 


- 204 • 

I ' 

cognizioni, e prescrive che i suoi membri se ne forniscano in 
copia con tutta sollecitudine é' laboriosità secondo Tubbidienza; 
perchè tutte le doti, tutte le abilità, tutte le cognizioni anche ' 
umane, eono mezzi a fare del bene al prossimo, e specialmente 
alle anime, purché informate e dirette dalla Carità. , 

Ad una -tanta vocazione si deve pórre per fondamento una' , 
umiltà profondissima, per la quale l'uomo reputi a Dio tutto 
il bene ch'egli ha, e tutto il male a se stesso; diffidi di tutti 
i suoi pensieri e ' giudizi!,, e della sincerità del quo proprio 
cuore, e mostri questa diffidenza salutare di se medesimo in 
^ quella modestia di parole e di atti , che rehde l' uomo giusto 
appresso Iddio e amabile innanzi agli uomini. Questa umiltà 
esclude ogni gara, e mette 'assai^ volentieri' gli altri innanzi a 
se stesso, e l'uomo per essa .sta sempre sul reputarsi ultimo e 
servo di. tutti. Iddìo benedicendovi largamente vi concèda tutte 
queste virtù, le quali tutte si contengono nella vostra vocazione. 

' ' • Vostro in Criato Padre A. R. 

Stresa^ 8 marzo 4845. 

• >'. LETTEhA XCCXCIX. ' 

« 

ALLA CONTESSA' EUFRALIA SCURO VALPERGA A TORINO, 

• ■* * ' • ■ * ^ 

La consola nella sua afflizione per la* molle del marito, e ne trae occasione 

per animarla a distaccarsi sempre più dalla terra e a non bramare che il 

cielo. ■ _ • ■ ' . • ' ' ’ '' • 

* - • ' • • « • • 

Partecipe delle ge'^nlilezzc del Conte e più ancora della Con- 
tessa Masino, non posso a meno di venire a solvere un dolo- , 
roso uffizio con Lei, ottima signora Contessa; un uffizio. della. 

'più sincera condoglianza in questa nuova tribolazione che il 
Signore Le ha mandato, privandola della più intima persona 
di sua famìglia che sola Le rimaneva. Il Signore è certo egual- 
mente buoqo, egualmente saggio anche in questi momenti che 
colla prova del dolore purifica le adirne a lui care, come in" 
altri momenti in cui le ricolma di prosperità, e le Incoraggia 
colle consolazióni al 'suo piu fedele servizio, lo so , che Ella 
piena di Fede,! e nudrila delle profonde verità della nostra Re-- 
iigione santìssima, consolatrice di tutti i mali, non ha bisogno 
de’‘miei conforti,' c che sa vincere il dolore della natura colla 
altezza dell'animo rassegnalo, e costante. Anzi mi imagìnb che, 
avendo Ella conosciuto intimamente la .bontà del cuore; c le 
beneficenze del Conte Masino, a cui non mancarono, Qome mi 
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fu scritto da Torino, nò pure nell' ultima malattia gli aiuti spi- 
rituali dò* Ss. Sacramenti, Klla ràtTrenerk la naturale afflizione 
colla ferma fiducia nella misericordia del Salvatore, che egli 
si trovi in un luogo a$tsai migliore di questo misero mondo, 
.che anche in mezzo alle illusioni che produce, pure si sente 
essere una terrà d'esilio, un albergo (|i viaggiatori, o più tosto 
una nìobile tenda nel deserto) 

E questi amari oasi che ci fanno sentire vie più che questa 
non è la nostra patria, che> non abbiamo quaggiù una città, 
permanente, destano nelle anime buone come Lei, mia Signora 
Contessa, un indefinibile sentimento di speranza, e un sospiro 
verso cose migliori, e .non periture , che ben- dimostra, quello 
che è stalo dello ancóra, che conie in seno ai piaceri spunta 
la spina del dolore, cosi in seno ai dolori nasce pei veri Cri- 
stiani la rosa bella e fragrante della spirituale consolazione. E 
quel che è più, le disgrazie nostre temporali, ci migliorano il 
cuore, ce lo fanno più umile, più dolce, più caritatevole, più 
distaccalo, ed anzi disgustalo dalle vanità. Onde il Signore che 
ama i ,suoi. d' un amore perfetto, che ha per oggetto il loro 
miglioramento spirituale permette , che sieno così sbattuti, c si 
compiace di quel' combattimento l^ra.la natura e la grazia, in 
cui egli li vede valenti .è trionfanti: ed anzi K fa tali egli 
stesso. Chi non ha più ' in terra le persone’ in cui riponeva i 
suoi legittimi affetti, questi ,ha più diritto di chiamare Iddio 
suo protettore,' suo Padre, suo sposo ; chi è sciolto dai vìncoli 
umani] benché carissimi, questi -ha acquistato una maggiore li- 
bertà di darsi a Dio; e di ‘ cónsecrarsi a tutte le opere della 
carità e della pietà. Onde S. Paolo parlando della donna che 
non ha marito, dice che «pensa qu^eUe cose che sono delSi- 
, gnore, ed. essere santa di corpo e, di spirilo. » 

Certo che, essendo noi vestiti di corpo, quando ci viene rà- • 
pita dai sensi nostri .un' amata persona, non vedendola q)iù, nè 
udendola parlare, nè potendo noi più parlare a Lei; ci sembra 
d'averla intieramente, perduta. Ma quant’è più sublime il senso 
della Fede! Questa ci dice tutto il contrario, questa ci assi- 
cura che ciò che è perduto della cara persona è il meno, è, 
un. nulla- in paragone di ciò che s'è consertato: la persona 
desiderala vive ancora, e non ha fatto. che deporre, la veste, 
una veste logora, sdruscilà, già non più.degnà d' esser portata,', 
e tuttavìa questa veste non 1' ha dismessa per sempre ossìa 
l'ha dismessa per cangiarla poscia in una nuova, n\agnifica, 
nuziale, che non prende' più macchia, nè si lacera più, nè si 
corrode dalle ‘ tignuole, nè sì consuma dal tempo, e che sempre 
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nuova e bolla rimano in eterno. Nè periscono gli. affetti delia 
persona resa invisibile ai nostii sguardi carnali, nè la me- 
moria; ma ella pen.sa a. noi ancora , e ci ama di più puro • 
amore, ed è grata ai beneGzii ricevuti nella pristina vita, ed . 
è potente' per rimeritarceli ; perocché ella sta vicina al trono 
della grazia, e della misericordia. . ^ 

^ Ed è scambievole tuttavia il commercio degli' affetti del cuore, * 
perchè anche noi, saliamo coirali del nostro spirito, e della ' 
nostra fede fino a lei e, se ha bisogno ancora di noi, possiamo 
^prestarle i più amorevoli e preziosi, uffizii colle nostre orazioni, , 
ed opere buone; e,' se non' ne ha più bisogno, po.ssiamo con- 
templarla -colla speranza ' nostra nella sua altissima felicità e 
gloria, e compiacersene, ed esultarne nello spirito del Signore; 
e renderne a Dio misericordioso le grazie, più vive. Ed anzi 
r*una e Y altra di queste due cose possiamo o dobbiamo fare 
ad un tempo, secondo la disposizione, c T invito 'del nostro 
cuore. Poiché anche quando le virtù conosciute delle persone 
passate di questa vita ci danno piena fiducia della loro sai-' 
vezza, non possiamo però presumere che questa povera uma- 
nità' sia compai;ita dinnanzi all'Essere santissimo priva d'ogni 
legger mancàraento da scontare, e purgare; e però dobbiamo 
suffragarla, se mai di suffragi avesse bisogno. E quanto a me. 
ben Le prometto, m|a ottima Signora Contessa, che- lo farò, e 
lo farò fare da' miei compagni, e da questi ottimi Novizii, e 
sopra tutto dalle nostre Suore della Providenza che tanto deb- 
bono a Lei, e che La venerano come madide. Chè se il buono 
defunto non avesse bisogno di 'quésti spirituali soccorsi, il. Si- 
gnore ne accetterà Tofferta a vantaggio della, Signora Contessa, 

. acciocché sulla sua alBizione sparga la grazia, e, buona com'è, 
via più la santiflchi. ^ ‘ . 

Aggradisca questi miei sinceri sentimenti. Signora Contessi,' 
cd jl profondo rispetto, con cui ho l’onore di. essere. • 

. . Umil.“o devot.mo servo A. R. 

. / Stresa, 25 marzo \ 845. 

LETTERA CCCC. 

• A D. CIO. BATTISTA IMPERATORI A DOMODOSSOLA. 

• ' Lo anima a combattere gli scrupoli colia obbedienza. 

. - • \ • ♦ ' 

òlio carissimo fràtello in Cristo , 

• * ' ‘ 

Io vi compassiono di cuore considerando il vostro penosis- 
simo stato. Ma quello che più mi cuoce si è *il vedere come 


sarebbe facilissimo superare i vostri nemici cbe sì vi straziano, 
e come tuttavia non yi risolvete a farlo. Basterebbe ascoltare 

* la voce di 'Gesù Cristo, che disse de* legittimi Superiori: QUI 
YOS AUDIT, ME AUDIT; basterebbe a-^icoltare la Chiesa, che 
ha sèmpre insegnalo che coirabbandonarsi alla guida delPtib- 
bidienza non si falla mai, basterebbe mettersi innanzi agli oc- 
chi gli esempi' di TUTTI i Santi, che hanno sommesso il proprio 
giudizio air altrui direzione.. Fate .'una volta la risolozione' di 
NON VOI.ER PIU’ GIUDICARE DI VOI STESSO E SEGUITARE, 
COME UN FANCIULLO, QUANTO VI DICONO I CONFESSORI 
ED i SUPERIORI! Essi soUo i vostri giudici, c perchè dunque 
ostinarvi a giudicare, voi stesso. in causa propria? Quando'an- 
che vi paresse di esser certissimo di aver peccato mortalmente, 
ancora fiele obbligato di credere ai Superiori che vi 'dicono non 
esser cosi. E celebrando sulla loro parola, non fate mai e poi 
'mai sacrilegio (anche dato i per ■ impassibile che il peccato ci 
fosse); anzi acquistate il merito dell’ubbidienza, ed il perdono 
del peccato. Abbandonate affatto x il timore ' cbe i Superiori s’iu- 

. gannino, che siano lassi, che non^ v’ intendano , ecc.: sono tutti 
pensieri che non dovete fare, e molto meno . tenere per regola 
della vostra, condotta; anzi quando vi si presentario alla mente, 
.dovete rispondere: a Io non voglio' pensarci, ci pensino i su- 

* periori;' io sono certo di operar. bene perchè ubbidisco: que- 

sta è la maniera unica, con cui posso piacere a Dìo: avanti, 
avanti. E che stai nicchiandolo dubitando? avanti, avanti. Si- 
gnore, datemi l’ubbidienza: Maria Ss. intercedetemi la grazia di 
non dubitar mai di ciò che mi vien comandato, di credere 
senza esaminareì contro ogni apparenza: io rinunzio intieramente 
al mio giudizio per amor di Dio. Aggradite, .0 Signore, il mio 
sacrifizio! » Così dovete dire., e combattere tutti i pensieri op- 
posti a questi. ^ , * ' 

^ / Coraggio, fratel mio carissimo; se eseguirete il mio sugge- ^ 
rimenlo, sarete in breve libero e contento, e potrete far gran 
bene. a voi stesso, e ai vostri giovanetti affidativi dal Signore! 
Basta aver fede CIECA nell’obbedienza; e la vittoria è certa; 

. vir obediens cantabit victorias. Via, scrivetemi che avete ^ fatta 
la beila risoluzione di non pensar > più a. voi stesso, ma .solo a 
seguire la guida sicurissima e consolantissima di chi vi dirige. 

' Aspetto presto che me. lo scriviate. Anch’io indegnaniente vi 
raccomanderò al Signore, perchè vi dia lume di vedere quanto 

* sia bella e salutare la via, che vi mostro apertp , anzi Iddio 
ve ia mostra per mezzo mio. Vostro in Cristo A. R. 

• Slresa^ 9 aprile 1845. 
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LETTERA CCCCI. ' 

. % 

* « * k ‘ * 

A. DON LUIGI .GENTILI A LOUGIIBOROUGH IN INGHILTERRA. 
». * 

‘ Mentre si consola còn lui pel buono avriaraento' delle Missioni, 
gl* insinua però al tempo stesso prudenza e umiltà.. 

Amatissimo in Cristo fratella, ' 

^ * “■' * 

Ho letto con giubilo nel Signore T ultima vostra relazioné; 
benché avessi anco veduto precedentemente gl! articoli inse- 
riti nel Tablet. Sono persuasissimo dell’ importanza delle Mis- 
sioni per cotesto paese, e da parte mia ben vi prometto di fare 
ogni sforzo per secondarle. 'Ma dobbiamo' àve/e sempre pre- , 
^enti due grandi : massime del nostro Istituto: 1" Di fare bene 
quello ché si assume di fare, adempiendo specialmente i dovéri 
annessi a’ ministeri assunti , per noa madcliiàrci la coscienza ; 
2® di non prendere canchi superiori alle nostre forzò, perchè 
così facendo nè potremo adempiere ai doveri, < lik portarci alla 
pérfezione, nè conservare lo spirito, nè resistere a lungo' noi 
stessi; Il P. Provinciale è del mio serilimeuto.'. Onde vedrete, 
che pel momento non possiamo proprio caricarci delle Missioni 
offerte dalPegregio nostro «Pbilipps. Rogate Domirium messis. Se 
verranno operai, lo faremo. con. tutto l’animo. ■ * x' 

Riguardando agli indizii che ci dà la Provideoza, pare che 
in pochi anni* non saremo più in tante scarsezze, se pure an- 
dremo presentemente con prudenza, e, per amoré di fare troppo, 
non cominceremo troppe cose. Procuriamo ora' di continuare 
l’opera delle Missioni, che Iddio benedirà, se continueremo a. 
fare con puro spirito di Dio. Non abbiamo fretta di rendere 
famoso il nostro Istituto: no, per carità! Il rumore, se nasce, 
non venga mai da noi ; speriamo in Dio , e serviamolo con 
umiltà grande e quiete^ che lo spirita del mondo non entri 
nelle opere nostre: guardiamoci dulie massime mondane,. e 
cavete ab hominibus. 1 signori- spesso . hanno i loro pregiudizi!; 
non secondiamoli i non prendiamoli per nostra regola:. Iddio'è 
la nostra • speranza, come il nostro retaggio. Se potessi venire 
in Inghilterra, sono certo che imparerei molte cbse;.^ma per 
ora non sembra volerlo il Signore. Le fedeli informazioni de’ 
miei cari fratelli suppliranno alla mia inesperienza. 

Presto avrete il- P. Provinciale /li ritorno, e sarà un bel con- 
forto e una consolazione per tutti, voi: una* perdita solo per 
me; ma ‘pazienza! 
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Mi ha rallegraloj’udire che avete scritto a monsignor Wiseman, 
c che il Signore vi dà il sentimento del proprio nulla. Oh che 
cosa è mai l’uomo .per invanirsi! Qual pazzia! Io prego sem- 
pre per voi, e voi, pregherete per me; e cosi’ ci troveremo 
spesso insieme innanzi al trono deir Altissimo. 

Vostro in Cristo fratello A. R. 

Stresa, 10 aprile 1845. . ’ ; 

' ' LETTERA CCCCII. ' ‘ 

^ • 

‘ AL CHIERICO FIORENZO FORZANI A DOMODOSSOLA. 

, . ' f 

1.0 esorta afTettuosamente a valersi delle aninìbnizioDi de* superiori - 
come di mezzo eccellente per crescere nella cristiana perfezione. 

K » * 

Fiorenzo in Cristo carissimo ^ 

* ✓ 

Vorrei potervi confortare nelle vostre diflìcoltà, e rinforzare 
nelle vostre debolezze; ma che conforto e rinforzo posso darvi, 
se non'^ rimettendovi al fonte di ogni consolazione e di ogni 
fortezza, T esempio del Signor nostro GESÙ’ Cristo? SI, con- 
viene, che teniamo gli occhi fìssi in lui, se vogliamo stare in 
piedi; e ove ritogliamo gli occhi della mente da quel nostro 
divino Maestro, cadiamo incontanente. Lo studio della perfezione' 
consiste nel tener sempre i nostri ; pensieri ed i nostri alTetti 
in ciò che è > eterno; e se li poniamo in ciò che è temporale, 
già i nostri propositi non hanno più consistenza. Se noi ten- 
' diamo con tutta T aniina à ciò che è eterno, ò egli possibile, 
che degli avvenimenti temporali, degli accidenti passaggeri ci 
facciano deviare dalla - via retta, - c impediscano , o ci tolgano 
il coraggio? £ che è mai, se non cosa momentanea e tem- 
porale una riprensione , un castigo , un’ umiliazione qualsiasi 
fosse anco non meritata? Come dunque fermarsi e lasciarsi 
* turbare da cosa che è nulla, adatto in' paragone del bene che 
noi cerchiamo, perchè è cosa temporale ih paragone deH’elerno, 
nostro scopo? Poiché la perfezione dell’anima nostra è vera- 
mente cosa eterna, venendo formata dalla virtù e dalla grazia 
divina che è cosa eterna ed infinita. Se noi non sappiamo ^sop- 
portare • le mortificazioni, se non sappiamo cavar profitto dalle 
umiliazioni, a chi 'facciamo danno, so non a noi stessi, all’a- 
nima nostra, la quale potrebbe esser ricca di virtù, e noi, per 
un capriccio le impediamo di arricchire in virtù, o la impo^ 

. veriamo altresì .della virtù altre volte acquistata? 
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D’altra parie considerate, mio caro Fiorenzo, che’ una delle 
disposizioni più favorevoli all’acquislo della perfezione, si è il 
fare grandissimo, caso de' mancamenti anche piccoli. Quando > 
l’anima è intimamente convinta, che ogni difetto nell’ ordine 
morale è grandissimo, è un male maggiore di qualunque altro 
male fisico ; allora a lei non par mai di esser- punita troppo 
severamente o di esser umiliata abbastanza per difetti com- 
messi,, e questo gran sentimento, quanto vero, altrellanld no- 
bile, fu .vivissimo Itegli animi de' Santi; e sono persuaso, che 
nessuno può divenir santo, se non diventa desiderosissimo che 
vengano in lui puniti . gravemente anchè i difetti leggeri , se 
non diventa' insaziabile di essere umiliato; e non coopera alla 
giustizia divina* col ricevere con grandissimo gusto e approva- 
zione’ intcfiore.i biasimi e le penitenze , che riceve pe’suoi man- 
camenti, benché leggeri. Àb se noi avessimo un po’ di luce 
spirituale, quanto mai poca cosa ci sembrerebbe l’essere Umi- 
liati! Quanto maggiore ci sembrerebbè sempre il nostro deme- 
rito delle penitenze inìposteci! Allora solo che ben sente questa 
verith, l’anima diventa generosa; ed io correi, caro Fiorenzo, 

. che tale, fosse la vostra.' • ^ 

D’altra parte perchè ne’ Superiori guardare piuttosto la se- 
verità deir aspetto esteriore, che hi carità dolcissima, e lo zelo 
della nostra. perfezione? Che cosa mai fanno, che cosa vogliono 
i Superiori, se non, vederci buoni, e, se fosse possibile, per- 
fetti? A. che dunque trattenersi nelle apparenze, e invece di 
corrispondere con gratitudine ed amore illuminato alla loro se- 
verità, che vien tutta dal loro amore, lasciarsi raffreddar il cuore 
verso di essi .per cagione di ciò, che, se fossimo giusti, do-, 
vrebbe piò riscaldarcelo ? lo spero, 'caro fratello, che voi inten- 
derete la '"verità di quéste riflessioni, e che me ne scriverete 
il buon effetto sopra di Voi. Iddio vi benedica.* 

Addio. Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 23 aprile 1845. > . 

« * * ^ " 

LETTERA CCCCMI. ' 

, ' ' ' • , ^ ■ 

• A DON FRANCF*SGO PAOLI A DOMODOSSOLA. 


Gli suggerisce alcuni ottimi principii per ben regolarsi nella 'direzione 

de’ suoi soggetti. ' . 

9 • . • . 

/ Mio dolcissimo in Cristo fratello, 

Do ricevuto la relazione de’ nostri Teologi, e di cotesta vo- 
tra casa. Quanto a quello che dite, di tenervi fra il rigido' e 
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il lasso, questa è buona massima, ben intesa che sia; e pure 
non 'basta. Avendo raccolte meco medesimo tutte le remini- 
scenze che mi potessero suggerire qualche avviso da darvi ri- 
spetto alla condotta d'un Superiore, vengo in deliberazione di 
raccomandarvi quanto segue: - ' • 

i** Di procurare di trattare con tutti i vostri sudditi evitando 
la frétta, e il fare recisos ma anzi parlare e trattare con esse 
loro sempre adagio, e con una maniera lenta di ragionare, che 
npn ricusa di spiegare le particolari ih, che pazientemente ascolta, 
e pazientemente risponde. È vero che cosi facendo si occupa 
molto tempo; ma è benissimo speso; perocché questa maniera 
serve mirabilmente a conciliarsi la loro carità e la loro con- 
fidenza, che è la prima cosa di tutte - quelle che -un Supcriore 
dee studiare di ottenere nel suo governo. . 

2® Di procurar di- parlare con apertura di cuore e lealtà; 
perocché certe volle si crede di tacere pec prudenza di qual- 
che difetto, e, dopo .aver molto taciuto, si erompe alfimpróv- 
viso in rimproveri acerbi , almeno nel modo risoluto e breve 
del darli; e quest’ é‘vn grand’errore; invece di far bene si fa 
un gran male. Conviene che i sudditi non hicontrino nella con- 
dotta del Superiore alcun salto,, come sarebbe se. passasse dal- 
j’ayer 'troppo taciuto al troppo forte parlare. 

3® Procurate di. mantenere un umore sempre uguale, tran- 
quillo e* quieto e paziente,, anche quando avete molti afTari; o 
quando siete interrotto, 0 sorpreso all’impensata. 

^ '4° Badate che le risposte e le deliberazioni non sembrino ai 
sudditi prese alla leggera, cosi su due piedi, senza maturità; 
perocché niuna. cosa concilia tanto la. stima de’ sudditi ^ quanto 
la persuasione che loro nasce che' il Superiore non pensa e 
non fa leggermente, ma con riflessione e ponderazione; e che 
perciò non ha bisogno di mutare facilmente ciò che ha una 
volta deliberalo. Vostro affez.mo A. ' - , 

Slresa, aprile 1846. 

LETTERA CCqCIV. 

A DON LUIGI gentili A lOlJGHBOROUGlI IN INGHILTERRA. 

('ili. risponde che non crede esser voler di Dio che egli si rechi' in Inghil- 
terra. Raccomanda la più perfetta obbedienza anche nel fare le cose buone, ' 
e di •evitare lo spirito del mondo. , 

Carissimo in Cristo fratello,. » 

Ricevo un’altra vostra, nella quale di nuovo mi esortale a 
visitare l’Inghilterra. Sono ben persuaso di quanto voi dite; ma 
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subito non ini è possibHo; e, posto clic ii Signore non me ne 
dà la facoltà, nè mene ispira un'efficace volere, conviene con - 
lidare in luì solo, e sperare cbé egli che sa lutto ci comuni- 
cherà i lumi necessari per camminare dirittamente. Reputo 
sommamente necessario di confìdare in lui ; è quelli confidano 
in Dio che confidano nelTubbidienza del Superiore,' lasciandosi 
dirigere ciecamente con vera fede, e salvando fanime loro. Il 
P. Provinciale partirà fra pochi giorni: egli sarà in mezzo di 
voi altri,' e vai tanto più di me; egli sarà l’organo per tutti 
voi altri della volontà del Signore, e f istrumento della propria 
eterna salute'. 

' lo non farù mal per cotesto paese nessuna deliberazione di 
mio capo; ma ascolterò, con gran piacere, tutte le' informa- 
zioni e i consigli de’ miei fratelli; ma quando avrò , dietro 
questi consìgli, deliberato qualche cosa, mi aspetterò una umile 
sommissione da parte di tutti i nostri, e quella perfezione di 
ubbidienza; senza interpretazioni arbitrarie, che sola può otte- 
nere 1e più copiose e durevoli benedizioni del Signore*, lo sono 
desiderosissimo di promuovere fopera delle Missioni, che fauno' 
lauto bene, e confido assai nel vostro zelo; ^empre però cam- 
minando non a tenore del piacere degli uomini, o secondo i 
riguardi umani; ma sulle massime solide e immutabili del Van- 
gelo, fra le altre quella di soddisfare ai propriì doveri e ob- 
bligazioni assunte , come facava nostro Signore che praticava 
anche i doveri del semplice Israelita, ut implere OMNEM JV- 
STITIAM. Io prego caldissiinamenl'e Iddio che, accordandovi 
prosperi successi per la sua gloria , vi tenga mh velamenlo 
nlarum stwir«m,"acciocchè non avvenga mai che vi si gonfi il 
cuore di superbia,, o che il tarlo della vanità corroda 1 vostri 
meriti ; e spero che voi facciale lo stesso, e Iddio ve ne darà 
sicuramente la grazia. Egli vi darà altresì quel gran lume de’ 
Santi, col quale solo potrete, vedere ed intendere che vai più 
un alto 'di semplice . ubbidienza, che la conversione dell’ Inghil- 
terra intiera; e sono persùaso che imiterete l’ubbidienza di 
S. Francesco Saverio e dì tutti i Santi,' non ragionando colla 
tentazione,' giacché ii demonio seduce sempre col RAGIONARE, 
e perciò chi non ragiona .c,on lui, è VINCITORE. ' 

Quanto alla damigella del Gallese, non pensate punto a farja 
religiósa, pensale solo a secondare prudentemente e con cir- - • 
cospezioni gli invili che dà il Signore, al suo cuore, acciocché 
rientri nella Chiesa. Cattolica. Se il Signora vorrà di più, 'non 
mancherà egli d’operare il primo nel suo cuore. Quando al Si- * 
gnore piacerà di dare alle nòstre Suore un’ abitazione separala, 

Rosmini, Epistolario IL ' 14 
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le vocazioni si mani feste ranno al temj>o tlel)ilo. Del resto il 
I*. Provinciale che presto verrh, disporrà 'ogni cosa sul luogo, 
umìortiinamente. V’abbraccio teneramente, e vi prego di non 
«limenticarvi di lare dire nelle vaslre Missioni al popolo almeno 
un’ Ave |)ol vostro a(Tez.»«> in Cristo fratello A. R. 

Stresà, 30 aprile 1845. * ' 


LETTERA CCCCV. 


A MARIA (iìCLTRUDi: SUPCRIORA DKL MONASTKRO 1)1 ARON A. 


Discorre doH'ordine soprannaturale in cui si trova il Cristiano 

-, e degli atti che ne conseguono. -, 

. . ♦ * ' * 

• ' ' 

Afolto reveretìda Madre , 

Ho lollo la relazione comunicatami , c non trovo nulla da os- 
servare. Certe cose conviene considerarle come mi pare d’averle 
altre volle esposto in voce, cioè che sebbene non sieno cose 
siraordinarie , tullavia appartengono aU’ordinc soprannaturale, 
poiché essendovi due ordini di cose, quello della natura e quello 
' della grafia, nel quale' siamo entrali mediante il sacramento 
del battesimo , nell’ uno e nell’ altro ordine Iddio opera se- 
condo certe leggi. Percii tutti i buoni riflessi, i pii, sentimenti, 
i lumi spirituali, i desiderii anienti • della divina gloria, sono 
co.se che appartengono' aU'ordinc soprannaturale, in cui .sì Irò - 

• vano tutti i Cristiani, e nel quale Iddio, opera .secondo leggi 
li.sse .senza miracoli , dicendo S. Paolo che u l'uomo^ senza il 

^ divino aiuto, non può nè pure dire GESÙ », c conseguente- 
'mente a quesUordine soprannaturale appartengono tutti i me-, 
riti delle azioni che i Cristiani Cattolici fanno in grazia di Dio, 

' e .spicciai ménte le orazioni e le grazie spirituali ^che ne rice- 
vono. A' questo stesso ordine mi sembra che appartenga ciò 
che Ella narra nel fascicoletlo che Le restituisco; c non mi fac- 
cio meraviglia che sentisse co.sl vivi affetti vérào l’anima ado- 
rabilissima di Gesù Cristo, perchè veramente quell’anima è un 
abi.s.so di sapienza, di santità, e d’amore, nè qi ha nessuno che 
^ po.ssa a pieno intenderne la perfezione, o vederne tutta la bel- 

• lezza. Onde è argomento degnissimo d’ adoperarci intorno, quanto 
più mai possiamo, la mente ed il cuore; ed è bèn certo, che 
non ne caveremo che gran vantaggio. 

Non posso compatire, ma più tosto invidiare la loro Madre 
Quenzati si vicina alle " nozze celesti. Abbiamo anche noi in 
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Domo una novizia ardeiiU*, che sla in gran giubilo percliè vede 
vicino Io Sposo ; c la raccomando lulUivia alle sue orazioni. 

Suo umil.mo servo A. H. 

Stresa, 8 maggio 1845. 


LETTERA CCCCVl. 


A DON GIO. BATT. PAGANI A RATCLIFFE. IN INGHILTERRA. 


Lo esorta a confidare in Dio, clic nòti lascierà mancare all’lstitulo 
gli aiuti temporali necessari. * ' 

Carissimo in Cristo fratello , 

Ringrazio di cuore Iddio del vostro buon viaggia, e più an- 
cora del buono stalo de’ nostri ' (guanto allo spiritò, il che mi 
ha mollo rallegralo. Sì, procurale di usare lulli i mezzi, perchè 
siale tulli, e spccialmenle' voi , difesi quanto più possiate dal - 
lumidore e dal' freddo. Badale che il Lokarl slando troppo as- 
sente non perda nello spirito. Quanlo ai bisogni temporali , la 
parola di Dio non falla, mio caro, adjicientur vobis; e sebbene 
late, benissimo ad usare lulli i mezzi che sono in vostro po- 
tere per sopperire al bisogno, lullavia non fareste bene a pren- 
dervi affanno, che sarebbe un diffidare dell’ amabilissima pre- 
videnza, quando dobbiamo riposare in lei tranquillissimi. 
Assicuratevi 'che la parola di Gesù Cristo; Nolite soìliciti esse, 
va praticata fedelmente, e quando è praticala con fedellk, ella 
leva dal cuore la spina della sollecitudine ed ogni inquietezza 
e disturbo, c vorrei vedervi in questa cosa perfello , come sono 
stali i Stinti, e come ogni ragion vuole, se crediamo a Dio \ e 
tanto più Iddio provederh, quanto più saremo in lui confidenti. 
Onde non solo voi dovete èssere tranquillo coll’ animo (facendo 
però lutto quanto polclc per aiutarvi), ma dovete infondere 
anche negli altri una pienissima confidenza per Je cose lera- 
.porali; e quand’ anco doveste fare dei debili, li' pagherete. É 
mai mancalo il necessario all’ Istituto? Non i mai mancalo per 

10 passalo e non mancherk per l’avvenire , se confideremo io 
Dio, e lo serviremo. Conformatevi adunque su questo punto , 
come su gli, altri, ai sentimenti' e documenti di Gesù Cristo, 
che sono esporti nella Lezione V, delle Massime, e che debbono 
essere uno de fondamenti de\ nostro Istituto. Spero che voi lo^ 
farete e v’aiuterete in ciò colla meditazione, e con alti di fede: 

11 che fortificherà il vostro cuore. Vostro affez.™® A. R. 

■Stresa, 2 giugno 1845. 


. LETTERA CCCCVII, 


A MAIllA (il'LTlUJDK SUPlilUOUA 1)1:L MONASTKUO DI AUGNA. 

V 

l.e accenna come nell’ Istillilo* della Ijarità si pratichi la devozionè 
di ollerirc il jiroprio sangue in unione a (juello del divino Kcdcntore. 

.Molto reverenda Madre, 

» . * 

Io penso di. fiirle cosa grata trascrivendo qui tradotte in ita- 
liano quelle particelle delle nostre Costituzioni scritte nell’ an- 
no 1828,» che parlano dell’oblazione del proprio sangue. Ai 
miineri 705, 706 cosi sta scritto: 

« Fra gli atti di pietà noi dovremo avere carissima Voblazwne 

0 del nostro smufue insieme col sangue del Redentore (ìesù. Kd 
» una tale oblazione desideriamo oltremodo che si faccia di 
» freipiente, massimamente dai Presbilòri della Società, e dai 
» Pieposili massime se fossero pastori della Chiesa. Ciascuno 
>» |»oi- lo faccia con umiltà e timore di se stesso, mìi confor- 
» iato grandemente dalla speranza, in unione col sangue del 
» Din, e Signor nostro Gesù Cristo. E’ poiché non deve.essere 
» questa oblazione di sole parole esterne, se taluno di noi si 
» sentisse troppo atterrito al pensiero che il Padre potesse ac- 
»> celiare di fallo T oblazione di un* sacrificio che non avesse 
» poi forza di consumare ; in tal caso si raccomandi e abban-^ 
» doni lutto nelle mani del medesimo Padre amantissimo ; e 
» lasci poi alla misericordia di lui l’ accettare di tutta l’obla- 
» zinne quella sola • parte che egli vede poter noi colla sua 

. " grazia realmente sacrificare, ovvero il donarci tanto di virtù 
» che l’olocausto possa consumarsi più pienamente. La quale. 
» obìàzione può essere fatta da ciascuno di noi si in privalo, 
>> come in paleso in 'giorni fis.sati a comune edificazione. ISa- 
>» cerdoti la rinnovino tutti privalaiuente in ofierendo, c con- 
>' sumando il. sacrosanto sacrificio della Messa , ed ì laici in 
» comunicandosi. » 

Ripensando poi alla possibilità di una associazione di per- 
sone a cui piacesse di praticare questa divozione, e conside- 
rando che r Istituto della carità ha una classe che si chiama 
degli 'Ascritti che partecipano alle comuni buone opere ed in- 
dulgenze, nella qual classe si ricevono anche Religiosi d’ambo 

1 .sessi, mi cadde pensiero che si potrebbe fare un sodalizio 
d’ ascritti i quali loglie.ssero a praticare e coltivare una divo- 
zione sì fervorosa,' la quale non può essere cltc mollò grata al 
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.Signor nostro, E questo sono disposto a farlo, ed Ella, se lo 
crede, può bene appartenervi colle sue religiose, polendo così 
anche lucrare le. indulgenze accordale dal Santo Padre alla no- 
sUa ascrizione. 

Ouanto a ciò che mi domanda « se possa seguire T interno 
attratto nel trattenersi con Dio»; posto che (pmslo non la di- 
sturba dai suoi doveri di Superiora, nè le toglie il tempo alle 
cure dovute al monastero, lo faccia pure; ma avverta di stare 
sempre in dilfulehza grande di tutto ciò, in ciii potesse accor- 
gersi che giucca alquanto la fantasia; tenendosi sempre' alle 
parole di Cristo, ed alle solide virtù evangeliche, unie.ii cosa 
che dobbiamo illimilatamente desiderare, nulla essendo i diletti 
spirituali senza di queste. 

Ouànto poi al timore di ofTendermi col dirmi aver Ella pen- 
sato che io fossi più dolio che santo, mi ha- fatto proprio ri- 
dere.' Pur troppo Ella non ha fallo un giudizio falso! Sebljene 
Ella non deve nè pur credere alle p(Tsone che Le parlano 
della mia dottrina: perchè il vero è che .sono ignorantissimo 
in tutta restehsione del termine: Le rinnovo i riiìgraziamenli 
per la CHarihV usala alle nostre buone Suore in Inghilterra. Emi 
dico nel cuore sanlis.simo di Gesù. Suo uinil.»"*’ .servo A. It. 


Slrna. 0 giugno 18i5. 


LETTERA CCCCVIIl. 

« 

» * . » 

' AL CIIERICO N. N. A DOMODOSSOLA. 

* ■ * • 

\ 

Gli .fa sentire la necessita di rendersi più umile e obliedienle, 
se vuole pennanere nell’ Istituto. . > 

• I , ’ 

Mio caro figlio , 

■ Convien risolversi a praticare una virtù solida. Il fratello del- 
l’Istituto della carità è obbligalo a ricono.scere hi ogni supe- 
riore, amare, e riverire Ge.sù Cristo .stes.so,- pel quale ha me- 
rito d’ ubbidienza. Voi dovete desiderare d’essere trattato da' 
vostri .superiori con tutta franchezza e corretto ; e se non siete 
capace di prendere in buona parte quanto fanno i superiori 
per vostro bene, e di riconoscere la loro carità anche nelle ri- 
prensioni 0 in altri alti che fanno, come dicevo, pel solo vo- 
stro vantaggio ; se non siete rapace di vincere voi .stesso e le 
vostre fantasie, le vostre diircalezze e . tenerezze; io vi dico fm 
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(la ora, che non vi terrò a lungo nciristiliUo. Voi avete fatto 
il noviziato, avete studiato ; e ancor siete un BAMBINO, c assai 
•meno (l’un bambino: ogni cosa vi allarma, ogni cosa vi dò fa- 
stidio, e vi toglie r affetto ai vostri Superiori! No, questo io. 
non lo sopporto: o che volete vincere francamente voi stesso, 
e tenere in dovere la vostra fantasia pazzerella; o che non 
volete, lo -fo resperimento ancora quest’anno. I Superiori vi 
hanno trattato fin ora troppo teneramente e delicatamente; e 
per ciò siete divenuto co.s’i schifiltoso. No, non voglio che la 
cosa vada più .^osl: io ordinerò al vostro Superiore, che vi 
tratti senza tanti riguardi, per provare la vostra virtù, e vedere 
.se potete stare sì o nò, nell’ Istituto. Dalla condotta vostra di 
quest’ anno dipenderò la mia risciluzione. Addio. 

Affez.fno in Cristo .Padre A. R. 

Siresa, i novembre 1845, . 

7 V ' ' 
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* • . • * 

. . LETTERA CCCCIX. 

A MARIA GEI.TRUDE SUPERIORA DFX MONASTERO DI ARON A. • 
* 1 * 

Esprime il suo giudizio relativamente ad alcuni ‘sentimenti spirituali 

. < da Ici'communicatigli. 

« 

I 

Molto reverenda Madre , < ■ • ‘ ^ 

» 

Circa il pensiero che La occupa, il quale suppongo, se be.n(? 
intendo la sua lettera, essere quello di fare una nuova istitu- 
zione r()ligiosa , uscendo Ella stessa a tal fine dal monastero 
in cui si trova V io non posso credere, come Le scri.ssi altra 
volta, che venga da Dio-, e, fino almeno che non sì hanno 
prove positive, credo, che si debba tenere come tentazione, o 
come giuoco (li quella fantasia che sì facilmente sì intromette 
mille cose spirituali. I^erciò io. La consiglierei di non dare al- 
cuna importanza a tali pensieri, -e piu tosto di fare quanto si 
suol fare colle mosche importune, come appunto mi dice d’avere 
fatto per lo pa.ssato, attenendosi al consiglio datole altre volte. 

In quanto a’ manoscritti di cui mi parla, non mi rie.sce d’ag- 
gravio il .leggerli; ma non crederei .necessario tultavia che me 
li comunicasse, parendomi di avere sùflìcicnlo contezza del 
contenuto dal compendio’ che mi favori, e da altre informa- 
zioni che a Lei pLac(|ue darmi di se stessa. Tutte le meditazioni 
suirumanità sacralissima di nostro Signore , e tutte quelle ri- 
flessioni che raiutano a concepirne più chiaramente la grandezza 
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0 l’amabililà, sono buone c da. aversi care, perchè la vita olerna 
sta appunto in questo, clic noi conosciamo jl Padre, solo Dio 
vivo, e il suo Mandalo, Gesù Cristo : onde ha tutta ragione il 
suo spirito di non saziarsene mai. 

Quanto Ella fece per la conservazione della mia vita, davanti 
al Signore fu carità, e però ne godo, e ne sarà rimeritala; ma 
qual povera ed inutile vita voleva Ella mai conservare! Della 
quiete e libertà da certe tentazioni. non prenda alcun sospetto, 
e non ci pensi se nou per ringraziarne il Signore e por umi- 
liarsi, sapendo di qual fango si trova essere composta. Nostro 
Signore Gesù Cristo ci ha insegnato a pregare il- celeste Padre 
che* « non voglia indurci in tentazione, ma ci liberi dal mal- 
vagio » che continuamente insidia il generò umano. Noi fac-, 
ciamo ogni giorno quest’orazione: onde dobbiamo ringraziarlo 
assai, se ci' esaudisce , e non pensare d’ avvantaggio. 

Oggi ho spedito in Inghilterra due altri miei. compagni ed 
imploro anche per questi la carità delle sue orazioni. 11 P. Selli 
è sempre lì , poco su poco giù; ma speriamo nel Signore , e 
.seguitiamo a pregare. , Voglia pregare sopra tutto per chi ha 
innumerevoli bisogni e che si dice nel cuore santissimo 

Suo umil.mo e obb.u»o servo A. H. 

Stresa, 3 novembre 

' * >• . . . 

LETTERA CCCCX. 

A- SUOR BONAVENTURA ROS!«IM A DOMODOSSOLA. 

^ , * 

mostra come un amore perfetto verso le persone a noi care richieda 
di non lasciarci perturbare, quando la Providenza le allontana da noi. 

N 

* 

Mia carissima in Cristo figlia, y • . . 

Non mi fa meraviglia che la mutazione della cara vostra 
maestra, abbia cagionato qualche turbamento nel vostro spirito; 
ma questa stessa burraschelta dimostra che 9 ra necessaria t|uella 
mutazione, e che la divina provideuza (che si deve adorare' in 
ogni cosa) l'ha- fatta avvenire per vostro bene. Mia' cara, con- 
viene sapere amare senz’ attacco. E che cosa vuol dire amare 
senz’attacco? Vuol dire amare Iddio, c per Iddio, vuol dire 
amare .spiritualmente: quando si amano le persone in Dio e per 
Iddio: allora non si .soffre più deUoro distacco temporale, perchè 
non è la loro pre.senza visibile che .si ama ; ma si ama in e.sse l’o- 
pera di 'Dio, i 'doni di Dio, le Nirtù da Dio comunicate: cose tutte 
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spiriluali clic si possono amaré ogiialmonto, lanlo so la persona è 
vicina, qiianlo se è lontana. È necessario imparare a stare unite 
colle amate persone in ispirilo: lo spirito unisce i cuori più - 
lontani. Sono i sensi quelli die vogliono la sensibile presenza: 
ma i sensi si- debbono disprez 7 .are e morlifiGare con un animo 
santamente altero. Se Iddio vuole che una persona a noi cara 
lo. .serva in un luogo lontana da noi , e perchè noi vorremo 
anche noi? Se amiamo Iddio, lo vorremo; se amiamo la sua 
santissima volontà sopra tutte lo cose, godremo che ella sia 
adempita in ogni maniera. B .sappiamo -noi, se forse Iddio, di- 
staccando da noi qualche persona, non la conduca ad acqui- 
starsi maggior merito pel paradiso, a meritarsi maggiori grazie! 
Anzi dobbiamo tenere per certo che questo sia il fine delle 
divine disposizioni, perchè hhlio fa tutto por nostra bene. Se 
dunque l’amore che noi portiamo ad una persona è buono, e. 
per essere buono , deve cercare il suo bene ; noi dobbiamo 
chiamarci troppo contenti che Iddio disponga di lei .secondo il 
.suo beneplacito.. Meditate cara figlia, queste ragioni ; c diver- 
rete più costante e tranquilla in ogni sFmilc avvenimento. 

Mia cara Suor Bonaventura, so che fate scuola da qualche 
tempo: che bel campo da esercitare la carità verso le vostre 
sorelline in Cristo e guadagnare gran copia di meriti ! Io me ne 
rallegro per conto vostro. Spero bene che non vi dimentiche- 
rete mai di pregare per cìii è vostro padre affezionato nel cuore 
Ss. di Gesù. Addio A. R. 

Stresa, 3 novembre 1845. 

■ N 

LETTERA CCCCXl. 

A D; GIACOMO MOLINÀUI. ALLA SACRA DI S. MICIIRI.R. 

» 

Lo esorta a usare nella direzione de’ fratelli la più perfetta mansuetudine 
• c umiltà. 

.Mio dolcissimo in Cristo fratello, 

Considerale che ‘ il Signore vuole noi tulli render perfetti 
nella nifinsuetudinc e nella dolcezza: discitc a me quia, mitis 
sum .et humilis corde. Sento ogni.di più il .suono di queste care 
parole neirintimo del cuor mio, e le sento specialmente, quando 
trovo contraddizioni ed urli, ne’ quali riconosco la palestra in 
cui vuole esercitarci il Signor nostro amabilissimo. Vincete 
duiujue il fratello, di cui mi parlate, coH’armi (l'una dolcezza 
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fi carilh instancabilfi, unita ad una Sfivora fi tranquilla rafjione; 
fi quando non vi riesca di svoljicrlo dalle sue opinioni, il che 
credo rendersi ia lui diilicile anche per una iisic<'\ coslituzionc 
del su6 cervello, ditfif^li somplicementc: « Mio caro fratello, 
ubbidite per amor di Dio, e poi se credete che io sba^^li, 
avvertilemi pure, e se non mi uniformo in qualche caso al vo- 
stro suggerimento, scrivetene al mio e vostro Superiore; ed 
appena egli m’indicherà il suo volere, i a deporrò ciecamente 
la mia opinione ed ubbidirò con allegrezza ?“ cosi e voi ed io 
coirubbidien/a ci . farerno santi.» 

Per allro^ogniqualvolta potete, inclinate, ad uniformarvi al 
.suo parere; ed anche quando non potete farlo, dategli sempre 
mostre di stima,* ascoltatelo co4i pazienza, fategli «conoscere che 
apprezzate, le sue ragioni e le esaminate accuratamente. Que- 
sto .è do.vuto anche alla sua buona fede ed alla sua sincera 
pietà, bcnchò non scevra di rustichcz.za e durezza forse di giu- 
dizio.' Quanto al regolare la^ cosa con decreto appositi), noi 
credo ora tempo opportuno, giacchò. potrebbe rimanerne un po' 
fenta Tanima del carò fratello con diminuzione di carità,' la 
quale vorrei veder pienissima ed ardentissima fra di voi. Verrà 
poi il suo tempo e farà. Salutatemi ed abbracciatemi tutti. 
Addio. Vostro in' Cristo A." R. 

Stma, 6 novembre 1845. 

, ■ LETTERA CCCCXII. - 


A D. GIOVANBATTISTA IMPERATORIA DOMODOSSOLA. 

„ Gli ripete che per vincer gli scrupoli non deve ragionare, 
ma ergere alle parole de* suoi superiori. 

*" • ’ ■ 

Mio caro in Cristo fratello,’ 

Quando i. vostri Superiori decidono qualche vostro dubbio, 
voi siete obbligato a credere che essi abbiano ben calcolato 
tutte le circostanze possibili; ed il dire: Forse essi credono che 
il fallo fu diverso, da quel che fu, forec essi hanno dottrina 
las.sa, forse. ..è m' ingiuria falla a’- vostri Superiori e in essi 
a quel Dio, in cui nome e.ssi vi parlano. Quando adunque de- 
cisi e comandai di non ^^ìcnsaré piu ai voti nè passati nè futuri, 
evi ho inabilitalo a farne, come di. nuovo vi comando e vi 
inabilito, allora avete inteso -LA VOLONTÀ DI DIO, e non do- 
vete, più pensare, nè fàre eccezioni, nè ragionare, nè mettere 
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avanti altre riflessioni; ma CREDERE CIECAMENTE ED UB- 
BIDIRE. Se fate il contrario, a marcio clispello di Dio stesso 
che vi parla così chiaro per la bocca de! suoi ministri e vi tronca 
ogni appiglio , come potrete esser mai liberato dalla relè di 
fantasia in. cui volete con ostinazione starvi ravvolto? Non mi 
parlate più dunque di voti nò passati nò futuri; che io non 
voglio replicarvi cento volte la stessa .decisione e lo stesso co- 
mando. Se non ubbidite al primo comando, non ubbidirete nò 
pure al centesimo. Abbandonatevi dunque alla parola de’ Su- 
periori, che quando parlano non vogliono certamente |)erdere 
l'anima propria per salvare la vostra; ci vuole ABBANDONO 
e non RAOIONASIENTI. To vi torno poi a proibire di leggere 
qualunque moralista c nò pure di consultarlo sui vostri dubbi; 
il vostro moralista è Dio stesso che parla e decide per la bocca 
de' Superiori: qui vos audii, me audit. Spero che vi farete co- 
. raggio; e vi risolverete a divenir .savio. Addio." 

Vostro in Uristd A. R.‘ 

Strem, 7 novembre 1845. 

•«« , 

. \ ^ LETTERA CCCCXIII. • 

' r ^ * 

AL. DOTTORE. PUSEY A OXFORD. ' 

ì)a unn lettera intorno al ritorno del Doti. Newman alla Chiesa Cattolica, at- 
Iriluiitn al I)ntt. Pusey, trae occasione per eccitare il medesimo a rientrare 
' lui pure nella stessa Chiesa, con addurgliene alcuni principali motivi. 

• ‘ Ueverendo Signore, ; 

, # * * 

• * . V 

Nel giornale francese Vqm\ de la 6 novembre 1845, 

è riportata una lettera sulla conversione al cattolicismo .del 
dottor Newmau, e viene attribuita a V. S. Io pensai che, se 
quojda lettera ò veramente sua , a i.ei non dispiaceVh che io 
soddisfi al bisogno del mio cuore che brama farle cpno.scer(* 
quanta' consolazione in me e in molti de' miei amici ne abbia 
prodotto la lettura. 1^ confidenza che Ella ripone nella pre- 
ghiera, resclusione dell’ eresia, come d’un ostacolo deU’unione, 
il desiderio d’e.ssere guidato dallo spirito di Dio nella vorilà, 
l'uniformith al divin volere, la speranza viva nella divina mi- 
• .sericordia, e la sete della giustizia e- della santitk .sono altret- 
tanti doni del Signore, di cui la sua lettera contiene una non 
'dubbia espressione^ Voglia Ella dunque pernìcttere, che tm sa- 
-cerd<|te cattolico del continente, che, iu*lla carith del Signore, 
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La considera conio fralelln, Le apra lutto inloro il sontimenlo, 
che provò in leggendo {juella sua lettera. • . , 

Soprallullo il consolò rinlendere eh’ Klla riconosce la potestà 
dette chiavi lasciala da GESli’ Cristo alla sua Chiesa , c non . 
potè a meno di dire seco stesso: «SI, il buon Dio, che ha 
dati 1anti lumi ì quest’amico sincero della verith, gli farà an- 
che conoscere, che la divisione deiringhillérra dalla Chiesa cal- 
lolica è avvenuta per un allo di qqesla podestà/» Quando io 
lessi nella medesima lettera, che ciò che tiene lontane dalla 
Chiesa cattolica le persone religiose d’Inghilterra, non sono le 
dottrine, ma alcune pratiche della Chiesa Roiriana, io ho con- 
cepito ta piò viva' speranza, clic Iddio, compiendo le' sue mi- 
sericordie, farà conoscere altresì a tali persone che ta Chiesa 
Romana, che si professa nemica di ogni superstizione, non ap- 
prova ciò che potrebbe esservi di men retto nelle pratiche di 
alcuni individui cattolici; e molte* pratiche che ih se stesse non 
sono cattive, salvo il dogma, non le impone come obbligatorie 
ai fedeli. ' 

SI, tutti noi cattolici,, da ogni parte del mondo, abbiamo ora 
rivolti gli occhi a cotesla illustre terra inglese, e facciamo in- 
cessanti .e concordi preghiere, perchè il Signore voglia compire 
le sue misericordie sopra di quella j . e speriamo , 'che quando - 
il Signore, venuto il tempo, ci avrà esauditi, rinhestando que- 
sto tràlcio separato nella vile del Supremo Padrone, ‘la quale 
non può essere che unica, secondo le parole di Gesù Cristo ; 
allora questo tralcio debba d^re fnictum pturimum: poi siamo 
persuasi, che Iddio prediliga cotesl! Isola , e che, il suo santo 
spirilo, spirilo d! unione, operi in molte persone di buona fede, 
che pregano il Signore nella .rettitudine' del lóro cuore, 'e che. 
quest’operazione .divina non potendo rimanere imperfetta, con- 
durrà tali persone all’ umiltà. Noi bramiamo che tulle queste 
persone possano prima- di' morire arrivare a que^l’ unità, verso 
cui sono, mosse dal divino Spirilo, senza però che il loro libero 
arbitrio rimanga legato: Specialmente noi lo bramiamo e- lo 
.speriamo per quelle che, riconoscendo già.il' potere delle chiavi, 
possono invocarlo, *e dimandare che- loro sia aperto, se prima 
fu loro chiuso, e, riconoscendo il potere di legare C'-di scio- 
gliere, possono dimandare d'essere slegali , se prima furono 
legali; il che appunto fece colui, nel quale V. R. nella sna 
lettera riconosce che operò lo spirito di verità. 

Questo spirilo di Dio certamente La illuminò a vedere che, 
se nella chiesa non vi fosse un poter supremo delle chiavi; ma 
questo potere fosse dato a molti in cgual grado o alle stesse 


( 


220 ' 

condizioni; égli sarebbe esposto al disprezzo, e riuscirebbe in- 
certo ed inutile, perché mentre l’uno chiuderebbe, l'altn) apri- 
rebbe; mentre Tiino legherebbe, Taltro slegherebbe; si leghe- 
rebbe e si slegherebbe a vicenda, lo confido nella rcttaintelligeuza 
di V. U. e nel lume che Le dk e Le dark il Signore, che Klla 
ricono.scerk come una verilk di fatto, che quelli che rientrano 
nella Chiesa Romana, non solo riconoscono il potere delle Chiavi, 
ma il poter supremo delle Chiavi in S. Pietro e ne’ suoi suc- 
cessori, avendo ClESll’ Cristo consegnate' le chiavi nominata- 
ménte a rpiesr Apostolo*, e che impetrano che questo potere 
supremo delle chiavi apra loro la porla del regno de’ cicli, che 
|)i ima era loro chiusa. Questo è il fallo , tale la. loro cre- 
denza. Se questa loro, credenza fosse falsa, sarebbe un’ eresìa; 
ed Ella stessa .riconosce che nella Chiesa Roitiana eresìe non 
ve ne sono. Se fo.sse un’eresìa, od anche semplicemente un 
errore professato da tutta la Chiesa Romana, come lo spirilo 
del Signore avrebbe condotto nell’errore colui, di cur Ella 
parla nella suà lettera , ed altri , in cui Ella stessa riconosce 
i’opci-azione e la volontk di Dio? E se in tali persone la grazia 
del Signore, data probabilmente alle loro ed alle altrui pre- 
ghiere, com’Ella giustamente osserva, produsse questo frullo: 
non ò'Cgli da credersi, che i bei .semi^che, si sviluppano nel 
seno della Chiesa anglicana, siano appunto doni di Dio, che 
non abbandona le anime religiose di questa cliiesa, per con- 
'durle .soavemente allo stesso termine, cioè nell’ unico ovile del- 
l’unico Pastore? 

' Che se non si può negare' che la separazione dell’ Inghil- 
terra si operò per un allo della podestk delle chiavi, non si può 
nè pur negare che vi avesse una giusta ragione per un tal 
allo , cioè r eresìa ohe Ella, col lume datole dal Signore , ri- 
conosce esistere,' più o meno, nel seno della chiesa anglicana; 
non si può negare che l’eresìa fu considerala sempre nella 
chiesa per un giusto, motivo di separarne le parti infette, pri- 
vandole della comunione ecclesi^lica , e che i fedeli, in un 
tal caso, si ' riconobbero sempre gravemente obbligali di tenersi 
uniti colla parte, sana della chiesa, dividendosi daU’altra, come 
pure è certo che la parte divisa dalla chiesa non può e.sscrvi 
ricongiunta, se non per un altro allo della poieslk delle chiavi, 
che riapra loro la porla. Dio pur vole.sse che tulli i Véscovi 
.separali dìe- sono in Inghilterra, insieme colle loro diocesi, ve- 
nissero all’unilk! E parmi che il suo cuore, pieno di zelo per 
la gloria di Dio, miri a questo, ed asp<*lli- questo, e lo solle.-- 
citi colle sue preghiere. Se il Sigimre la esaudirò, noi ne beuedi- 
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remo luUi insieme con Lei il Signore in elenio! Ma se (|nalrheduno 
fosse- chiamalo. dal Si{^norc alla prima, alla terza, o alla sesia oi*a 
(Iella giornata, io non vorrei che egH aspettasse a venire a 
lavorare nella vigna del Padrone per entrarvi insieme con (luelli 
che fossero chiamali aH’ora undecima. t}uando il Signore chiama 
un popolo, suol nascere una, specie di giudizio , una separa- 
zione fra (pielli che egli assume, e quelli che egli lascia: dif- 
fìcilmente rispondono lutti alla chiamala, quidam credebant his, 
quae dicebantur, quidam vero noìi credebant : i prinii fanno la 
strada agli altri, lo credo che quelli che si unirono testò alla 
chiesa cattolica, abbiano trovala la via |)iù sicura e più breve 
di ristorare- aTnnova vila la chiesa anglicana. I.e mie preghiere, 
0 piuttosto quelle di noi tutti cattolici tendono a questo: ma 
noi preghiamo .specialmente per colui, di cui il Signore si «ervl e 
si serve per purificare la chiesa anglicana daU’eresìa, per mezzo 
del quale ha fatto nascere in essa un movimento .si consolante:- 
noi preghiamo caldamente, acciocché il Signore .si degni di 
fare divenire costui una di quelle pt^core che alVulò a Pietro, 
quando gli disse: a Pasci le mie pecore.» . . , 

Ilo l'onore di professarmi colla più profonda stima suo in 
Cristo umile e devoto servo. A. R. . 

Slresa, 1 3 novembre 1 845. • , . 

i 

'LETTERA CCCCXIV. 

A suoi; A (;kltuudi>: amodini a I)0:M01)0s.sóla. 

t • * 

. Le giostra clic il ripugnare di lasciar la Lasa centrale 

per uscir alle opere (fi carità, è grave, difetto. ^ 

.Virt cara in Cristo figlia. 

Non ho potuto^ finora rispondere alla ' lettera che mi "avete 
scritto e che mi fu grata. Pensate, mia figlia, che quando an- 
date fuori della casa centrale, siete un’ inviata di Dio; dovreste 
dunque andarvene volando coll’ ali della carità. 1^ questo , bene 
spero, il farete per l’avvenire^ perchè l’essere lardi ed afilitli 
ad andare dove manda lo spirito del Signore, come fece il pro- 
feta Giona, non conduce a buon termine, e una Suora che vo- 
lesse restare nella casa centrale , (piando è mandata fuori , c 
come un profeta disubbidiente, e può sollevare delle burrasche 
contro il naviglio dell' Istituto. Ma non sarà più cosi per Tav- 
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venire, come promellekv, perché avrclc più fede, e desiderio 
di compin; la volontà amabilissima e adorabilissima del Signore. 

(ìacciate poi interamente il pensiero delle confessioni pas- 
sale con piena ubbidienza al confessore, la cui parola è quella 
di Dio stesso: non occupatevi d’altro che di amare e servire - 
iddio dispiacendovi d’averlo offeso, e confidando senza misura- 
nella sua intìnita bonth. , ^ 

Ouanto alla licenza di tornare su le feste pasquali alla casa 
centrale, rimetto la cosa nell’arbitrio della superiora centrale. 
Fate, e fate fare orazioni per alcuni inglesi che sembrano pros- 
simi a convertirsi alla fede, e pel vostro affcz.»Do in Cristo Padre 

• A. R. 

Slresa^ 13 novembre 1845. • 


■ • • LETTERA CCCCXV. 


A I). (dtISKPPE (ìAt^LlAUDl A DOMDDO.SSOLA. 

> ■ 

« 

(Ili iiiosira in qual modo si deve pro’curarc di conc.iliare insieme 
le orciìpa/ioni anne.ssc al proprio stato col fervore della pietà. 

Mio dolcissimo fratello nel Signor N. GFiSU' Cristo. 


Onesta mia non ha per iscopo che gli ultimi periodi della 
cara vostra, che toccano T affare più .importante di tutti. Pur 
troppo le sollecitudini, se non' abbiamo gran cura, distruggono , 
ed inaridi.scono lo. spirito. Ma consideriamo per poslra conso- 
lazione, che le .sollecitudini che noi. prehdiamo per Dio, sono 
ben diverse dalle sollecitudini secolari; e che GESÙ' Cristo 
sl(\s.so che tanto encomiò la conlem|)lazione ai suoi discepoli 
più cari, agli Apostoli, comiiiise tutte le cure è le sollecitudini 
dell'episcopato: instantia mea quotidiana sollicitudo omnium ec- 
ele.siarum. Egli vedeva* il merito grande che apportano tali sol^ 
lecitudini per la carità che contengono e che mettono in atto, 
per (|iielia carità che è uh immenso tesoro spirituale , ed il 
fmec la pc(;fozione della legge. — Hoc est praeceptum meum. — 
Che faremo dunque, mio- caro? Faremo prima ogni sforzo di 
avere una carità abbondante nel nostro cuore, dalla quale 'come 
da fonte provengano le. nostre azioni. E per aver questa carità, 
atti frequenti di amore, di fiducia, di fede, di umilissima pre- 
ghiera e di rendimento di grazie; i quali alti noi dobbiamo 
inlromellcre ognora ai nostri affari, facendone f abito, fallo il 
quale, non costano mollo, e tanto consolano e rinforzano. 
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Di poi esaitìinalevi . se siete fedele nel fare la santa medi- 
tazione uìallutina.. e gli esami, eie altre opere di pietà, e (pjesli 
esercizi ci conforteranno non pocp; adempiti con fervore. So- 
pra tutto poi non siate contento. Tm a laiilo clic non acqui-, 
stiate gran divozione in celebrando il santo Sacrificio, conser- 
vando il calore in esso ricevuto, ed acccesciuto con un ringra- 
ziamento, il ;pià a lungo che vi sia- possibile. Gli. esercizi nostri 
di voti possiamo farli e dobbiamo, anche aggravali da cure, 
perchè il tempo- loro dóvuto è prezioso, ed è impiegalo a van- . 
laggio di tulle T altre nostre occupazioni, che da quelli rice- 
vono grazia di spirito. Siale dunque avaro di questo tèmpo di 
unione con Dio,- usando qualclie sfòrzo, anzi ogni .sforzo, e il 
l»iii costante.. Dio fai*à bene il reslo, c noterà al libro de’vostri. 
meriti tutto ciò che farete per lui, b v’aiuterà a vincere i ne- , 
mici b levando loto le forze è Tallire, o dando a. voi troppo * 
maggiore fortezza e santo coraggio per superarli. Anc.he il Bre- 
viario convien recitarlo colla maggior perfezione possibile, c 
' diviene pascolo ‘delizioso e con.solanle. Oueste son Tarmi, mio _ 
caro; oltre il raccoglimento della mente tenuta in santi pen- 
. sien e buoni desideri , nè ‘lasciata- sdrucciolare nè diffondersi 
coni acqua che si di.ssipa e sperde; queste son Tarmi,' invin- 
cibili: adoperiamole e non lemlam cosa alcuna, lo credo, che 
abbiate fatto queste vacanze i santi Esercizi pì’cscritli; ma sa- 
rebbe, assai bene il prendersi anche- un giorno ogni mese da 
spenderlo in tratleniraenlo- con Dio e rifocillare l’anima, mas- 
sime .sentendola svigorita. Al qual fine converrebbe dar prima 
gli ordini opportuni ,‘prevedenm ciò che possa occorrere,' per 
non esser poscia sturbato. In somma stringiamoci a Dio ad ogni 
nostro- potere; e in' luì confidiamo grandemente; chè non ci 
abbandonerà certo. Oniellelc anche qualche .-studio di genio, se 
vi occupasse del tempo, per concederlo a letture di pietà, che 
possano scaldare il cuore., Tutto ciò spero che vi piacerà. Pre- 
ghiamo anche insieme il Signore, voi per me, io por voi, tutti 
per tutti. E àbbracciandovi in o^cub sancto sono • 

* ^ . » * 

Vostro affez.nio in Cristo A. H. 

• Stresa, 2 dicembre 1845. - 

» * » . ' 
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LETTtllA CCCCXVI. 

I 

AL CIIKIUCO N. N. A l.NTUA. , 

« , « 

^ ’ 

Tfli rmi|»rovcra la sua clcboI(!zza nell' oblwdirc e inortilìcarsi, e lo esorta 
a. corrcfifiersi se vuole perseverare nella sua vocaiioue. 


J/to caro fratèllo, 

' * ' . ' 

Solo i(TÌ sera mi fu consognala la vostra del 9 novtMubre. 

Klla mi cagionò gran dolore'. Non avrei mai immaginato che 
voi non capiste, che il giiaslare i pavimt'nli collo sputaccliiarli, 
è cosa contro la pulitezza tanto raccomandata e necessaria in 
tulle le persone e case del nostro Istituto. Ma non è questo il 
più che mi abbia amareggiato, il vedere che fate diflicoltà a 
lasciarvi regolare in cosa così piccola, come è nella maniera 
dello sputare, e che vi fa tanta imprc.ssionc e diflìcollh il co- 
mando datovi, da crederlo materia degna di scriverne al Gè- - 
nerale, ella ò cosa che mi arreca la più gran meraviglia, lo 
credeva che voi foste ^ informato che tutti i membri deiristitulo 
della carith .debbono essere mortificati, ed anzi amare e colti- 
vare la mortificazione più 'eroica: e voi, o mio Dio! non sa- 
pete mortificarvi nè pure nel trattenere lo spulo ! Se io non 
disperassi che una così grande ignoranza delle virtù religiose 
fosse in voi qualche cosa altro che un accidentale acciecainenlo 
deirkilcjletlo, io vi licenzierei all’ istante .dall’ Istituto, perchè 
non po.sso e- non voglio tenere persone che non avrebbero la 
minima cognizione nè di mortificazione , nè dì ubbidienza , a 
malgrado che queste virtù siano .state loro tanto volte predi- 
cate. Mio caro fratello, io vi dichiaro apertamente che non vi 
solTrirò nell' Istituto se venite fuori con tali bassezze ed inezie, 
le ((uali dimo8lrer(?bbero apertamente che non ne conoscete 
punto lo spirito, tutto di mortificazione e di allegra e perfetta 
uhhidiepza. Voi dovete avere Ielle le regole dell’ Istituto : e.s.se 
tendono a formare degli uomini capaci dei più gran sacrifici. 

Ci vuol altro che mortificarsi nel non isputare in terra! Se 
non avete il cuore capace di cose maggiori di queste, anda- ' 
levene pure, voi non siete chiamato: io esigo as.s’olulamenle 
che lutti i nostri promettano sinceramenlè di ubbidire anche 
fino, alla morte, perchè qui*slo piace al Signore; onde il ln>- 
vare difiìcollh in frivolezze, com’ è. quella, di cui voi mj scri- 
vete, è cosa indegna e ribullanle per un uomo che si dice 
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cliìamab alla vita pcrfcUa nell' Istituto della carità. 0 mutare 
dunque adatto sciitimeuti, o andarsene quanto, prima; ecco 
quel che \i resta, mio caro. Vostro in. Cristo Padre .A. R.*' 

Siresa, 9 dicembre 1 845. 

«* 

' ‘ LETTERA GCCCXVII. 

• « ' * 

\ ' ' AL GilIERICO N. N. A INTRA. 

5i coD^tula delle sue buone dispusizioui, ,c lo, esorta . 

a renderle sempre migliori mediante la orazione e' unione con Dio. 

• * • , ' * * ’ . 

. Mio caro in Cristo Figlio, ■ ' . 

» s. ». • , - • . * 

• < t 

• • 

Mi è riuscita gradita la cara vostra, nella quale mi signi- - 
licate la vostra- contentezza deiruQìcio affidatovi dalla Volontà 
di Dio ed altre cose consolanti. Conviene fare di tutto per an- 
inentare in voi stesse la C.\RITÀ DI DIO E DEL VROSSIMO 
c rendervi fervoroso ed ardente; per potere colorire ed incar- 
nare il disegno, dell’ alta perfezione che sta descritto nelle vo- 
stre sante REGOLE. Senza un gran desiderio di. perfezione e 
volontà .e sformo di ndortificazione per acquistarla, non vi si 
giunge. Orazione adunque, ma fervente, .orazione continua, ora- 
zione umile, in tutte le vostre operazioni pregate , umiliatevi 
davanti a Dio, sperate |n lui, "mandate' verso lui infocali so-, 
spiri , e sarete esaudito. Qu"esto è il gran segreto: avere Dio 
sempre presente e l'eterna vita, e stimare nulla >il resto. Così 
si adempie il precetto di Cristo: «Tenetevi in ‘me ed io in 
voi: senza di me non* potete fare nulla.» Unione adunque con 
Cristo abituale, continua, cuore a cuore, affello ad affetto. Egli 
vi aiuti a tanC opera e diverrete in breve perfetto, come egli 
desidera che voi siate; e v’ha chiamato, e ve ne dà i mezzi, 
e se state attento in voi stesso, ne- Sentirete gli stimoli, stimoli 
e impulsi di sua .misericordia. Benedictio et pax!- 

> ’ • ». < 

Vostro in Cristo Padre A. R. 

% » * » 

* • 

Stresa, 1 4 dicembre 1845. 

% • 

- . ( ■ . < 

Rosmini, Epistolario li. ■ , 15 
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LETTERA CCCCXYIII. 

A DON (ÌIOVANNI STEFANI A PARIGI. . 

/ • 

Rimprovera amorevolracnle T amico del suo siarsi indeciso e disbccupato , 
c lo invita c sconpiura a redimere il tempo che > fogge con opere utili e 
> sunte, al quale scopo gli offre la propria casa c tutto se stesso.. 

■ Mio carissimo D. Giovanni, 

Io ricevo conlinuamenle i fascicoli de rUniversité a voi di- ♦ 
retti, come se foste qui meco: ed ogni volta che li ricevo, vi 
cerco cogli occhi , e non vi trovo, e. le braccia mi tornano al 
seno vuole, se le allargo per abbracciarvi. Possibile, mio caro, 
che vogliale tenere per mesi e per- anni suU’eculeo il vostro 
amico ? Il quale piànge al vedere il bel tempo deU’elà vostra, 
che potrebbe' e.ssere fertile di copiosissimi frulli per la gloria 
di Dio e pel bene- delFanima c di voi stesso, fuggir, via col- 
Fali rapidissime e non rendere a pezza quel bene che pur po- 
trebbe. Invano, invano desidererete di fare che ritornasse iii- 
dielrQ, ma non vi riuscirà più , perchù' il tempo non sa fare 
cammino ritroso e va .sempre ' innanzi, e se ne porla tutte le 
cose nostre con' sè e noi stessi ancora. Or si che se vi piace 
ghermirlo, non è al lutto calvo por voi, ed ha ancora delle 
trecce, benché comincino a incanutire, ’ in cui, se voi volete , 
potete metter’ la mano e afferrarlo. Perocché il tempo si ferma 
per coloro che fanno delle’ opere che rimangono, le quali falle 
nel tempo durano eterne,' e sono lutto il buòno che abbia il 
tempo nel suo passaggio. Ma senza queste che è mai, mia dolce, 
il tempo, se non un vecchio disulilaccio, cjie non iascia 
nulla indietro di sè, e colle sue aride .ossa porta seco anche 
le nostre? ’ ' 

' Deh, mio D. Giovanni! non siete voi Sacerdote di GESÙ’ 

. Cristo ?■ ^ E non dee essere il Sacerdote operoso , lutto carità , 
tutto azióne, lutto sacrificio? E siete voi tale costì? Io non lo 
so, a dir vero, nè il potrei negare; 'ma neppure affermare, e 
il mio cuore teme, e non senza cagione Voi in terra straniera, 
senza oflicio fisso che io mi sappia , in una città , dove pare 
che non ci sia alcun' mezzo fra il continuo operare c il mar- 
cire; senza ch’io vegga* mai ninna vostra produzione letteraria, 
anzi trovandovi così pigro fino allo scrivere lettere familiari, 
chè qualche breve brevissimo viglietlo vi costa degli anni; e 
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quel che è il più, i lagni stessi che voi fate dì voi medesimo, 
i rimorsi della vostra coscienza pel tempo ozioso che vi tra- 
scorre, la vostra irresolutezza còntiiuia, il volere ed il disvo- 
lere ad un derapo medesimo, ahi! sono tutte cose che troppo, 
giustificano gli angustiosi timori del vostro amico. E non vi 
ricordate dunque più i bei sentimenti che avevate un giorno, 
e r desiderii del bene che avete lungamente nutriti, e le care 
speranze di poter pure divenire un giorno strumento alla gloria 
del Creator vostro e alla salute de’ vostri fratelli? - 
Or via c’è, ancor tempo, se volete scuotervi dal funesto le- ‘ - 
targo in cui sembrate caduto, e che tanto addolora me e tutti 
i vostri amici; c’è ancor tempo; chè per far bene il tempo di 
chi vive è sempre pronto ; ed il far bene non à mai presto ab- 
, bastanza. Onde almeno si faccia tardi, se non s’è fatto a buon’ 
ora ; e chi non andò alla vigna del celeste Padrone alla prima, 
ma si stette nicchiando sulla< piazza colle braccia conserte, ci 
vada a tena, o a. sesta, o a nona, o almeno alfundecima. Ma 
se cl vuol andare ed esserci dal Padron .ricevuto, è pur me- 
stieri che si muova quand’egli lo chiama; ed ecco che egli vi 
chiama per mezzo mio, D. Giovanni, per mezzo di questa let- 
tera; onde badate' che questa non debba essere contro voi un 
giorno testimonio gravissimo di condanna. Rompete adunque ' 
gl’indugi con generosità una volta, e strappate d’un sol colpo 
i lacciuoli che vi tenessero .'avvinto, e dite anche voi': Ecce 
elongavi fngiemet mansi in solitudine. Le vostre penne di aquila 
ringiovaniranno allora, o piuttosto Iddio sarà quello, che ve le 
rinovellerà, e .ve le cangerà forse in penne di colomba, e voi 
con quale allegrezza potrete dire a piè dell’altare: Dette, qui 
renovat iuveniutem meam! E quando poi sarete tornalo al, ìnio 
seno, vedendo le chiome canute del vostro amico, et quantum 
mutatus ab Uh, vi accorgerete bene allora del' lungo tempo, 
in cui vi andaste errando lungi da lui, e non sarà leggero sti- 
molo a dolorare e compungervi 'del vostro oblivioso traviamento. 

Ma spargo io forse le mie parole al vento? e l’ inchiostro che 
verso insieme col cuore, e quasi volea dir colle lagrime, su 
questa carta, sarà egli argomento per voi di riso, anziché di 
matura considerazione? Ah! non sia vero! lungi da' me il fu- 
nesto pensiero: sarebbe un offendervi il pur sospettarlo. Qual ri- - 
sposta adunque mi dovrò aspettare? quale mi farete voi? Pre- 
tendo forse una .lunga lettera piena di pentimento sull’ error 
vostro e di grati affetti sull’ amor mio? No per certo. Pretendo 
che ini scriviate almeno un biglietto d’ aver ricevuta la pre-, • r 
sente, scritto colla solila vostra brevità? Neppure, non saprei 
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che farne. Una sola risposta io ' pretendo, una sola io in'aspetlu 
con piena confidenza in queir antica amicizia cri^iaiia che mi 
professavate. E qual saia?' il rUorno della persona vostra fra 
queste braccia. Addio. A. K. 

Stresa, 1 9 dicembre 1 84o. 

. LETTERA CGCCJIIX. ... 

• 'AL SACERDOTE N. N. ' 

* < 
Mostra la importanza di teoare, in buon ordine i libri relativi 
airuniministrazione economica, e di fare con somma esattezza le rese di con\o. 

. V • ' ■ ^ 

Carissimo in Cristo fratelloy 

i « . 

Quantunque io. sia persuasissimo delle molte vostre faccende 
e perciò vi compatisca, tuttavia voi stesso intenderete quanto 
mi debba stare a cuore che le cose economiche sieno condotte 
colla maggiore esattezza, direi quasi (ino allo scrupolo, non solo 
perchè cosi vuole, l’ordine,, ma ancor più pel pericolo che venga 
ofl'esa la santa povertà che abbiamo jirofessaU, che s’intro- 
ducano bel bello abusi, e che l’osservanza dei Decreti e regole 
nostre venga negletta - con dannò della perfezione religiosa c 
della obbedienza. Perciò bramo grandemente che lutti i Supe- 
riori, con ispirilo di grande morlificàzione, non temano di met- 
tere le mani in queste spine, lacerandosene. anche, quasi direi, 
le carni per amor di .Dio , con loro gran. merito, intendendo 
per queste lacerazioni i disturbi e gl’incomodi temporali, e non 
i danni deH’aniraa. D’altra parte considerate, mio caro fratello, 
che se ridurrete le cose' domestiche a' perfèlla esattezza, si col 
tenere i registri lutti accuralissimamenlc, si col non prendervi 
il minimo arbitrio che ecceda le facoltà accordatevi , la cosa 
bene avviala vi si renderà sempre più facile, ed avrete mag- 
gior quiete di coscienza e interiore consolazione. Essendo vói’ 
disaggravato dell’amministrazione della Camera libraria, egli pare, 
che i soli uilìzii di spenditore, quantunque fastidiosi e molte- 
plici , lutfavia possiate portarli come quelli che. sono proprii 
(fogni Rettore e Superiore , € che coraggiosamente' affrpnlati 
contribuiranno non poco a perfezionarvi. Il cominciar l’anno 
con pendenze e residui, non dee sgomentare; bastando solo ag- 
giungere quelle cifre dalle quali apparisca il primo stato delle 
cose in annotazioni separate; quantunque iiel conto stesso pos- 
sono e devono apparire da sè tali residui e tali pendenze. Quanto 
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ai libretti; egli è' certo che' conviene tenerli con esattezza, ma 
' questo accade indispensabilmente in ogni simile azienda. È certo, 
un imbarazzo la mutazione de’ portinai; c de’ ministri, ma non 
ostante usando' la. diligenza d’istruire bene e minutamente le 
nuove persone, fin che sono avviate, e facendo lor fare Tesalta 
consegna de’ libretti,, verificando che tutto sia in ordine ; pàrmi, 
che si possa superare anche questa difficoltà. 

Ma quello poi che sopra tutto vi raccomando si è che «il 
rendiconto non si faccia, in nesshn modo, più alla discrezione 
. della probabilità che alla certezza rigorosa de’ calcoli » come 
voi dite.* Il rendiconto dee essere tutto rigorosa verità fino ad 
tin c'ente.simo; e se dai registri e dai calcoli risultano delle la- 
cune 0 delle mancanze, anche' queste debbono'apparire schiet- 
tamente tali, quali sono. .Voi ben capile' che se si facesse al- 
tramente , il rendiconto non otterrebbe il suo scopo ; o nì)n 
sarebbe cosa conforme all’ onestà, perché mancante di verità. 
Quello che si desidera colle rese di conto non è già di avere 
sopra una- carta un., bello specchio di cifre regolarménte. scritte, 
ma immaginarie e non vere; ma egli ò anzi quello di cono- 
scere esaltissimamente e con tutta verità l’andamento ecopor 
mico; e però chi rende 1 conti dee farsi scrupolo di alterarli' 
0 foggiarli a discrezione, per renderli regolari apparentemente. 
Di questq^vi prego quanto so e posso; e speco, anzi son certo,' 
che non farete più cosi, come avete fatto, senza riflettere al- 
l’inconveniente che racchiudeva tal cosa. 

L’altra cosa che vi raccomando si è di guardarvi dal non 
fare la menoma spesa, -che passi le vostre facoltà ordinarie, 
senza domandarne il permesso, cosa necessaria alla- perfezione 
della vita povera, senza proprio, e perciò senza atti di pro- 
prietà, qual dee esser la nostra. 

Vi desidero ogni felicità dal bambino GESÙ’, e* la desidero 
a tulli i nostri. Fra breve spero di' abbracciarvi : tenetemi prc- 
|wata una stanzaccia; e se non voglio ammalarmi, debbo do- 
mandarvela calda; che è una miseria, ma ci vuol pazienza. Vi 
abbraccio teneramente, e mi riserbo a dirvi lanl’ altre cose in 
voce. Addio. Vòstro in Cristo affez.>«o A. R. 


Stresa^ 2l4 dicembre 1845. 
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-LETTERA CCCCXX. 

, 1 . ' 

A T). *G. B. RATTI ALLA SACRA DI S. MICHELE. 

t 

Rispondendo nlle folicit.izioni fattegli ]>er le feste Natalizie, accenna 
per quali disegni potrebbe Rio averlo condotto a soggiornare alla Sacra. 

Mio reverendo Signore, e fratello in Cristo, 

* * • I * 

Gli ardenti voli che io innalzo per Lei ,al Signore in questi 
santi giorni rispondono, a quell’ aiTetto, col quale nella cara sua 
Elia mi manifesta i suoi. Parmi dalla maniera, in ,che la sua 
lettera è scritta, di 'poter arguire che Ella si trova contento 
^ nel suo stalo, e questo mi è buon argomento da credere, che 
Ella progredisce nel bene, cioè iieiramore e nel servizio di Dio, 
al 'quale è alla codesta solitudine, anche per' le privazioni, che 
si trovano, c per le 'mortificazioni, a cui dk occasione: le quali 
sono preziosi mezzi per' vantaggiare nello spirito. E indubita- 
lamente fu amoroso disegno della divina Previdenza il trarla 
dal tumulto di una grande città, per * collocarla sulla cima di 
un monte, dove si po.ssono godere, orando, e contemplando, le 
alte' cose di Dio, e si |>uò -attendere a disingannarsi sempre 

f iiù, e distaccarsi . dal mondo, che tolus in maligno posilns est. 
0 vado a ripensare altresì che Ella starà componendo predi- 
che, .esercizi, meditazioni, le quali potranno poi essere utili al 
prossimo. Mi rallegro dunque di tutte queste buone disposizioni 
e sante operazioni; e la incoraggio a cercare sempre più nel- 
Tunione con Dio, e nel suo santo servizio tutto il suo tesoro. 
SI, mio caro D. Batlistino , aspiri ALLA PERFEZIONE , gran 
segreto, che atterrisce riguardala da lontano, ^ incanta d’amore 
e di diletto, presa- a seguir da vicino. Mi abbracci lutti i cari 
fratelli, a cui imploro eguale abbondanza, e pienezza.dl bene- 
dizione e dono di fervore. Suo affez.“o in Cristo servo A. R. 
Slresa, 28 dicembre 4845. 

' ' - » 

‘ LETTERA CCCCIXI. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMINI A BORGOMANERÓ. 

t 

Dice che per trovare la vera jpace Bisogna staccarsi santamente 

' da tutte le cose terrene. ' ' 

\ 

Mia cara 'figlia. 

Mi h riuscita assai grata la letterina vostra, anche più del so- 
lilo; é sapete perchè? perchè mi diledi trovarvi contenta, e di 
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conoscere quanto sia utile la separazione dalle persone più care 
per deporre gli attacchi a tutte le cose di. qiH?s|o mondo. SI, 
questa ò la vera strada della contentezza, della pace, u)ia cara 
Suor Bonaventura, l’amare Iddio solo, tutto il resto per lui; 
benedire le disposizioni che la sua amorosissima providenza fa 
di noi, specialmente per mezzo dei nostri superiori che sono i 
rappresentanti di .Dio; chiamarci paghi di tutto ciò che av- 
viene; vedere in tutto e adorarvi la mano di Dio, che opera 
per nostro, bene, per la nostra salute eterna. Coraggio adunque 
e attenzione a’proprii doveri: queste sono le cose più care che 
aver dobbiamo in terra, \ perchè solo nell’ esecuzione di quésti 
si trova Iddio. 

Mille grazie dei belli augurii che voi mi fate; io ve ne rendo 
il cambio in mille doppi; e comunicateli > anche alla vostra 
Superiora ed alle compagne, che anche per esse li faccio, in- 
nalzando voti al Signore. v . 

Continuate a pregare per chi, vi è nel cuore sacratissimo 

• * Affez.mo Padre A. R. 

^Stresà' 3 gennaio 1846 . 

. * • ** * * 

t 

• ■ LETTERA. CCCCXXir. - 

• * 

< AD ^ANTONIO CARLI AI) INTRA. 

Lo esorta a tollerare pazientemente i suoi malori. 

Mio caro in Cristo figlio, 

. • • * . ' ^ 

Mi fanno gran compassione i vostri mali : ma pensiamo, mio • 
caro, alla croce portata dal Signor nostro Gesù Cristo, e uniamoci 
alla sua sacralissima passione. Qual conforto^non ci deve essere 
questo pensiero a patire con rassegnazione per amore suo! Se 
-io vi potessi sollevare dalla vostra qrocè, lo farei. ben volen-- 
lieri: ma- l’unico sollievo che io veda, è proprio quello di pen- 
sare al Crociflsso e di offerire tutto a Lui, continuamente in 
Lui confidando. Imali e i beni 'vengono da Lui; c scegli ci 
manda i mali, perchè, lo fa, se non per farci Care una peni-, 
tenza salutare de’ nostri peccali, purificarci l’anima, e darci oc- 
casione di meritarci il paradiso? Col mutare luogo, mio caro, 
non sareste sollevalo, e dareste un grave incomodo a queste 
case senza profitto. Voi sapete che quando, eravate qui , non 
eravate contento: l’inquietudine che avete, ed il desiderio di 
andare da un luogo aH’altrn, lo compatisco, come effetto del 
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vostro stalo: ma è^neccssario però che anche voi riconosciate, 
che è un’ inquietudine morbosa, c che procuriate • per ciò di 
vincere voi stesso, stando fermo c contentandovi, del luògo*, ove^ 
siete. Voi ben sapete quanto io sono aggravato di affari, che 
presto non posso più respirare. Anche per questo procurale di 
stare quieto, senza cagionarmi pensieri inutili, e farmi scrivere • 
lettere che si potrebbero risparmiare.. Se si trattasse di cosa, 
che vi potesse veramente giovare, vi direi di non risparmiarmi, 

' perchè sono pronto ad esservi utile in ogni cosa. Ma il mu- 
tare casa è affatto inutile, tanto più in questa stagione. Lasciate 
dunque passare rinverno in pace, i giorni passano, e passano 
con essi i mali ; verrò la buona stagione, e se a Dio piacerò, 
vi sentirete mèglio. 

Rassegnazione adunque e confidenza in . Dio, e in cotesto vo- 
stro amorosissimo superiore, e acquisterete cosi gran merito. 
Iddio dunque vi benedica e consoli. V-.“ afféz.'oò in Cristo Padre 

• A, R. 

Strésa^ 8 del 1846. 

« • 

LETTERA CCCCXXIII. 

À L SACERDOTE N. N. 

. • - • 9 ‘ 

Gli accenna quali debbano essere i nostri conforti contro il timore 
. ' ' ■ di perdere la eterna salute. 

Mio carissimo in Cristo fratello, 

Circa quellò che dite in fine alla cara, vostra sul .dubbio 
della vostra eterna salute, pensale che di quelli che hanno con- 
fidalo nel Signore, nond mai perito nessuno. Dunque conti-" 
dcnza pienissima ,, e ,pr averla maggiore,, meditare giornq e 
notte sulla persona di GESÙ’ Cristo, sul suo èacralissiAjo Cuore, 
sui sentimenti dai quali^ egli è animato, sulla sua bontò inef- 
fabile, sui , meriti del suo preziosissimo sangue , in modo da 
• portar sempre Timagine del nostro . Signore e Salvator Croci- 
tis.so dipinta dinnanzi agli occhi interiori del nostro spirito. A 
rinforzarci vie più in queslà gran confidenza, arra di salute, 
facciamo gran conto del Sacramento della penitenza accu.san- 
doci con somma umiliò e semplicitò fanciullesca, di poi vi gio- 
verò assai ad ogni caduta, anche leggera, contrapporre atti di 
grandissima contrizione e risoluzioni nuove, senz’ alcuno avvi- 
limento, ma con vie maggiore speranza, tutta fondata in Dio, 
dicendo: nmc caepi, haec mutatio dexterae excelsi. 
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Ma perchè' non s ingerisca quella perniciosa confidenza in 
nói slèssi che ci fa negligenti, è uopo fare con Dio allt fre- 
quentissimi tli umiltà; confessandogli la nostra estrema qiiseria, 

. povertà, nullità, ihalvagità, senza stancarci giammai di ciò fare, 
nè credere d’avèrglienfe detto abbastanza. Quanti bei tratti dei 
Salmi, possono a ciò giovarci, specialmente quelli in cui parla 
l'anima dal. profondo della sua umiliazione e s’innalza alla più ; 
gran confidenza 1 Multi insùrgunt adversum me: tu autem, Do- 
mine, susceptor meus es, gloria mea et exaUans caput meum. Ego 
dormivi et soporatus sum : et exsurrexi, quta Dominus suscep.it me, 

1 quali sentimenti servono a tenere la mente raccolta pél Si- 
gnore^ e legare la fantasia, fonte d'agni male. Questa, questa 
conviene proprio legarla, c affamarla, levandole d'attorno ogni ' 
cibo avvelenalo e lusinghiero. Io indegnamente noii manco' di 
pregare, ogni giorno per voi è per lutti ,i nostri carissimi. Pater 
sane te, serva eos in nomine tuo: sane tifica eos in ventate. La 
pace di Cristo sia con voi e con cotesta vostra famiglia.' /tmcn. 

V, w Vostro in Cristo affez.jno A.. R. 

Stresa, i3 efe/ 1346. . ^ , v 

LETTERA’ CCCCXXIV. 

; AL CHIERICO ’K. N. A INTRA. . 

s • • ■ * • 

■ Per animarlo alla 'costanza' nel bene^ gliene suggerisce ' • 

" i mèzzi più efficaci, e i dolci frutti. 

Caro in Cristo . figlio ■ . - ' 

Lessi con piacere la vostra^ perchè da essa intendo che si 
va diminuendo in voi quel vacillare fanciullesco, deW'mm scorso, 
onde per leggerissime cagioni vi lasciavate grandemente per- " /■ 
turbare Tànima e la mente. Io prego, grandemente Iddìo che 
vi faccia uomo, donandovi virile fortezza e dominio di quella' 
leggerissipna fantasia, che si crea le difficoltà o so le ingran- 
disce,^ omle sembra di dovere combàttere, co’ giganti e sono 
ombre vane della camera oscura. Per arrivare a questo deside- 
rabile fine della costanza nel bene , avvezzatevi a considerare 
il bene. per. se stesso, e ad amarlo per se stesso. In tal caso, 
nulla più vi rimuoyerà dai buoni • propositi, perchè il bene è 
sempre bène, qualunque .siano le circostanze esteriori; basta 
amarlo con tutto il cuore, illimitatàrnente. • • ; ^ • 

In secondo luogo è necessario, per consolidarsi immobilmente 
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nel bene, di nutrire una viva fiducia in Dio, pregandolo inces- 
santemente di soccorrerci, e confessando i nostri peccali, e co- 
noscendo la nostra debolezza. Infatti chi confida in Dio, non 
può perire: Iddio, .se noi siamo umili, e abbiamo carità, è 
sempre pronto a darci la grazia della costanza nei bene, do- 
mandandogliela noi, e la grazia altresì di vincere ì nostri nemici. 

In terzo luogo conviene formarsi una grand' idea della prò- - 
pria vocazione, amandola ogni di più , ed acquistare una grande 
stima di tutte le opere del proprio ministero e dell' ubbidienza, 
che si fanno tdlle per Iddio e per la carità' dei prossimo, nel 
quale si ama Iddio. Qual dubbio che, deponendo voi tutti i 
sentimenti umani e di amor proprio, e abbracciando i senti- 
menti divini sopra esposti, diverrete un vero religioso di fatti 
e' non di parole, un varo discepolo di Cristo, amatore della sua 
imitazione e della sua santa Croce? Ma per vincere l'amor 
proprio è necessario avere un cuore rispettoso verso i propri 
.superiori, c' amorosissimo verso tutti: perchè l’amor proprio e 
la superbia è quella che impedisce la carità e l’attacco e l’u- 
mile ubbidienza ai proprii superiori , nei quali si rispetta pure 
e si ama Dio stesso. Coraggio adunque, mio caro figlio! Guerra 
ad ogni sentimento d'amor proprio; e tosto .sarete mansueto, 
e nella mansuetudine felice, per- la dolcezza che ella sparge nel 
cuore e l’ ineffabile pace e tranquillità che arreca ogni evento. 
Air incontro ogni senso di ruggine, di invidia, di malevolenza, 
di mal umore,, di stizza viene dalla supèrbia, e rovina l’anima 
nostra, togliendole il riposo e la carità, e la grazia del Signor 
nostro, che è tutto dolcezza ed umiltà. Questo.io spero dal mio 
Fiorenzo. Vostro afifez.mo Padre in Cristo A. R. 

Slresa^ 3 febbraio \ 846. - 

* ' ' . • ** 

, LETTERA CCCCXXV. ' 

♦ •' 

AL SACERDOTE N. N. IN INCHILTERRA. 

Lo esorta caldamente a sradicare del tutto ogni qualunque sentimento 

contrario' alla carità e alla umiltà, ' x 

) 

« 

Carissimo fratèllo in Cristo, 

« 

» 

Fate'assai bene a dire che i principii che vi prefiggete nel 
dirigere cotesta missione che Gesù Cristo ha affidato alla vo- 
stra cura, non intendete, di* seguirli con ispirilo di sistema', per- 
chè veramente F esperienza più lunga che acquisterete, e la 
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carilh pasloraìe vi suggeriranno sempre cose nuove nella pra- ’ 
lica, e vi renderanno sempre • più industrioso in acquistare^ 
animai al regnò di GESÙ’ Cristo , e conservare e perfezionare 
le acquistate. Soprattutto fate uso del gran mezzo dcU’orazione, 
colla quale sola.il Pastore può rendere fruttuose le sue fatiche: 
raccomandate le anime della vostra cura al Principe dei pastóri 
crocifisso per loro amóre, ed incessantemente .riponetele nel suo 
aperto costato. Deducete tutta la vostra prudenza da questo fonte 
di acqua e di sangud^ e la luce di questa prudenza sarà quella 
dei fuoco stesso d’ una fortissima e cocentissima carità. 

Mio caro, ciò che mi dite che, naturalmente parlando, sen- 
tireste notabile ..antipatia e pena a stare di nuovo , col fratello 
G. » che cosa accusa inai se non una dilicatezza soverchia 
d’amor proprio, che conviene al lutto vincere? Non sarete mai 
perfetto, mio caro, se in questo punto gravissimo non vi vin- 
cete, non vi superate del tiUto. Non basta il credere che ciò 
sia più un efietto della natura che della volontà; no, non basta, 
perché una vera umiltà ed una grande carità distrugge ogni 
antipatia naturale veniente daH’amor proprio offeso, ,e in quella 
vece genera ,una grande dolcezza di cuore. I santi stavano più 
volentieri colle persone da cui erano meno stimati, da cui. erano 
anche censurati e ripresi, e noi dobbiamo imitare i santi, e 
non essere contenti di noi stessi fino che non gli abbiamo 
imitati. L’amor proprio e- la profonda nostra superbia, assai più 
che la natura, ha mille suscettibilità e ripugnanze, si offende 
e si affligge facilmente , e poi trova scuse colle quali coprire 
si grande difetto. Non inganniamoci adunque, non illudiamoci, 
conosciaiho. intimamente la radice avvelenata , che è dentro di 
noi, e diamoci addosso, finché è sterpata, finché in noi altro 
non regni. che la CARITÀ dolcissima e inalterabile del N. S. • 
GESÙ’ Cristo. Questo solo ci renderà buoni e nelle opere buone 
costanti. . * 

Conviene egualmente occuparsi a distruggere in se’ stesso 
l’altro sentimento che mi esprimete in queste parole: « certo 
mi sarebbe grave, se venisse qua un altro ad essere mio supe- 
riore. » Io non so desiderarvi all’opposlo maggior grazia di Dio 
di quella che v’ infóndesse « un grandissimo gusto e contento 
spirituale che i superiori vostri mandassero in cotesta mi.s- 
sione un altro, a cui voi doveste, essere umilmente soggetto, e 
allegramente ubbidire. » Di questo io prego Iddio continua- 
mente e per voi, e per me, e per tutti i nostri, perché niente, 
più mi rallegra che il vedere che tutti noi abbiamo i senti- 
menti stessi del cuore mansueto ed umile del Signor N. GESÙ’ 
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Cristo , e che il demonio non' diffonda i sentimenti suoi nel 
nostro. Egli alia parola di Dio soprasemina le zizziinie, che sono, 
principalmente le male erbe delle superbie, e ie soprasemina' 
di notte, cioè senza che noi ce ne accorgiamo. Noi ci svegliamo 
quasi dal sonno e' troviamo’ lo zizzanie cresciute nel nostro • 
cuore, e guai a noi, se. invece di averne dolore e d’impedire 
, che soffochino il buon grano, andiamo fra noi dicendo: «Io 
non so d’avere mai acconsentito a questo sentimento, io non 
so d’averlo positivamente fatto nascere" in me medesimo,» No, 
non lo sappiamo , * perchè il nostro spirito dormiva, quando 
entrò in rmi quel nemico, ma è forse per questo che la semente 
cattiva, non sia cattiva? È -forse per questo' che le zizzanie non < 
siano zizzanie?* Che la presunzione, l’amor proprio, la superbia, 

. \ e tutti ì sentimenti conformi a' queste mostruose passioni non' 

'sieno perniciose ,*abbominabili? Deh qual inganno sarebbe il • 

. nostro, se lo credessimo! . Io tremo per me' è per voi, caro 
fratello,, e- vi prego quahto so e posso a fare che in ' vói non 
sia altro gusto « piacere che delle cose umili, non alta sapere, 
deU'nbbidienza, dell’ abbassamento di sè in faccia agli uomini, 
dell’ uinilc, e semplice dipendenza, e fin anco deb disprezzo e 
delVcbbrolirio della croce di Gesù Cristo. Meditate dunque i sensi, 

- di cui era pieno il cuore umilissimo, mansuetissimo, amantissimo 
• di Gesù, p a questi conformate quelli del vostro, e se nel vo.stro 
ne trovate (entrati. còme. che sia o liberamente, o no) di con< 
irarii a quelli di Cristo, fate loro una guerra a morte con ora- 
zioni e inortificazionj, ed atti di^ ogni maniera di umiltà c di 
carità. Senza di ciò non abiterà ili noi la dolcezza di Cristo, 

' e con ciò solo ayrete il fondamento, sul quale appoggiare una 
fiducia vivissima che Gesù Cristo opererà a 'bene del vostro 
. ■ gregge, se prima otterrete che ‘egli operi a bene del vostro 

cuore. Certo io spero che vi metterete per questa via, lasciate 
da parte ogni sotliglibzza di cscusazione che diminuisca l’in- 
terezza di questo santo generoso proponimento che , vi bisogna, 
ta Madonna Ss. vi benedica. Addio. Salutatemi caramente il 
Padre Provinciale Pagani. Vostro in Cristo affez.mo A. tt. 

' 5fma,. 9 «Mirio 1846. * ; ^ 
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LETTERA*. CCCCXIVI. 

A M*. GERTRUDE GERUTTI SUPERIORA NEL MONASTERO 

DI ARONA. ' 

Le mostra che non dobbiamo pretendere hn’ assoluta certezza sullo stato 
dell’anima nostra, ma contentarci di vivere abbandonati nelle mani di Dio. 

• • ' ' • 

• * • • 

, Mollo reverenda Madre , • ' 

■ * 

• • • # 

Ncir ultima mia Le scrivevo che il Signor, Canònico le avrà 
(letlò di sperare che alcuni dei suoi pensieri vengano da Dio, 
perchè infatti in tali cose è meglio contentarsi della speranza, 
colla quale si può meglio esercitare la virtù dèU’abbandono di 
noi stessi in. Dio , che col cercare una assoluta certezza che 
forse Iddio -non vuole che in certe cose Tabbiamo. Se vi fosse 
cosa che dovesse importarci di sapere con certezza , sarebbe 
certamente quella della nostra .- eterna salute. Eppure Iddio non 
ha voluto che nè pure i santi* sieno pienamente sicuri di sal- 
varsi, finché sono in questo mondo: anzi è loro talménte na- 
scosto il loro stato, che. lo stesso S. Paolo non voleva dire di 
essere giustificato. Se dunque a Dio piacque che rimanga 'sem- 
pre qualche incertezza sullo stato dell'anima nostra, Lui sia be- 
nedetto che vide essere cosi meglio per noi ; e noi viviamo 
contenti- nelle amorose su^ braccia. 

E perchè poi turbarsi, mia veneratissima Madre, per leggere 
nella mia lettera quel alcuni*^ Ella già riconóbbe la necessità 
di una tal parola; sapendo bene che molti pensieri vengono 
' dalla nostra natura, e che possono anche venire dal demonio, 
benché questi non. possa nuocere,, senza nostro. consenso. .Ella 
sa che gli stessi santi profeti non sempre parlavano per ispi- 
razione, non tutti i loro pensieri venivano immediatamentè da 
Dio. Ella ben sa ancora che non vi è nessuno al mondo senza 
peccato , come dice la scrittura v è senzà pensieri non si' dà 
peccato, onde 'se abbiamo dei difetti, egli è cèrto, che i 'pen- 
sieri, che ad essi sì riferiscono come lorò principii, non ven- 
gono dà Dìo, che è il fonte di ogni santità. Ella sa tutto questo, 
e perchè dunque turbarsi? Il sentimeritó che produsse quel 
suo turbamento è uno di quelli, che ‘i.o vorrei vedere tolto via 
per sempre dulf anima sua, .perchè noii può essere al tu px) 
buono. Élla dunque ha fatto benissimo a manifestarmi tutto ciò 
che ha cagionalo in lei fultimo mio viglietlo, perchè così mi 
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ha dato occasione di avvertirla, corno desidera, di conservare 
maggiore tranquillità' c di non temere troppo facilmente, come 
nè pure di presunìero. Già le ho detto ancora che civ possono 
essere delle immaiginazioni nelle cose sue, e , se vuol anche , 
delle illusioni , ma che queste non le possono fare alcun male 
all’anima, la quale coirumilth c confidenza in Dìo, c coll’ub- 
bidìenza evita qualunque pericolo , e cammina sicura. Vada 
avanti tranquillamente nciramore del Signore c nella carità del 
' prossimo, e non sf curi d’altro, contentandosi di esatninare se 
sono buoni e ragionevoli ,* ovvero se sono cattivi o arbitrarii. 
Del resto fa bene a palesarli , acciocché giudichi di essi chi 
la- guida, o sospenda il giudizio come il Signore le' ispira. An- 
che il timore che talora le' viene che io creda essere in Lei 
qualche doppiezza o Azione, lo escluda e deponga intieramente, 
perchè se anch’io la giudicassi così,, questo non nuocerebbe 
niente aH’anima sua, ^d è deH’anima sua- e del piacere al suo 
Dio che Le deve importare. Per altro candidamente Le dico 
che non ho mai pensato questo, il che non toglie che ogni 
qualvolta mi sembri cosa più perfetta e sicura, eh’ Ella s’apra 
'Col suo ordinario Direttore, 'non' debba suggerirglielo. 

Del consiglio poi che mi domanda, sull’essere volere di Dio 
0 no, Ch’Ella faccia il voto di ubbidienza, Le^ replico cià chegià 
Le dissi; che se il suo confessore o monsfgnor Vescovo lo di- 
sapprovasse, noi riterrei per cosa veniente da Dio. Ma se essi 
lo approvassero, allora mi raccomanderei al Signore per avere 
' lume da conóscere, se io .il dovessi accettare. 

Il libretto promess 9 le non è ancora avanzato d’iin passo: 
conviene che il Signore mi conceda il tempo e( quello che è 
più, il suo* .spìrito. Ella intanto contìnui a pregare e far pre- 
.gare, e questo non può essere senza gran frutto. ‘ 

■ Sono nel cuore del Signor nostro suo umil.^o servo A'. R. 
Slresa^ 17 marzo 1846. 

I 1 ' ' 

'LETTERA CCCCXXVn. \ 

'' ■ 'allamedesima. 

■ • » • • • . V 

\ 

Tratta dello stesso argomento. 

• • *> 

Molto reo. }fadre, ■ ' • 

. Le confermo ciò che Le dissi, che. quand’anco Ella pren- 
desse degli inganni e delle illusioni, questi sarebbero innocenti. 
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c nun Le potrebbero fare alcun danno air anima, Tino che non 
entra in esse alcun pensiero di superbia , di vanità od altra 
passione. B non siamo soggetti tutti noi poveri uomini a pren- 
dere talora qualche inganno? Non è Terrore che nuoce, ma il 
solo peccato. Del resto fino a tanto che andiamo innanzi con 
semplicità,* senza voler sapere il certo in tali cose, nelle quali 
iTcerto non è necessario alla nostra eterna sa]ute, nè alla no- 
stra perfezione, non solo non pecchiamo, ma nè pure cadiamo 
in errore alcuno, perchè chi lascia la cosa come è, senza giu- 
dicare, costui non s’ inganna. Non è dunque necessario giudi- 
care nè pure^il contrario, non è necessario attribuire ad in- 
ganno di fantasia i'sentimenli che si concepiscono nelT orazione: 
giova lasciarli stare come sono, aiutandosi con essi ad amare 
di più e servire meglio il Signore. Per distinguerò tuttavia 
quello che è inutile sapere, da quello che è. utile^ si 'serva di . 
questa regola. . 

« L’ amore di Dio viene sempre da Dio, sia che quest’amore 
si manifesti sotto la forma* di fede, o sotto quello di speranza, ' 

0 sotto quello di carità. Questo, ma questo solo è necessario 
attribuirlo a Dio, c non a noi stessi: Ma tutto il resto, le im- ‘ 
inagini, le figure, le voci interne, ccc. , non è necessario at- 
tribuirle a Dio, ma lasciarle senza portarne giudizio, procurando 
solo che non introducano in noi' nessun affetto riprovevole, 
ed anzi facendole servire' ad accrescere il nostro amore, il 
qual solo' è bene,- del quale solo ci devè importare, e non del 
resto. » • ' 

Continui a raccomandarmi al Signore. Suo umil.nio in Cristo 
• • ' " . servo A; R. 

Stresa, 20 marzo 1S46. 

. LETTERA CCCCXXVIII. 

ALLA MEDESIMA. 

Paria della convenienza di leggere libri che trattano di mistica. ' 

Molto reverenda Madre ^ - 

• • • , 

Probabilmente io non mi sarò spiegato bene circa il mio sen- 
timento' sulla lettura de'’ libri di mistica. Sono ben . lontano dal 
biasimare m generale^ la lettura di tali libri : a mio avviso essi 
sono utili pei Direttori ed ahco jier’ qualche persona che ri- 
ceve la direzione, ma credo che non si debbano- lasciare leggere - 
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indistintamente. Questo dipende dalle viste prudenziali del Di- 
rettore. Io sottometto ben volentieri il mio parere, a quello 
^ del signor Canonico nel caso particolare di cui &i tratta, e però ' 
se il signor Canonico Le ordina di leggere tali libri, io non 
mi . opporrò giammai. Ma se egli La lascia in libertà, ed Ella 
brama di udire il mio sentimento, questo ò che Ella se né 
astenga, e che si accontenti delle proprie parole del N. S. Gesù 
Cristo, sulle quali può meditare quanto Le. piace, e trovarvi la 
manna nascosta', che La* rinCorzi per camminare non solo fina 
al monte santo di Dio, ma anche per salirvi grado grado in 
sulla vetta. > . 

• • I • 

Preghi e faccia pregare per D. Setti, perchè Iddìo, se è di 
sua gloria, può ridonarcelo, benché i medici trovino che le 
sue piaghe comincino ad intaccare le vertebre. Il Signore La 
. empisca delle sue consolazioni in questi santi giorni.. 

/ ■ , , Suo umil.mo e obl.«w A.. R. 

5/r^^a, 13 aprile 1846. 

• * • * * 

• • • 4 

LETTERA CCCCXXIX. .v 

A DON . GIOVANNI CAVARERO A STRESA. 

• * » ' 

. Lo esorta ad abbracciare c praticare coti coraggio I4 parte di superiorità 
affidatagli d^il’ obbedienza , senza sgomentarsi dei propri diretti. 

‘ ' * 

Carissimo ifi Cristo fratello, ? . 

Benché tardi, pur finalmente rispondo alla cara vostra. Quan- 
tunque Josse anco vero che vi mancassero, come voi temete, 
alcune doti di quelle che si possono desiderare in chi presiede 
agli altri, tuttavia il vostro' presente ufiicio non vi deve cagio- 
nare la menoma inquietudine di coscienza, perché assunto dal- 
V ubbidienza, e per modo tate che come -non istava in voi il 
càriCarvene, cosi pure non è ih voi Io scaricapvene.'Che resta 
adunque, mio caro? Non altro. che d' impiegàrè discretamente 
tutte le vostre forze per corrispondere ai doveri annessi aN 
l'ufficio datovi da Dio stesso, rimanendo del- reste tranquillo 
. sull' esito. Che se l'ufficio vi obbliga a certa vigilanza, attività 
per la custodia deU’ordine e Tesser, vahza delle regole,, zelo per • 
la salute delle anime, 'e buon esempio, questi. doveri non esi- 
gono però che facciate oltre a quello che fare potete. E d’altra 
parte vi debbono essere dolcissimo, stimolo ad acquistare quelle . 
doti di cui vi sembra patire difetto, sotto il quale punto di Vista 
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Tufficio presente può molto giovare a migliorarvi e molto più 
a santifìoarvi. Non mi resta più dunque se non ad esortarvi di 
lavorare bene il cainpo datovi dal Signore, facendo quello che 
potete per trovarvi dentro il tesoro che vi sta effettivamente - ' 
nascosto. Procurate dunque dì essere dilìgente, precedendo gli 
altri, epecialmente negli ^sercizii comuni di pieth, e di tirare 
tutti i vostri compagni con dolcezza' e fermezza, cioè con 
isforzi continui e perseveranti al perfetto ordine calla perfetta 
osservanza. Interessatevi di tutto ciò che sì fa in casa o in 
scuola da ciascheduno,' e fra voi stesso andate meditando i 
mezzi opportuni per ridurre tutti alla persuasione. . 

. Con quest'occasione vi raccomando una' speciale attenziohe 
e prudente vigilanza sul giovanetto che si educa in casa e in 
questo voi dovete .avere gli occhi lunghi ed aperti, come fa un 
cuore che ama, il quale per conseguente anche teme. Prendete 
dunque gran coraggio, e cacciate gli scrupoli, e Iddio vi benedica. 

, Vostro in Cristo fratello A. R, 

5/ma, 1 6 aprile 1 846. ' , 

LETTERA CCCCXXX. 

AL MARCHESE GUSTAVO CAVOUR A TORINO. 

Nella (]uale coodolendosi della morte della Madre di lui, si studia di temperarne'- • 

' il doloro con motivi tratti dalla Religione. 

« * 

* * I 

III”}^ e carissimo marchese Gustavo, 

il P. Molinari mi ' avea pur troppo reso consapevole del pe- 
rictdoso stato dell’ ottima Signora Marchesa, sua madre, e pre- 
parato a sentire d'un giorno all' altro, il doloroso annunzio, 
ch’ella ci ha abbandonali. Mi figuravo il dolore di tutta rc-*^ 
gregia famìglia, e particolarmente l afllizipne del mio carissimo' 
amico Gustavo, di cui troppo conosco il tenero cuore. Ed ecco 
la sua lettera, che m' annunzia compiuta la trista aspettazione. • 
Queir ottima Signora adunque , delizia- de’ suoi congiunti , or- 
nata dì tanta caritè, piena di tanta Fede e ricca di tanta pietà, 
non è più visibile agli occhi nostri, non si trattiene più. con 
noi in famigliari e virtuosi colloqui, i non più appare qual cen- 
tro, intorno a cui consorte, figliuoli ed amici si trovavano così 
volentieri uniti, e con sì virtuoso affetto! Ah diamo pure il suo ’ 
tributo di lagrime alla natura che si risente della grave sua 
perdila; e poi diciamo’ col più famoso esemplare di religiosa ' 

RosMi.Ni, Epistolario IL 16 


f 


DIgitized by Google 


242 


fortezza, che presentasse il tempo antico; Dominus dedtt, Do-' 
minus abstulit; sii nomen Domini benediclum ! 

Tale è certo T esclamazione, che avrà già fatto più volte, con 
tutta la sincerità del religioso suo cuore , il mio carissimo Mar- 
chese Gustavo, di wii ho prova nella stessa sua lettera: e quanta 
soavità di conforto non avrà già gustato! Quale salubrità di 
balsamo non è egli questo versato dalla fede nelle piaghe san- 
guinanti della naturai ia volontà di .Dio; 'che sublime parola! 
Che luce per l’ intelletto che conosce ed ama Dio! Che. bene 
ineffabile ed infinito che supplisce e compensa ogni altro bene! 
Oh volontà santissima, volontà sapientissima ed ottima, fuori 
della quale anzi non è più bene, ma sola illusione di bene , 
fiat, fiat ! Oh adesione fortunatissima del nostro volere col vo- 
lere sorainamente buono, 'unicamente buono e perfetto dell’On- 
nipotente, adesione che trasforma in beni tutti i mali, in fe- 
lici avventure tutte le umane calamità! Tali sono i sentimenti 
che io veggo in Lei, mìo caro Marchese, e di cui io pure 
traggo come in questa, così in ogni altra sciagura temporale, 
indicibil sollievo, ineffabile consolazione. Ed ora specialmente 
mi è oltre misura caro il pensiero di avere questo conforto 
.con Lei indiviso, al cui dolore partecipo. 

Ma dobbiamo ancora non poco rallegrarci, considerando con 
che pietà la Signora Marchesa compì' la sua carriera mortale, 
avendomi il P. Molinari raccontato con quale fortezza si faceva 
incontro al suo fine,' con quanta sollecitudine dimandò e con 
quanta, divozione ricovette i Sacramenti della Chiesa e quanto 
rassegnata e sperante mutò questo albergo transitorio colla patria 
intransmutabile. Oiide se noi rimaniam privi per brev’ ora di 
Lei, ella non rimane però priva nè di Dio, nè di noi, che in 
Dio ci -rinviene e possiede. Che se qualdie leggera macchia te- 
nesse questa carissima anima, che fu viatrice per questo cam- 
mino del mondo, tutto fango e belletta, dove è sì difficile an- 
dare seivza imbrattarsi , ed è pure difìicile nettarsene interamente, 
ancora lontana dalla visione della faccia del suo Creatore a 
cui non può essere ammesso chi sia della luce men puro: il 
Signor nostro Gesù Cristo nella sua immensa bontà ci ha lasciali 
anche i mezzi efficaci per accelerare, colfapplicazione de’ suoi 
meriti, la purificazione delle anime trapassale, e renderle degne del 
suo cospetto. Ed anche questa istituzione , divina e questa efficacia, 
che ci attesta la fede delle orazioni, e dei suffragi, e delle buone 
opere a vantaggio de'noslri cari defunti, è pur cosa preziosissima 
pei passati, e consolantissima pei superstiti che possono acce- 
lerare il momento della beatitudine di quelle anime, lo unirò 
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certamente le mie povere "preci , alle sue ed a quelle della fa- 
miglia, e anzi vengo pnr ora (giacché ho dovuto interrompere 
ier sera questa lettera) dall' aver celebrala la santa Messa in 
suffragio deirahìma della Signora Marchesa, e così farò pur 
fare de’ suffràgi a’ Sacerdoti miei, ed alle nostre buone Suore 
della Previdenza. 

Se si considera^eon viva fede che cosa sia la visione bea- 
tifica, oh quanta voglia viene d'invidiar santamente quelle anime, " 
che già la godono!, e quanto sdegno nasce contro la fìacca 
nostra natura che vorrebbe piangere di ciò che era pur neces-' 
sario, che avvenisse perchè fossero felici! Ou«into sliniolo al- 
tresì possiamo cavare da sì duri avvenimenti per istaccarci e 
liberarci vieppiù dalla servitù delle cose visibili ed unirci con 
Dio, considerando il tempo della vita presente come datoci dalla 
Previdenza, in cui fare il maggior bene possibile a' nostri pros- 
simi, .e così ottenerci poi il riposo di un’eterna felicità! Le 
parole di S. Paolo : dum impus habemus operemur bonum, sa- 
ranno forse corse al suo pensiero in questi momenti, come oc^ 
corrono al mio. Mi imagino pur troppo quanto sentiranno vi- 
vamente la perdita fatta l’egregio Sig. Marchese suo Padre; e 
l’ottima sua ava. La prego di presentar loro , come pure al 
Conte Camillo, le mie condoglianze più sincere. Potessi essere 
a Torino’ e dar toro qualche conforto! Ma sdno anch’ essi sì 
religiosi, che lioveranno nella mano che_ flagella, la mano al- 
tresì che copiosamente consola. ‘ ' ' 

L’abbraccio con tutto f affetto dell’amicizia con cui sono ‘ 

■ Suo affez.mo A. R. 

Stresa^ 24 aprile 1846 . 


LETTERA CCCCXXXI. 


At: CHIEHICO GIOACHIMO DE’ TARTAROTTI A TRENTO. 


* ^ 

Espone il suo avviso sul modo migliore di secondare la vocazione 
che altri sentisse per le missioni presso gl' infedeli. 

Mio caro Sig. Gioachino, 

Per potef dare un consiglio bene fondalo sull’ argomento di 
cui scrive,' sarebbe necessario che esaminassi la vocazione del 
suo amico più da vicino, e se gli piacerà di venire nel pros- 
simo mese di settembre a Rovereto, lo farò ben volentieri. Mi 
restringerà dunque per ora a dirle delle cose generali, che 
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potranno tuttavìa giovare (li qualche lume al signor Toresaui, e 
sono queste. 

Primieramente, l’opera delle sacre missioni è santìssima ed 
è una somma grazia se Iddio chiama a sì sublime ministero. 

In secondo luogo, è anche soiumamenle ardua *e pericolosa, 
e perciò esige tre condizioni, la prima che sia ben accertala 
la vocazione;^ la seconda, che chi è chiahìato si prepari ad 
essa colla- santità, della vita; la terza, che nella maniera di dar 
mano a lani’ opera si usi di ogni prudenza per cautelarsi con- 
tro i pericoli spirituali e per poter raccogliere frutto più co- 
pioso delle proprie fatiche. 

In due maniere potrebbe' un giovane ecclesiastico (;he fosse 
a ciò. (chiamato, offerirsi al ministero delle sacre missioni presso 
grinfedeli, presentandosi a qualche Vescovo od alla Propganda, 
ovvero entrando in un corpo religioso., lo non consiglierei di 
prendere la prima di queste due vie a nessuno, se non fosse: 
I® di età già matura; 2^®. confirmalo bene in tulle le virtù ec- 
clesiastiche; 3® sufficientemente istruito; 4® robusto di salute. 
E ciò perchè, senza queste qualità, arrischierebbe di esporsi a 
gravi pericoli per l’anima sua, c di non produrre forse alcun 
bene a quelle degli altri. All’ incóntro non dubiterei di consi- 
gliare anche ad un giovane che non avesse tutte 'quelle condi- 
zioni, di consecrarsi tutto a Dio nella religione, perchè essendo 
in questa soggetto all\ubb\dienza: 1® la sua vocazione viene pro- 
vata dai Superiori, i quali se gli danno la missione, può esser 
certo che ella viene da Dio; 2® perchè nella religione i mìs- 
sionarii prima si formano , e . si mandano solo allora che sì 
giudicano a pieno forniti delle doli necessarie; 3® perchè non 
sono esposti soli e quasi senza guida; ma vanno accompagnali 
da’ loro fratelli di religione, e .sono sempre vegliati (la’ loro 
superiori, che hanno cura di loro sì per ranima che pel corpo. 

Dica dumjue al suo amico che faccia molla orazione , e 
si prepari con una vita immacolala e fervorosa, e Iddìo poi 
non mancherà di guidarlo per vias rectas. Se poi brama di con- 
sultare qualche persona saggia in Trento, gli suggerirei dì ap- 
pigliarsi a D. Angeli.' . ' 

Preghino entrambi anche per me che sono suo A. ft. 

Stresa, o maggio 1846./ 

f , 
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LETTERA CCCCXXXII. 

AL. CONTE GIACOMO MELLERIO A MILANO. 

AccenDa la sua allegrezza spirituale per 4a elezione del Sommo PonteOce 

PIO IX felicemente regnante. - 


Appena rrceyiita la vostra carissima, radunata tutta la famiglia 
nella nostra capellelta interna, ho fatto cantare un lietissimo 
Tedeum per la doppia grazia fallaci dal Signore di avere dato 
un nuovo Pastore alla Santa Chiesa e d’ avercelo dato così 
presto. Questa prontezza d’ elezione è cosa edificantissima pel 
mondo, tutto,' ben mostrandosi con ciò che gli E.m» Cardinali, 
superiori alle naturali ambizioni, non presero a loro regola che 
il bene della Chiesa, ed il bisogno de’tempi. È altre.sì una ca- 
parra deir ottima scelta che dev'essere stala falla. Nò pure io 
conoscevo punto 'il Cardinale Mastai Ferretti, e sebben questo’ 
un po’ mi dispiaccia, tullavia non mi scema T allegrezza del 
fatto e la fiducia nel nuovo Padre. Se venite a conoscere qual- 
che cosa delle sue prime disposizioni, comunicatemelo. Vi ab- 
braccio nel cuore Ss. di Gesù, pregandovi di salutarmi D. Luigi. 

Vostro affez.™o amico A. R. 

Stresa, 23 giugno 1846. 

' LETTERA CCCCXXXIII. . 

> ■ ' ■ ' . 

AD.’ PIETRO HUTTON LN INGHILTERRA. 

« 

€li esprime la sua consolazione , ài vedere praticata dai Fratelli della Carità, 
la unione della vita contemplativa coll’ attiva. 

‘ Mio dolcissimo fratello in Cristo, • , 

"Di grande consolazione mi riescono le notizie che mi ven- 
gono de’ mici cari fratelli che servono.il Signor Nostro GESÙ’ 
Cristo e la S. Chiesa in Inghilterra. Nò più mi consola il fruito 
che per misericordia del Signore raccolgono i nostri Missionari i 
itineranti (Iddio ne accresca il numero!) che non sia lo zelo' 
operoso dei nostri Missionari! stabili, ed il devolo fervore dei 
nostri Novizi! , in mezzo ai quali vo’i col P. Provinciale abi- 
tale. lo prego incossanlemcnle II Signore che conceda a lutti 
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il vero spirito deinslilulo nostro, che è spìrito d’nttiiltà, che 
trova tulle le sue delizie e ricchezze nel vsegreto' dell’ anima 
con Dio e valuta come sterco le lodi degli uomini, e i rumori 
deir esteriore celebrità; ma è Spirito ancora di can7à che rende 
alacri ed operosissimi coloro che ne sono investili, pronti senV- 
pre a intraprendere al miniitio conno del Signore e dcH’iibbi- 
dienza le imprese più vaste e magnanime. Congiungere la più 
profonda quiete e |)ace di spirilo in Dio col maggior movi- 
mento ordinato secondo la volontà di Dio slesso , è ciò che 
forma la perfezione proposta ai seguaci del nostro .Istituto. 

Spero che la nuova fabbrica sarà bene avviala; quanto bra- 
merei di vedere incamminato costi un Collegio d’educazione! 
Spero che il Signore ci darà anche questa consolazione, e lo 
considero come un buon fondamento aU’Istitulo in Inghilterra. 

- Iddio vi benedica tutti. Abbracciatemi tulli ad uno ad uno. 

• Il vostro in Cristo A. R. P. G. 
Stma, 23 giugno 1846. 

. LETTERA CCCCXXXIV. 

» 

AL NOBILE SIG. GIUSEPPE MARIA ROTINI A ROVERETO. 

Di nuovo sulla el^ione di PIO IX. 

Carissimo fratello, 

'' 

Colla perdila del Sommo Pontefice Gregorio XVI iò ho per- 
duto certamente un padre, e potrei dire un amico; tuttavia 
spero '{inche dal nuovo Pontefice quella benignìlà c carità che 
non mancò mai nella cattedra di S. jPictro. l buoni cristiani 
sono obbligali dì rendere divissime grazie al Signore per avere 
provveduto In sua Chiesa di un nuovo Capo in cosi breve 
tempo, che ella non senti quasi la sua vedovanza, e dì un Capo ' 

che viene da lutto il mondo lodato e altissìmamenle commen- 

« 

dato. Credo che anche voi e Adelaide, quai veri figliuoli di 
Santa Chiesa, avrete adempiti questi tre successivi doveri di 
sulTragrare l'anima del defunto Pastore universale, di pregare 
per reiezione del nuovo, è' di ringraziare Iddio della grazia 
'accordataci in Pio IX. 

Madama Bolo'ngaro ed i mici compagni vostri conoscenti vi 
salutano, e voi salutate la buona vostra Adelaide e pregate 
entrambi pel vostro affez.mo fratello Antonio. ' 

Stresa, 1® luglio 1846. . ' 
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, . LETTERA’ CCCCXIXV. 

• ' \ , , 

A D. LORENZO GASTALDI A TORINO. 

Lo ani(Da a secondare generosamente l’impulso che sente * 
di abbracciare la vita perfetta dei consigli evangelici. 

* V “ 

f 

k 

Molto Rev. Signore, 

La sua lettera mi ha dato molta consolazione intendendo che 
Iddio la sollecita a farsi religioso. Questa della chiamata allo 
stato religioso, facendosi stolti propter Christum , è agli occhi 
mici una grazia . così grande, che parmi poter dire di essa 
quello che le sacre carte dicono della carità; si dederit homo 
omnem substqntiam domus sme\ prò dilectione, quasi nihil de- 
spiciat eam, A me piace moltissimo queU'articoio. della Sommiv, ' 
ohe è rultimo della Seconda Parte, in cui S.' Tommaso dimostra 
ohe per eleggere lo stalo religioso non fa. bisogno nè pure ri- 
chiedere consiglio, perocché il consiglio è già dato da GESÙ’ 
Cristo, onde qdantuhque il divino Maestro non ne abbia fatto 
un precetto a’ suoi discepoli , tuttavia è certo che non fallano 
quelli, che si mettono in tale strada, per puro amore di se- 
guire* GESÙ’. Cristo da vicino, e perfezionare se stessi. Io credo 
che tutti quelli che hanno ricevuto quell’ altissimo lume di sen- 
tire che cosa sia il prezzo e la. felicità della- perfezione, non 
solo operano bene seguendo i consigli di GESÙ’- Cristo per ot- 
tenerla, ma ben anco hanno in se stessi la grazia e la forza di 
vincere lutti gli ostacoli che a sì gran passo si attraversano, ' 
semprechè coll’orazione e colla risoluzione dell’animo la col- 
tivino. 

Dal che ben intenderà, mio caro Teologo, che io non solo, 
sono disposto a farle coraggio d’intraprendere la sua magna- 
nima risaluzione e di secondare con grande e generoso cuore ' 
l’invito della divina bontà; ma che sono ancora persuaso;. che . 
Ella, volendolo, potrà superare e vincere tulle le difticoìtà che 
Le si presentano, dandole di ciò fare il Signore piena virtù e 
lume per venirne a capo .con quella spirituale prudenza che 
in ciò, come in ogni altra cosa, ci deve dirigere. Onde doven- 
dole io dare' quel consiglio che darei a me stesso^ e' che mi 
sono dato quand’ ero in circostanze- in parte simili' alle sue (o 
piuttosto che Iddio mi ha dato, come spero), io non dubito 
suggerirle che domandi al Signore quella santa prudenza di che 
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ora Ita bisogno per accomodare le cose economiche della fa- 
miglia, ne! miglior modo che Le sia possibile, al mantenimento 
della pace e deH'unionc domestica, e per disporre e regolare 
preventivamente ciò che spetta all’ educazione del più giovane 
fratello, al quale potrò esser largo di utili consigli anche re- 
ligioso. 

E per quanto è al bene che ’di presente fa alle anime nel 
posto, nel quale si trova, questo non mi sembra una ragione che 
La possa persuadere a rinunziare al maggior bene che può 
fare a se stesso, che non è bene temporale, ma aumento in 
sè di carità di Dio, e del prossimo. Tanto più che rendendosi 
più perfetto' c più unito con Dio, che è l’autore di ogni bene 
che possa far l’uomo. Ella si rende istrumcnto più idoneo al- 
r òpera delia divina gloria, ed ha in ciò fondamento di spe- 
rare che Iddio, se sarà di suo beneplacito, caverà da Lei mag- 
gior provento anche a vantaggio de^ prossimi. Nè vale il dire, 
che quel tanto che Le sembra mancare di perfezione viene 
dalla sua tiepidezza e non dallo stato, perocché il Signor 
Nostro diedq appunto i consigli''per questo, per aiutare, cioè 
la nostra tiepidezza e debolezza, e non disse già: ’« Siate più 
fervorosi e più forti; » ' ma disse: a Se volete ' essere più fer- 
vorosi e più forti, cioè se volete essere perfetti, professate po- 
vertà, castità e. ubbidienza, e annegate voi stessi,. e pigliate la 
vostra croce, in collo, venitemi dietro , » perocché appunto volle 
darci la grazia della perfezione a patto che facciamo uso di 
tali mezzi. Elia sa, mio caro Teologo, che così l’banno intesa 
i Santi: ed è mirabile a sentire con che eHìcacia inculchi que- 
sta dottrina S. Bernardo nelle sue lettere, S. Tommaso, S. Al- 
fonso, e tutti quelli che hanno scritto su di ciò, come è mi- 
rabile la generosità con cui al detto fecero seguitare il fatto, 
liberandosi da tutti gl' impacci e dalle ragioni altresì dell’umana 
prudenza, di che è grand’esempio il suo S. Luigi che non 
ascoltò quanto gli fu detto sul danno che sarebbe venuto alla 
sua casa, ed' al suo stato, se avesse abbandonato il mondo, ed 
il reggimento postogli in mano da Dio a. bene de’ suoi fratelli 
e de' suoi sudditi, e questi -esempi sono comuni negli annali della 
i»antità. Non posso dunque a* meno, come dicevo, dlconsigliaria 
ed esortarla a tenere grinviti di Dio. Perocché un solo briccìolo 
di santità di più che 1’ uomo- possa acquistare vale un prezzo 
infinito,' e si .può ben vender tutto per comperare sì preziosa 
margarita,, ed il campo dove è nascostosi gran tesoro,- il qual 
campo stimo che sia appunto la religione, in qua (sono le belle 
parole di S. Bernardo) homo vioit purius, cadit roniw, surgit 
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velocÌM, mcedit càuiius, irroraiur frequmtm, quiescit'securius, 
moritur fiducius, purgatur citius, praemiatur copiosius. 

li! certo, .quando anche non ci fosse altro vantaggio nella 
religione che di conabaltere le guerre del Signore incorporati 
in una stretta falange , più tosto che combattere quai soldati 
divisi e sparpagliati, questo solo riflesso, a chi cerca la mag- 
gior gloria di Dio, dovrebbe . valere assaissimo, perocché una 
maggiore associazione vale quanto una maggior potenza, si 
pel bene che pel male. Onde se i malvagi si associano pel 
male , egli è troppo desiderabile che, i soldati di Cristo si strin- 
gano insiemQ ed organizzino strettamente pel bene. Eccole, 
caro Teologo, il mio consiglio. Quanto poi alla scelta della Re- 
ligione, preghi ed il Signore la illuminerà: se vorrà conoscere 
l'Istituto, al suo cenno. Le manderò quanto potrà desiderare: 
se potesse passar qualche giorno in questa solitudine, ancor 
meglio; potendosi a voce spiegare* più ampiamente . le cose. 

Preghi intanto .anche pel suo affez.mo A. R. ' ' . 

Stresa, 7 luglio 1846. ' . . - . 

• • ' 

LETTERA CCCCXXXVI. ' . 

' AL SACERDOTE N. N. A INTRA. 

r '' 

Gli nfostra la nocessità di distaccarsi santamente dai parenti ' 
se vuole essere perfetto. 

^ f — * 

Carissimo fratelb in Gesit Cristo , 

Egli ò ben naturale che i genitori goffrano dolore alla lon- 
tananza dei loro figliuoli, nia se i figliuoli sono chiamati da 
Dio all'altissimo stato della perfezione, sóno obbligati i genitori 
a portare il loro doloro con piena rassegnazione, ed i fìgliuoli 
debbono santamente staccarsi da loro per non avere più in 
terra che Iddio per Padre, c la religiosa povertà per dilettis- 
sima madre. D'altra parte avendo detto Gesù Cristo che chi ha 
me.sso una volta la mano all' aratro non deve nè pure guardare 
indietro, ma andare avanti pel cammino iptrapreso, e compire 
il solco incominciato, noi dobbiamo più tosto che desiderare, 
colla parte nostra superiore, temere, grandemente di tornare 
nel seno della famiglia che abbiamo abbandonata, dove suole 
pur troppo ammollirsi l'animo, 'ofliiscarsi l'intelletto .-indebo- 
lirsi le forze soprannaturali, diminuirsi i meriti acquistati, ren-- 
dersi più diffìcile poi la pratica-delia virtù, più pesante il soa- 
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vissimo giogo della vita religiosa e spirituale. Per questo godo 
che già vi siete posto nell’ aureo sialo d’ indifferenza, e che ri- 
ceverele con uguale e forse maggiore allegrezza la risposla che 
sono per fare alla domanda vostra di visitare in queste vacanze 
la famiglia vostra. Questa risposta si è che non posso permei- 
lervelo, perchè non credo essere cosa utile alla sahie ed alla 
perfezione • ùq\V Ariimà nostra a cui abbiamo risoluto di dedi- 
carci con tutte le nostre forze ncirislituto, e perchè noi credo 
cosa di edificazione e di buon esempio per gli altri nostri fra- 
telli. In quella vece occupatevi in queste vacanze. ad accre- 
scere il fervore religioso, e ad eccitare nell’ anima vostra lo 
spirilo del sacerdozio che vi .obbliga ad una perfezione .sì 
grande,' .ed a-confermarvi tutto al sommo Sacerdote e insieme 
; vittima morto per noi sulla Croce, Gesù Cristo, Pregale dunque 
il Signore pei vostri genitori,- ma- per ora abbandonale.il pen- 
siero di' visitarli, ed in quella vece accrescete in voi il distacco 
da tutte le cose del mondo, altro non pensando che ad amare 
e servire il Signore con perfezione, ed alla sua. gloria. 

Coraggio dunque! animo allegro e rassegnalo, e Iddio vi be- 
nedirà. V’abbraccio e benedico nel. cuore sacralissimo di Gesù. 

, Vostro Padre in Cristo A. R. 

Stresa^ 24 luglio 1846. 


. . ■ LETTERA CCCCXXXVII. , • * 

• * , 

' . ALLA NOBIL DONNA A DELAIDE ROSMINI. 

Tocca della morte del Prof. Zamboni, e del suo prossimo arrivo in patria. 
• Mia carmima Cognata, 

« 

< % • • 

Pur troppo aveva conosciuto dai .fogli pubblici favvenimenlo 
per me e per tanti altri dolorosissimo della morte dell’ ottimo 
nostro Professore Zamboni.^ Da- vero che quando penso alle va- 
canze fatte insieme a Rovereto , c quanf era erudita e cara la 
sua compagnia, sento tutto quello che mancherà per noi d’ora 
in avanti aH'amenilà deU’autunno roveretano: -è una di quelle 
morti che ci aiutano assai efficacemente a staccarci da tulle 
le cose della vita presente. Deh quanto sono diminuiti gli amici 
della mia prima gioventù! L’inesorabile falce della morte gli 
ha recisi per sempre quaggiù , > senza che succedano altri in 
. loro luogo a surrogarli. Ma abbiamo la speranza di trovarli in 
luogo migliore, per non perderli mai più. 
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Godo che Giuseppe abbia vantaggiato dalla cura delle acque 
e de’ bagni, e spero questo' anco di voi,' benché non me* lo 
diciate , o forse il vantaggio si renderà palese dopo qualche 
tempo. Io mi metterò in cammino per Lodi probabilmente il 1 6; " 
e dopo dati a quel Clero gli esercizii spirituali, a Dio piacendo, * 
mi avvierò verso là patria, ma non so in qual giorno mi vi 
troverò, nè voi altri mi dovejte puntò aspettare. 

Salutatemi Giuseppe nostro,' tutti di casa, e fuori il caris- 
simo D. Paolo, Pierino, ò gli amici che voi sapete. I salutali 
da voi, tutti vi ringraziano e ricambiano d'altri saluti. Addio. ' 

AlTez.mo' Cognato Antonio. 

Stresa, 1® agosto 1846. 

4 

, I 

LETTER.\ CCCCXXXVIII. 

\ 

AL SACERDOTE N. N. ' 

1.0 riprende paternamente della sua -poca obbedienza e lo esorta " 

a emendarsi in questo generosamente. , ' 

* ^ » • 

Carissimo m Cristo figlio, 

■ ' K. 

Desiderando, Iddio sa quanto, che v’incamminiate nella via 
della perfezione a cui siete chiamato, secondo lo spirito dell’I- 
stituto nostro, c scorgendo che la cosa in cui dovete piu insi- 
stere si è nell’ acquistare la perfezione. dell’ubbidienza e l’al- 
taccamento e sommissiorie perfettissima ai Superiori immediati 
(senza di che non vi ha pè umiltà, nè carità,<nò tranquillità e - 
pace'di cuore); io ho pensalo nel Signore di non darvi que- 
st’anno un uibeio preciso, .se non quello di ubbidire in tutto^ 
e per tutto al vostro Superiore, immediato, lasciandovi maneg- 
giare da lui per amore di Dio , come prescrivono le nostre , “ 
sante regole^ senza di che non si può arrivare alla santità che 
cerchiamo. Prescrivetevi dunque, di bandire ogni lamento, o 
dispiacere interno per ciò che vi venisse comandato o proibito, 
.disposto anche ad- interrompere ciò che vi fosse 'ComandalQ se 
sopravvenisse nuovo comando dal Supcriore che ciò esigesse, 
non dando luogo al riscaldo della fantasia che sottilizza è ra- 
giona umanamente e talor anco diabolicamente, .secondo ' l’or- 
goglio del cuore. Studiatevi di beo riconoscere e piangere I 
falli commessi entro quest’ anno con ingratitudine non piccola 
verso il vostro araorosis.simo Superiore , quando vi olTender • 
sic perchè egli non usava di voi , credendo pazzamente che 




S 




■) 


Digitized byGoogle 


252 -, 

Tufficio, che v’era slato conferito dovesse legare le mani al 
vostro Superiore, c togliere a lui la libertà d’usare di voi 

0 di non usare , secondo egli credesse meglio dinanzi a Dio. 

Cosi mancaste gravemente e per lungo tempo (cioè fin che avete 
tenuti dentro di voi tali sentimenti che Iddio vi 1ia fatta la 
grazia finalmente di deporre con mia consolazione) a quell’ aurea 
regola . che comincia: ,//i6eram sut ipsorum , rerumque suarum 
dispositionem omnes cum vera ohedienlia et paupertate interna Su- 
periori suo relinquant; che fareste bene di meditare innanzi al 
Crocifisso. ' • ’ 

Spero che avrete domandato umilmente perdono a cotesto 
vostro Superiore d’una condotta cosi opposta alla perfetta umiltà 
ed obbedienza religiosa, e che sarete tutto impegnato., in questi 
giorni che stale ancora con lui, a dargli indubbie prove della 
vostra cmend^izione, del vostro affetto e gratitudine per lui, e 
a dar buon esempio a tulli, servendo il Signore fedelmente 
nella pace e nella tranquillità dello spirilo umile e veramente 
povero, come il nostro Istituto di Carità esige da’ suoi veraci 
seguilatori. ' • 

L’Istituto, promovendovi ài- Sacerdozio, ha sperato che. voi 
diverreste più umile, più perfetto, più impegnalo ad adempire 

1 doveri della vostra vocazione; mancando a questi, sarebbe 

dunque assai più grave il conto che dovreste rendere a Dìo. 
lo spero che vi renderete sodo, e ve n’andrete per la via di- 
ritta, con -vostro gran vantaggio, ' e con grande consolazione di 
chi si dice in Cristo Vostro affez.^o padre A. K- 

Strèsa, 13 agosto 1846. 

' . LETTERA CCCCXXXIX. 

' \ ■ 

AI.LA NOBILE DONNA ADELAIDE ROSMINI A ROVERETO. 

• • > 

Non vuole che ella sia troppo sensibile per la sua lontananza. 

* • " * * • 

« 

Carissima cognata, ' 

• j 

Voi mi domandale sempre degli avvisi: ninna brama, ninna 
dimanda più onesta, dicendo la> Scrittura « che il sapiente che 
ascolta si fa più sapiente »: il che non vi dico per movere il 
vostro amor proprio, ma perchè facciale qualunque argomento 
vi aggrada di quelli che si dicono a fortiori. Per altro eccovi 
un avviso: «la vostra sensitività è troppa: » vt par egli che 
sia prezzo dell’opera spargere delle lagrimucce, perchè vostro 
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cognato- s' ailonlana alcune miglia da Rovereto, dove a Dio pia- 
cendo, può ritornare quando che sia! E non dovreste più tosto 
rallegrarvi nel Signore considerando che egli se ne va dove 
lo chiama il suo dovere? Dove lo chiama il suo padrone^ a 
cui ha promesso perpetua e fedele servitù? L’animo vostro è 
abbastanza religioso, ‘ e la vostra mente abbastanza elevata per 
intendere queste ragioni, solo accennandovele ; e spero, che le 
mediterete ' e - piglierete a regola di vostra condotta un altro, 
anno. Se questo mio avviso farà frutto, io ne sarò molto con- 
tento , e voi stessa altresì. Addio, mia cara cognata. La signora 
Bolongaro, che ricevette con piacere la vostra lettera, vi saluta. 
Un abbracciamento a Giuseppe vostro , e un’ Ave Maria pel 

Vostro a(Tez.“o cognato A. R. 

. 'Stresa, 22 ottobre i846. ^ 

LETTERA CCCCXL. 

'.AD. GIUSEPPE GAGLIARDI A DO.MODOSSOLA. 

• < ^ 

. / 

Lo anìma^ a condurre sempre meglio il Collegio Convitto affidato alla sua 
cura: e insieme gli suggerisce alcuni spedienti per trovare più tempo da 
dare al suo necessario riposo. 

Mio dolcissimo in Cristo fratello, " ' 

Temo, leggendo la cara vostra che crediate che cotesto no- 
stro Convitto sia stato screditato presso di me, quasi i giovani' 
che lo compongono, sieno, come voi dite, sfrenati e indisci- 
plinati. No, certo; non è così la cosa; nè così gravi rilievi' 
furono mai fatti da nessuno. Anzi io sono pienamente persuaso, 
che il nostro Collegetto sia, per grazia del Signore, fra i,mi-, 
gliori di questo Stato. Nondimeno dobbiamo fare ogni sforzo 
per condurlo sempre a maggior perfezione, per quanto le forze il 
permettono, e per levargli dattorno tutti i difetti anche leggeri 
che ci scorgessimo ; e ciò senza perderci punto d’animo. Iddio 
v’aiuterà copiosamente nelle fatiche del vostro ufficio, giacche 
le fate tutte per lui, per lui solo: la fiducia e l’orazione, ecco 
' i gran mezzi per ottenere ogni cosa. Del resto mi dorrebbe 
assaissimo che le occupazioni soverchie nuocessero alla vostra 
salute, e per evitare questo scqncio converrà avere grand'arte 
di risparmiare il tempo , e non negare al corpo il necessario 
riposo,' almeno delle selle ore segnale nell’ or</ine domestico, e 
per voi anche una mezz’ora di più. ' > 

Ma come si fa a riuscirvi? — Eccovi alcuni mezzi: 1® Spacciar 
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presto i forestieri che nou vengono per affari gravi ; 2® Tutto 
ciò che può esser fallo senza consegnenli pericolosi rimetterlo 
al P. Ministro, sapendosi servire di lui; 3® Non farinai quello 
che è di attribuzione altrui, ma farlo fare a chi tocca, con- 
tentandosi di vegliare perchè sia fatto. Non nego che talvolta 
non si farà, e converrà che il Rettore supplisca egli personal- 
mente ; ma questo avverrà poche volle, se sarà rigoroselto, cioè 
esatto neH’esigere che tulli forniscano le faccende loro asse- 
gnate; 4® .Certe cose che si possono differire senza scapilo, ri- 
metterle ad un altro giorno, quando non si potrebbero com- 
pire il giorno stesso senza omettere cose più importanti, come 
sarebbero i propri esercizii spirituali. Così con varie industrie 
si può guadagnare del tempo anche pel riposo, il quale è pur 
necessario. ' 

L’avviso lasciatovi dal' P. Setti è tanl’oro, e lutto secondo 
il mio sentire, onde non errerete coiratlenervici. Vi abbraccio 
teneramente, e mi raccomando alle vostre orazioni. ' • 

■ ' « n Affez.mo. in Cristo A. R. 

Stresa^ 24 ottobre 1846. 

* • 

. LETTERA CCCCXLl. ' 

ALL’ABATE D. PAOLO BAKOLA A ROMA. 

Parla dì nuovo della esaltazione al Tronói Pontificio di PIO IX. 

/ * ( 

Amatissimo D. Paolo, - , 

La cara vostra lèttera del 1 2 ottobre mi ha etnpiuto di con- 
solazione al leggervi che la vostra salute è perfettamente rista- 
bilita. È non vediamo in ciò, mio carissimo, la mano del Signore? 
Non ci scorgiamo la clemenza di quella dolce Madre. che fu 
da voi costantemente invocala? L’opera dell’ allo si manifesta 
nella vostra guarjgioìic, tanto più chiara, quanto più ammirabile 
e pieno' di bontà fu il mezzo adoperato dalla divina sapienza 
per effettuarla, col qual mezzo Iddio non beneflcò solo voi, ma 
insieme con voi tutta la santa sua Chiesa, lo per me non fi- 
nisco certamente di ringraziare la divina misericordia per 
lesallazione di PIO IX, che riempie di esultanza lutto il mondo, 
nè cesso di pregare, e di far pregare che Iddio Tadempia di 
quelle abbondantissime grazie- e doni celesti che gli bisognano 
per compiere la sua sublime missione. Essendo voi stalo legato 
con Esso lui pei vincoli deU’amicizia e d’una famigliare con- 
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sueludine, quella che è gioia comune, divenla gioia vostra par- 
ticolare: e qual - medicina più dolce a’ vostri mali di questa, la 
quale niiin medico terreno vi poteva dare,.c che fu sì efficace, 
come mi scrivete, da cangiarvi tutto in altro uomo?. Lode àdun- 
(|ue. infinita, ed infinita riconoscenza al Supremo Provisore e 
Benefattore, al cui servigio sacriamo tutta quella vita e quella 
prosperiti di salute che si compiacque di darci per sì gentil modo. 

A me pare di avere veduto nel 1829 Mons. Mastai^Ferretti, 
che si disponeva d'andare al Chili, ma languida e dubbiosa 
è questa mia reminiscenza. Voglio però che sappiale che Egli 
si degnò, dopo assunto al trono pontificale, di prendere sotto 
la sua protezione il minimo nostro Istituto della Carità, e di 
farmi conoscere quesCa sua paterna disposizione con una Let^ 
lera che mi diresse in risposta a quella, con cu] mi ero con- 
gratulato del silo innalzamento, cd offertagli con tutto il cuore < 
la servitù nostra. Di ciò che mu dito, che l'jstilulo possa pian- 
tarsi; a Roma, non so affatto nulla. Certo in Roma dovrebbe 
essere posto il centro di un tale Istituto, che si propone V e- 
sercizio della carità universale sotto l’immediata direzione ed. 
ubbidienza del capo della Chiesa: ma Iddio conosce i tempi 
e i tnomenli, e voi sapéle il mio mollo: bamtn est praestolari 
cum silentio salutare Dei. Questa ò la tessera di tulle le mie 
aziqni, e l’ho falla scrivere sulla' porla della' cella che io abito 
nel Santo Monte Calvàrio di Domo. Gregorio xvi , di santa c 
cara memoria, mi aveva promesso che a suo tempo avrei avuto 
una casa in Roma. Iddio noi volle, durante' il suo pontificato,' 
e però nè io pure il volli. 

Belle assai trovammo le vostre terzine e d’un fare dantesco, 
onde non a me solamente, ma ad altri buoni intenditori di 
tali cose, a 'cui le comunicai , molto piacquero. Ma che dirò 
del caro nostro D. Francesco? Il dolore della sua perdila ci 
è assai alleggerito dalle buone disposizioni con cui si preparò al 
•gran pa.ssaggio, e lui felice, che ha trovalo in voi un vero amico, 
che gli ha prestato non solo sollievo al corpo, ma conforti ed 
aiuti allo spirito. Suffragai l'anima sua e la suffragherò ancora, 
-e il farò fare ad altri. Quell’ nomo pareva inquieto e non con- 
tento di sè: il Signore f. ha forse colto al varco per salvare 
l’anima sua. Oh quanto è buono, c misericordioso il Signore ! 

0 mio caro D. Paolo, aiutatemi colte vostre preghiere in 
tanti bisogni che ho nella vita presente per me e po’ miei, c 
quanti n’avrò nell’ora della morte, che forse mi sta vicina! 

' .Addio. Vostro affez.™o in. Cristo A. R. 

Stresa, 26 ottobre 1846. 
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LETTERA CCCCXill» 

A MAÌUA GIilRTRUDE CERUTTI SUPERIORA NEL MONASTERO 

DI ARONA. • . . 


I.a esorta al perfetto anioro di Dio e del prossimo, senza temer troppo 
le tentazioni, nò voler troppo giudicare sui progresso dulia propria virtù. 

Molto Reverenda Madre, 

• * 

< Quanto all' opera di gloria di Dio che Le venne in mente, 
sappia che io sono sempre inclinato ad approvare e favorire 
tali opere,' qualunque sieno, purché diano veramente gloria a 
Dio. E credo che tutti i santi fondatori, e in particolar S. Fran- 
cesco, aggradiscano che i loro figliuòli, se hanno qualche cosa 
di questo mondo d'avanzo, invece d'accumularlo, lo impieghino 
a beneficio de' prossimi , giacché il precetto proprio di Cristo 
• é la Carità: e questa é l'opera più perfetta, e che più a Dio 
dà gloria. Solo proceda con quei passi che suggerisce una 
spirituale prudenza, e maturi bene l'opera che vuol fare. 

Le tentazioni sofierte, riluttando la parte superiore, di sen- 
timenti, d' invidie e simili vengono sempre dal nostro, cattivo 
fóndo, vengono dalla nostra concupiscenza] come dice S. Gia- 
como, che insulta alla nostra volontà rigenerala, vengono da 
quel rimasuglio di peccato originale, come spiega S. Agostino, 
che rimane in noi anche dopo la rigenerazione, e che é come 
la fèccia rimasta nel vaso dopo estrattone il, liquore ; onde sono 
una ragione di umiliarci, ed un mezzo che Iddio adopera per 
farci conoscere più chiaramente che cosa siamo. Questa feccia 
che é sempre in noi, viene talora rimescolata dal demonio , 
permettendolo Iddio, onde manda straordinaria pozza in certi 
momenti, che ^ ci incommoda sommamente, ma la feccia ci ha 
sempre fino che non si rompa a dirittura il vaso, cioè questo 
corpo di morte in cui pellegriniamo lontani dalla patria. Iddio 
nondimeno é con noi sempre, ed egli vince in noi e con noi: 
dandoci nuovo argomento di quella gratitudine che tanto giu- 
stamente 'umilia il beneficato. L'essersi dunque Ella offerta vit- 
tima al Signore non ha un diretto rapporto con tali tentazioni:' 
come si potrebbe credere che l' avesse, qualora la. tentazione 
assegnatagli dal Signore fosse l'aspetto del minaccialo martirio, 
0 altra pena che la recasse in punto di morte. La consiglio 
dunque a rigettare da sé il pensiero che tali tentazioni vengano 
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occasionale e permesse a caj;ione (lolla offei\a di se falla al Si- 
gnore, conlcnlandosi di sapere che tulio procedono .dal callivo 
fondo della sua natura corrolla o corrultibilo, e di sapere al- 
tresì che il Signore è con Lei ognor pronto ad aiiilarla e farla 
trionfare colla sua grazia. 

E non basta questo? E non è superfluo ogni altro pensierr-? 
E che ci giova inv(‘stigare troppo* le ragioni più occulte, a ri- 
guardo nostro, del divino operare ?Tiosù Cristo condusse i suoi 
apostoli, e i suoi discepoli per questa via semplice, e piana e 
sicurissima alla perfezione ; nè mai pascè la loro curiosili, anzi 
la represse quando s innoltrava ne’ divini consigli. Per ciò è 
mio senlimciilo che nulla afTalto può giovare aH’anima .suaPes-’ 
sere sollecita di conoscere delinilivnmenle il gradino della scala 
a cui può essere giunta per bontà del Signore; basta che lo 
conosca il Signore; egli lo conosce con verità, e noi, a cui 
non è necessario saperlo, possiamo troppo ingannarci. Invece 
dunque di ritorcere troppo il pensiero su dimoi stessi, teniamo 
(|uesto pensiero diretto e tutto inte.so nello stesso Signor nostro; 
via sicura, per la quale muovere il nostro passo, e verità ef- 
fettiva , .e vita della vita nostra, bene d’ ogni nostro bene. In 
somma amiamo e non cerchiamo altro, non cerchiamo nè pure 
che cosa ne. venga a noi del nostro amore, conienti d’amare, 
(Pamare dico, Gesù solo in se stesso, ed in tutti i suoi fratelli, 
le sue membra, in tutte le membra del suo mistico corpo, la 
Chiesa. Onde approvo sommamente i proponimenti (la Lei falli 
ne’ .santi spirituali escrcizii, e racchiusi in quelle due bellissime 
parole, amore e fedeltà. 

Pregando Ella per Panima mia come per Panima propria, 
che fa Ella altro se non eseguire la parola di Cristo (( amale 
il prossimo cóme voi "stessi? » lo la v ringrazio dunque di tanta 
carità, e la prego continuarmela senza timore, aggiungendo alla 
mia, anche., le anime di tulli i nostri prossimi. Nel cuore sa- 
cratissimo di Gesù sono A. R. 

Stresa, 9 novembre 1846. 

« 

LETTERA CCCCXLIII. 

AL- CONTE IACOPO .MELLERlO A MILANO. 

Si congratain della migliorata saluto, e gliene raccomanda la cura. 

Tocca della utilità delle afflizioni. Gli dà noiizic dell' Istituto della Carità. 

t. c, 

Ricevo con gran piacere le notizie della vostra preziosa sa- 
lute che va bel bello migliorando, sì dalla cara vostra, e sì ancora 

Rosmini, Epistolario II. 17 


(la |)ersoiìo che vi \idoro c m alleslaroiio d essere siale cou- 
Icnle. Resla che (^olle caulele inescriUevi dal medico ora ve- 
niale rifocillando le fora* dello sloinaco, colle (juali cresceranno 
(|uelle della' persona. INon dubito che fra le caulele prcscril- 
levi, olire esserci (|uella del non lasciare troppo a lungo di- 
giuno lo sloinaco, vi sarà aiu;ora di non islancar\i con sover- 
chia attivila di corpo od anche di spirilo, rimettendo' alquanto 
dalla solila vostra operosilà e lestezza; giacche* anche il non 
fare per buon fine , t* un fare d meglio che si possa, fi che 
voi da me ascolterete con pace, pensando che è il solilo del- 
l’amicizia, non potersi -aslenere dal dare consigli anche a quelli 
che non ne abbisognano. Lo. sconcerto poi' che m’annunzialc 
mi lìguro ben (juanlo .vi debba accuorar»*, se non che voi che 
siete a\ vezzo a mirare alla prima Causa, onde lutto e bene e 
male proviene, vi conforlerele pensando che forse il dello scon- 
certo gioverà spiritualmente agli afllilli, essendo questo il più 
consueto effetto delle' alllizioni e delle sciagure, almeno per chi 
ha mi resto di religione, e jier bene ileirànime, per i.scuolerlc 
se dormono, o purgarle se infracidano. Iddio le permeile. Onde 
lalora la b'de trae consolazione da quegli eventi, di cui piange 
e' stride Tu man ita. 

Credo poi che udirete con piaceri*, aver io riccMilo il decrelo 
con cui r Imperatore approva l' Istillilo delle nostre Suore per 
Udine, con- inchiuso il permesso di comunicare col superiore' 
dimorante fuòri dello stalo: ù datalo, del 22 settembre: ed io 
penso che la stessa data debba portare quello assai più im- 
portante per Veruna, che non ho ancora riccuilo. Ouando ri- 
ceverò quest’ultimo, non lascerò scorrere mollo tempo, senza 
venire à farvi una visita e \ edere cogli occhi miei il vostro 
aspetto ; il che mi proponevo già di fan*, e V avrei fallo , se 
non mi fossero pervenute di \oi pronte notizie migliori delle, 
prime. Dico che verrò a farvi una visita avvialo ver.so Verona, 
dove dovrò .pensare subito a fare qualche buono impianto. In- 
tanto nelle vostre orazioni raccoiuaiulate anche quest’ opera 
che può tornare di grande gloria di Dio , se si può riuscire , 
come spero, a bene fondarla. 

E vi abbraccio nel Signore, e vi raccomando alla Madonna Ss. 
pregandovi di .salutarmi I). Luigi, e gii altri aulici, e di stare 
di buon animo. Addio. Vostro affez.u*o amico A. H. 


Stresa^ 11 novembre |84b. 
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' LKTTKHA CCCCXLIV. 

A I>. AU'JsS A Nf)ll() MAA70N1 A MILANO. 

(ìli csprinif^, e il suo disniaccrc ili non averlo potnlo salutare prima della 
partenza per Milano, c la speranza di rivederlo in altra occasione. R ac- 
c.iMina la scambievole relazione di stima e di alletto fra lui e i membri 
dell’Istituto, ^ ' * . 

Stamattina m’ incamminavo verso Lesa, ed ecco un uomo che 
mi consegna il viglietto che m’ annunzia la |)arlenza dì Man- 
zoni e mi fa dar volta; ieri non m’ era ino.'^so in aspettazione 
appunto di D”. Alessandro che si sperava a pranzo con sua 
moglie in Casa Boloii^aro sulla parola, a dir vero, trtin cal- 
zolaio: e ier T altro mentre era pronto il legneUo che dovea 
condurci da Lei, l'Ab. Hranzini, che volea accompagnarmi, ri- 
tardò l’andata lino a passata l’ora opportuna; il caUlvo tempo . 
de’ giorni precedenti impedì a me, come a Lei pure,' la gita 
desiderala. Così (parlando dal letto in giù, colla solila distin- 
zione deirtiso, la cui autorità si stende, ragione o torlo, tanto 
al di là della lingua) rai convien dire 'd’ essere stalo disgra- 
ziato , essendomi tolto di dire buon viaggio e d’ abbracciare 
ancora una volta il. mio amatissimo’ Manzoni. 

Mi resta- la cara speranza di (fuel compenso che Ella gen- 
tilmente promette a se stessa l’anno, venturo, e questo poi lo ^ 
spero proprio dal tetto in su, dove le nostre povere gramma- 
tiche debbono prendere il tempo futuro, se non vogliono sgram- 
.maticarè. Colassù ancora io Tavrò presente anche lontano, mio 
carissimo l). .Vlessandro, e conlido di esserle dei pari presente; 
e mi è lutlavìa dolce il pensare che, per soprappiù, forse an- 
cor prima del nuovo autunno l’abbraccierò, non in ispirilo so- 
lamente, se pur ò vej'O quello che mi si scrive che l’Impera- 
tore ha approvato la fondazione d’iina Casa ' dell’ Istituto della 
Carità in Verona, nel qual caso avrò occasione di passar per 
Milano. - X ■ 

Per altro Ella è membro nato di questo Istituto , come lo 
provano ((pialor anche mancassero altre prove) le ultime linee 
della cara sua. lettera, dettale da una carità che omnia credit, 
è che non cogitai mnlum; e, quantunque per questa sì bella 
cagione .s’inganni, tuttavia congaudel veritati, perocchò non ogni 
errore toglie il gaudio della verità. Madama Bolongaro, 1’ Ab. 
Uranzini, il P. Toscani, e il giovane Selli .sono riconoscenti 
della menmria che fa di essi. Ed io La prego di ricordare la 
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mia grutiliuline alla Signora Contessa Teresa , ed al Contino 
Stefano, e di non credermi gih nò dirmi quel che non sono, 
ma bensì quel che sono lutto suo amico dì cuore A. R. 

Stresa, 13 novembre 1846. 

- • > 

P. S. Avendo fatto sapere a’ miei buoni Novizii che Ella fa 
assegnamento su tutto T Istituto, questi si comunicheranno al- 
r indomani per raccomandare Lei e la sua famiglia, e son certo 
che lo faranno con, fervore per V Autore degli Inni con tutto 
il resto; e lo stésso faranno queste nostre Suore. Oual conso- 
lazione per essi c per esse (e non per essi e per esse sola- 
mente)' se nell^ nuova edizione delle Opere varie aWvì Inni 

s’aggiungesse il. Corpus Domini, e alle Osservazioni sulla Mo- 
rale Cattolica quello che Ella meditava di aggiungere! 

* * /• 

LETTERA CCCCXLV. ' 

• . " ■ ^ 

A. G. DRIVE! A LIONE. 

Si conduble insieme e lo consola della morte della sua buona moglie. 

' Gli dà quindi notizia di D. Setti e degli amici di Stresa. 

Mio caro fratello in Gesò Cristo, 

La notìzia che mi reca la vostra lettera , che è piaciuto' al 
Signore di tirare a sè da questa valle di lagrime la vostra 
buona Ottiglia, dividendola da quello che tanto amava, mi fece 
provare una parte del vostro dolore , o anzi un mescuglio di 
molti affetti, dove ha gran parte la consolazione della fede. Oh 
dolcissima fede, che in queste occasioni specialmente ti fai sen- 
tire potente sopra la natura, potente a sorreggerla, confortarla, 
c farla fìn'anco giubilante nelle sue più grandi disavventure! 
Ciò che voi dite, che la vostra compagna, e vostra sorella nella 
carità di Cristo, si è dolcemente addormentata del sonno dei 
giusti; non è già questo solo un concetto che vi dee aver fatto 
sentire il ’più gran sollievo nella vostra angustia , un balsamo 
salutifero versato nella profonda piaga del vostro cuore? Si 
certamente, la vostra Ottiglia non si vede più cogli occhi della 
carne, ma tuttavia ella vive; il suo corpo riposa, e si sveglierà 
un giorno, ma l’anima, intanto trionfa felice de’suoi nemici ! Pian- 
gano adunque, se voglion piangere, gli occhi carnali che l’hanno 
perduta, ma lo spirito intanto, che non l’ha perduta, esulti nel 
cospetto di Dio, e ringrazii il Creatore che ha raccolta al suo 
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seno la povera ed esule sua creatura. Ella v^drà' il nostro 
pianto e io compatirh; vedrà pure la nostra spirituale esultanza, 
e se ne rallegrerà nel seno di Dio dove prega pel suo amico 
che lasciò, in terra. , ' 

lU nostro buon Setti è ancora fra noi; e benché pieno di 
piaghe, che il rende simile al Crocifisso da cui deriva la for- 
tezza dciranimo che il Ta tranquillo', anzi lieto nei continui 
dolori, pare che, lungi dal peggiorare, vada pian piano gua- 
dagnando; a lai che i medici napolitani, a' quali è in cura, 
se ne promettano guarigione. Egli al presente si trova a 4*oz- 
zuoli, vicin di Napoli, presso que’ cappuccini, dove, se vi pia- 
cerà scrivergli, potete diriger la lettera. Ed egli poi, e noi lutti, 
e fra noi madama Bolongaro e l’abate Branzini, che sentirono 
con tanti affetti cristiani la. vostra perdila, pregheremo per l’a- 
nima della nostra buona consorella defunta, certi di averne da 
lei il cambio, e pregheremo anche pel nostro caro confratello 
Drivel, acciolcchè il Signore riccamente il compensi di tulle le 
tribolazioni da lui sostenute con tanta rassegnazione e costanza. 
Vogliale anche voi ricordarvi di chi, teneramente abbraccian- 
dovi, si dice nel Signore* Vostro aff.°»o servo in Cristo B. 
t Slresa^ 20 novembre 1846. 

Lettera ccccxlvi. 

« 

A. D. BERNARDO FUSARl A ROVERETO. 

Si congratula della santa unione che regna tra lui c l'amico col quale convive. 
iVi'o carissimo D. Bernardo, ' . 

* * 

Con mio molto piacere lessi la sua letterina profumata di 
paradiso. ' Perocché non è egli un vero paradisetlo in terra go- 
dersi in pace la santa compagnia d’un amico e servire il Si- 
gnore insieme dall’orazione fino alla mensa? Qmm honwn et 
qmm jucundtm hahilare fratres in unum? lo vengo perciò col 
mio pensiero sull’ali della cristiana nostra amicizia a mettermi 
fra lor due, principalmente in que’ momenti che ragionano in- 
sieme del nostro caro santo Francesco, di cui stanno leggendo 
la vita; in quelli in cui pregano insieme il Signore. Vorrei 
esser veduto da essi in ispirilo , acciocché offerissero il mio 
insieme co’ loro cuori al Signore, ed anche spero che il facciano. 

Mio caro D. Bernardo, curi la sua saluto; al che fare Ella 
ha bisogno d’un tempo notabile, e i)ctiso che dovrebbe stare 
lontano dal Collegio di s. Vigilio per alcuni anni. 
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Qui là salulano gli ■anli^ì, (>(1 io abbracciandola nel Signore 
insieme col suo Domi' Antonio Gaspàrini, sono con lulUÒ T af- 
fetto nel cuore sacratissimo Suo affmo A. R, 

Slresa, 22 novembre 1 846. . ; 


. LETTERA ^CCCCXLVII. 

A M. GERTRUPK CliRUTTI SlJPKRtORA N'KL MONASTERO 
X • DI ARONA. ’ ' . . 

. Risponde alla domanda, se sia dn palesar hittc le an^L'ustie deiranimo 

al confessore o clireUore. 

Molto veneranda Madre , 


In quanto alla domanda che mi fa' « se reputo meglio che 
Ella dica le sue cose' interne ai confessore, o che soffra le an- 
gustie di spirilo che le cagionano »; sinceramente le dirò che 
non trovo alcun male nel manifestare con semplicità alla sua 
guida tali cose per averne istruzione. Di poi, aggiungerò che 
non vorrei che si rendes.se ciò una necessità, ma piuttosto che 
imparasse a sapere impedire o annullare le angustie dello spi- 
rilo da se stessa , servendosi di alcune regolellc eccellenti a 
discernere il mate dal bene, come sarebbe che « quello che 
viene dal puro amore non fa mai male airanima , » « quel 
che ci porla ad umiliarci o ad altra virtù evangelica, contraria 
al naturale istinto, ò' sempre cosa buona; » che « non si. fa 
peccato mai senza volerlo » e simili. L’anima che si avvezza 
da se stessa a .sciogliersi gli interni -dubbi colle pafole e colle 
massime di Gesù Cristo fa più guadagno, si rende più robusta, 
perchè s’appoggia a Dio solo; e Dio colla sua parola la am- 
maestra, onde s’avvera quello che un profeta disse ‘de’ discepoli 
del Redentore, et critis omnes docilex Dei: cioè sarete alti ad 
' e.sserc istruiti da Dio stesso. 

Non cosi Le direi, se si Iraltcìsse d’operare, di fare qualche 
cosa aH’eslerno , o riguardante le opere di penitenza, o della 
carità del prossimo, per le quali è sempre meglio domandare 
consiglio al proprio direttore. Ma per ciò che riguarda l’in- 
terno, nel caso suo, si può benissimo, come Le dicevo , senza 
alcun male conferire col direttore, ma fare in modo da non 
averne troppo bi.sogno: onde se si fa, si faccia per divozione 
più che per altro; giacche è Irojipo desiderabile Tinìparare a 
im|)cdire da se stessi le anguslie che possono nascere nello 
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spirito per tali '•cagioni. So poi viene qualche buona inspira- 
zione di fare opere di carilh, come dicevo, s'esamini prima da 
se- stessa; poi se si trova la cosa poter andar bene , non si - 
passi avanti senza domandare consiglio. Ma se la cosa , esa- 
minata da sò a testa fredda, ò mal fondata, si tace: se è dub- 
biosa, si domanda. . 

Certo della continuazione della carità delle sue preghiere , 
sono nel sacralissimo cuore di (iKSU’ . . Suo A. H. 

. Strega, i dicembre 1846. 

I.KTTRRA CCCCXtVIII. 

A MONSK;. Ì.UQUHT VKSCOVO di m:SEBON a HOiMA. . 

E>[)one Qome la rogòla dell’ Istillilo dolla. Oarilà cqncilii la lihertàMli azione 
colla suliordina/ioiie alla giTarcliia della Chiesa. ludi esprime il suo avviso 
intorno al conservare i rifi .delle chiese 'orientali. 

'fllus^trissimo e .Reverendmmo Monsignore, 

. lo spero che vedrà il sig. Newman, che Ella menziona nella •• 
venenita 'sua lettera, al ritorno di lui da Roma. Manzoni mi- 
recò, la lettera di IMiilipps che me io * raccomandava , qui a 
Stresa, e mi duole di fton aver avuto occasione 'di prestargli 
qualche servizio da queste parti. Dèi resto ciò che Ella dice 
(iella sommissione di noi ‘Fratelli della Carità aH'ordine gerar- 
chico, ella e un punto capitale del no.slro Istituto. Ilo ben ve- 
duto clic n'n istituto generale non potrebbe esistere, .se fo.sse, 
a.ssolutamente parlando, soggetto alla" giurisdizione dei Vc.scovi 
delle singole dince.<i, cias(jun d(‘/ quali pensa naturalmente pel 
suo gregge , e non allo stesso grado pel bene generale della 
Chi(\«{a, che più imporla, e che dee formar lo scopo di un tale 
Istituto; ho conosciuto che gli Ordinari delle diocesi non po- 
trebbero reggere un istituto colle ste.sse ma.ssime, collo stesso ' 
spirilo, con perfelìa concordia d’azione, e quel che è più, che, 
occupali nella cura .esteriore delle anime, non avanza loro, 
tempo (nella pro.senle condizione di cose) per coltivare quanto 
imporla la vita ndigio.sa ed interna dé’ membri d'una tale .so- 
cietà, che è pur la radice ed il fondamento delle virtù e delle 
opere esteriori. Ma d’altra parte, essendo essi i . legittimi suc- 
cessori degli Apostoli , avendo la missione da (iESU’ Cristo , 
chi mai potrebbe , secondo una retta dottrina , voler operare 
qualche, cosa nella Chi(5sa, senza la loro direzione, senza (^sser- 
mandati da essi? Procurar dunque nell’ Istituto della Carità di 
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• conciliare questa sommissione, obbedienza e religiosa servitù 
alTordine gerarchico colla iiniversalilh deiristituto, colla indi- 
pendenza necessaria per poter esistere in un corpo ben unito, 
e perciò stesso forte, ordinato al di dentro, e animato da un 
solo spirilo , senza pericolo che ne venisse a patire la vita e 
la perfezione interiore. ' 

Ad ottenere tale doppio intento l’ istituto fu e.senlato dalla 
giurisdizione vescovile; acciocché i propri superiori potessero 
liberamente occuparsi a formare i loro soggetti alla santità; 
ma ebbe in pari tempo per sua regola e massima fondamen- 
tale di considerarsi come |)rofessore <li vita ritirata e nascosta, 
aspettando dalla Previdenza le occasioni di esercitare la ca- 
rità , senza cercarle , e aspettando dai prelati della Chiesa la 
missioru’ necessaria per esercitare la cura delle anime e la pre- 
dicazione apostolica; esercitando in lutto e per tutto questi 
ministeri secondo 11 voler dei Vescovi e prestandosi in ogni 
cosa di carità alle loro Romando preferibilmente a quelle di 
qualsivoglia altra' persona. E poiché qualora i Parrochi e Ve- 
scovi fossero deiristitulo stesso, cesserebbe ogni dilTicoltà; per- 
ciò fu pure stabilito come regola |)recipua. che qualora alcuno 
deir istituto fosse chiamato da Dio alla cura d'una parrocchia, 
egli fosse parroco c ad un tempo superiore nato, di tutto lo 
Istituto entro- i confini della parrocchia, e così se fosse innal- 
zalo al vescovato, egli sarebbe vescovo ad un tempo e supe- 
ri«)re nato di tutto l’Istituto entro i confini della diocesi. Ciò 
deve sempre aver luogo, verificandosi alcune condizioni stabi- 
lite dalle costituzioni. Costì Tlstiluto è diviso per parrocchie, 
diocesi, provincie ecc., divisione» rispondente a quella dell'Or- 
dine gerarchico a cui deve servire. 

Venendo ora al discorso de’ riti orientali, che è il principale 
oggetto della venerala sua lettera, niente affatto dubito di con- 
fidare alla sua prudenza ed amicizia la mia maniera di sen- 
' lire; ed ecco qual è. L’attaccamento dei varii popoli ai loro 
riti è così grande, e se mi pennello di dire, così cieco , che 
' io credo che sarebbe impossibile di far rientrare nella Chiesa 
le nazioni scismatiche ed eretiche delPOrienle, quando si pre- 
tendesse di farle nello stesso tempo cangiar di rito, inducen- 
dole al rito latino od altro; o almeno io giudico che per tali 
nazioni sarebbe uno sforzo assai più difficile mutar di rito , 
che mutar di fede. L’allenta osservazione del fallo lo prova a 
qualunque uomo che sappia osservare. Quindi la sapienza della 
(Miiesa e della S. Sede raccomandò sempre a’ Missionari che 
i riti orientati fossero rispettali: Ella conosce in piirticolare i 
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Decreti di Benedetto XIV. Posto dunque questo sommo allac- 
camenlo alle antiche e venerabili liturgìé de/ popoli orientali; 
posto altresì Teflìcacia del pubblico culto sul sentimento reli- 
gioso; io credo, che una delle principali massime della Chiesa 
Cattolica nell’opera d’invitare a sè qiie’ Cristiani che sono fuori 
del suo seno, 'debba esspre e sia di mantenere o restituire a 
quei riti tutta la dignith che possono aver perduta agli occhi 
(ieirOccidente, com’Ella dice egregiamente. Stimo del pari che 
sia un felicissimo pensiero quello che mi accenna, Tinlrodurre 
i diversi riti fra i membri delle Congregazioni cattoliche de- 
stinati a -diventar Missionari e Pastori di quelle pecore sbran- 
cate. 

Per riguardo all’lslituto della Carità basta il nome che porta 
a far risposta alla sua dimanda, basta il moUo che lo carat- 
terizza omnibus omnia. Ma acciocché non nascesse confusione , 
da tale provvedimento si dovrebbero istituire collegii di mis- 
sionari, destinati a vantaggio di que’ popoli che professano quel 
rito. E l’Istituto della Carità a ciò sarebbe disposto tanto più, 
che egli suole dividere i suoi membri in altrettanti collegii, 
quante sono le opere principali di Carità ch’egli esercita. Onde 
sarebbe cosa tutta conforme alia sua. istituzione e al suo spi- 
rito che v'avesse, poniamó, un Collegio di Missionari pei Russi, 
uno pei Greci, uno per gli Armeni, e cosi discorrendo per le 
diverse chiese scismatiche di rito diverso. Vero è che nella re- 
gola nostra si dice che i membri dell’Istituto usano il rito ro- 
mano; ma questo fu detto unicamente per escludere i diversi 
riti occidentali, che discordano dal romano, essendo troppo de- 
siderabile che l'Occidente abbia un rito solo; ma non fu detto 
per escludere i riti orientali. Per altro, come Ella os.serva, do- 
vrebbe sempre intervenire in ciò la facoltà e l’approvazione 
della S. Sede Apostolica. 

Noi non cesseremo di pregare il Signore, che le eccellenti 
vedute di Lei e l’ardente suo zelo per l’avvenimento del suo 
regno apportino un frutto abbondantissimo. 

Ella pi benedica, e col più profondo rispetto sono 

Umiliss.nio ed obbcdientiss.‘’f‘« servo 
Ani. Rosmini 

Prep.o Gen. dell’Istìtulo della. Carità. 

Stresa, 7 dicembre 1846. 
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LETTERA CCCCXLIX. 


. , AL SACKUnOTK N. N. 

(ili mnnircsta il suo dolore per vederlo vacillante nella vocazione religiosa, 
e lo stringe coi più forti motivi a perseverare in essa, siiggerendiìgliene 

pure alcuni mezzi ,principali. ^ 

« 

, ' ^fio caro in Cristo Figlio, 

Ogniqualvolta io vedo (iiiùlli che (ìKSU’ Cristo mi badali per 
figliuoli proceder bobe nella loro santa vocazione od andare di 
virtù in virtù, l'anima mia è innondata di consolazione ; altret- 
tanto doloro mi icagiona vedere alcuno di essi tenere una via 
contraria. Io speravo che uno di quelli che m’accrescessero gioia 
e diletto nel Signore doveste essere voi, mio caro fratello, ma 
la lettera vostra breve, asciutta e Jtenza spic'gazione , nella 
quale vi contentate (li dirmi, che • andate perdendo a grandi 
passi lo spirito delle) Istituto, ed insieme la vocazione! mi 
fa entrare per opposto in gra,ve tristezza. Uifletlele. mio caro, 
che oggimai non dovete essere più fanciullo, nè fare dipendere 
la vostra virtù da esterne circostanze, non dovete aver più biso- 
gno di amminicoli, tolti i quali , non possiate più reggervi in 
piedi. Se la fosse così, sarebbe segno che neiranima vostra nù 
la virtù, nè lo spirito del Signore pose giammai radice: il seme 
della divina parola che non mette radice, rimane perduto per 
r anima , o piuttosto quella che si sperde è T anima stessa. C 
forse che non possiate far bene, andare innanzi nella santità? 
No, certo non potete dir questo: basta che lo vogliate; Iddio 
vi ha dato il libero arbitrio, Iddio vi ha messo innanzi Ì'a(U|ua 
e 'il fuoco, la morte e la vita: la scelta dipende da voi. Iddio 
è sempre pronto da parte .sua a darvi la .sua grazia: solo che 
gliela domandiate: pregate dunque ed otterrete, picchiate e vi 
sarà aperto, cercate e ritroverete. Io temo che non preghiate 
abbastanza, o che non preghiate colla dovuta umiltà, o.che non 
domandiate quello che vi bi.sogna, la giustizia , la perfezione , 
la santità, la fortezza contro le vostre passioni, la vittoria sul- 
r amor proprio, le virtù evangeliche, la conferma nella vo.stra 
.santa vocazione. Tutte queste cose si ottengono da Dio, se si 
dimandano con cuore grande e retto. Si qnis veslnim indigct 
sapientia, poslulct a Deo, gai dat omnibus nffluentcs et non tni- 
propcrnt , et dnbitur et. Pctitis et non accipttis , eo guod male 
petntis. 
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Oliando poi senio dirmi che perdete la vocazione, io, ve lo 
dico sinceramente, inorridisco al vedere con quanta facilità, con 
quanta leggerezza, da oggi al domani, distacchiate il vostro cuore 
da ciò che deve essere il vostro tesoro, e la vostra salute, e 
vi sentiate inclinato a rigettare da voi la più sublime grazia 
che vi abbia fallo il Signore. Ma quello che ò più, e come po- 
tete dire di perdere la vocazione voi che vi siete legato coi 
vìncoli più sacri dei voli perpetui al Signore? Voi, in cui po- 
destà non è già più la vocazione, e a cui incombe il dovere 
di mantenere quel che avete una volta per sempre, per la vita, 
per Teternità, promesso al Signore , pena di perdervi eterna- 
mente se vi mancate? Come ò possibile, che con una sì incre- 
dibile leggerezza, facciale dipendere la vostra fedeltà alle promes.se 
a Din falle ed accettale dalla sua Chiesa, la facciate dipendere 
da circostanze esterne, da un luogo piuttosto che da un altro'’ 
Non è questa cosa che dee fare, orrore ad ognuno che abbia 
timor di Dio, e che ne paventi la giustizia? Deh pensale che 
i vostri perpetui legami legami che sono dolcissimi e felicis- 
simi ad ogni cuore amante di Dio} non si pos.sono più sciogliere 
senza preferire V inferno al paradiso, il demonio a Cristo ! lo 
non posso credere, quando mi dite di .senlini venir meno la 
vocazione, che ciò, possa e.sser vero; ma ad ogni modo .sappiale 
che qui si tratta. di perdervi o di salvarvi: nulla meno. 

Fate adunque a mio modo; scacciale e vincete tali tentazioni 
colle armi della fede: e per ciò ottenere sotlomeltcte af duro, 
ma saluberrimo giogO’ della santa dfscipJina voi sle.s.so e sopra 
tutto quelPamor proprio che ò il nemico più spaventoso e più 
ingiurioso a Dio , quell’ amor proprio che altera la fantasìa e 
turba il sereno della ragiono, quelPamor proprio che uccide 
P anima come ùn .sottile e dolce veleno , e che non si vince 
pienamente se non con continui atti di umiltà , c di rinunzia 
al proprio pensare, e a tutto se sle.ssi. Due cose insomma vi 
raccomando : 

h Di amare Iddìo per .se sle.sso, e di e.ssergli fedele senza 
condizioni; non facendo dipendere la vostra virtù dal luogo, 
o dalle circosUinze; ma stabilendo di praticar la virtù in ogni 
luogo e in ogni circostanza, lottando e combattendo colla riso- 
luzione interna ed irrevocabile di esser virtuoso ad ogni costo 
(e senza lolla non si può esser virtuoso): 

2* Di ricorrere ad una orazione continua ed umilissima, 
dando sempre torto a voi stesso, e domandando con sospiri e 
lagrime di poter adempire la vocazione a cui Iddio vi ha chia- 
mato , preparandovi ogni giorno a morire; accioochò quando 
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Iddio vi chiamerà a rendergli il conto di tulle le grazie fattevi, 
possa trovarvi un servo fedele. Ouesta della fedeltà alla santa 
vocazione è la margarita che si dee comperare vendèndo e 
sacrificando lutto il resto. Vada tutto, ma eseguire i propri 
doveri: vada tutto, ma esser fedele a Dio; vada tutto, purché 
si possa andar avanti nella perfezione, neH'imitazione di Cristo; 
il quale entrò nella sua gloria per mezzo dei patimenti. Se voi 
vi menerete al punto di corrispondere ai vostri doveri, di san- 
tificarvi nel posto e luogo dove Iddio vi ha collocato , di dar 
frutto a quella madre, cioè a quella Religione che vi ha fin qui 
nutrito ed allevato con tante cure: di dar consolazione in fine ai 
vostri superiori che niènte trascurano quanto credono potere 
giovare al bene delfanima vostra, sarete felice, vi- chiamerete 
contento, gioverete a voi stesso, al vostro pròssimo, alla divina 
gloria. Se vi corrucciate e vi ostinale, e date indietro, sarete 
infelice in questa vita, e nelfaltra. Vi ripeto che tutto dipende 
dalia vostra risoluzione: questa sola può fare che il luogo, le 
circostanze, le persone vi siano di aiuto, e d'occasione a ren- 
dervi sempre più virtuoso e perfetto. Io spero, che questa riso- 
luzione la farete per. non mutarla mai più. Iddio v'illumini: io 

10 prego con lutto il cuore. GESÙ’ e MARIA vi benedicano. 

Vostro in Cristo Padre A. R. 
Strega^ 42 dicembre 4846. 

LEtTERA CCCCL. 

AL CONTE IACOPO MELLERIO A MILANO. 

I 

In occasione delle Feste Natalizie augura airainieo, a se stesso e a tutti 
la piena conformità del proprio volere col volere divino. 

Amico carissimo, 

È già un gran passo verso il totale ristabilimento che sia 
vinta la prima causa del male , lo sconcerto dello stomaco ; 
spero che tutto il resto verrà in appresso. Noi ne preghiamo 

11 Signore, dal quale solo è da aspettare ogni bene, e ciò che 
non viene da lui non è bene. Onde egregiamente voi dite che 
il massimo dei doni ò la cristiana conformità alla volontà ama- 
bilissima del celeste Padre in tutto e per tutto, ora e nei secoli. 
Onesta fu la regola suprema che diresse lutti i pensieri e tutti 
gli alTetti, e tutti i passi che fece nella sua mortale carriera il 
divin nostro Esemplare; ed è f unica via della pace e della 
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contentezza del cuore, deirunìca felicità che possianìo godere in 
questa vita in isperanza , e nella futura in effetto compiutis- 
simo e soverchiante. Questo è quello che dimando per me,' e 
se Iddio m’esaudisce, n’ho abbastanza; e questo è quello che 
dimando per voi, mio amico, che debbo amare ed amo come 
me stesso. E in questo tempo specialmente che ci apparecchiamo 
a celebrare la festa dèi Santo Natale di quel divin Personaggio 
che, per fare la volontà di suo Padre, venne di cielo in terra 
a morire per redimerci, in questo tempo che fra gli amici si 
sogliono fare degli augurii e dei voti , non trovo di farvenc 
certo migliore di questo, che la volontà dì Dio e la vostra, anzi 
la nostra, e quella altresì di tutti gli uomini, sia una volontà 
sola, acciocché siamo consumati neU’unità. Noi felici, noi eter- 
namente felici, se si compie quest’augurio, questo voto che fa 
il mio e il vostro cuore! Queste sieno le nostre buone feste 
natalizie, mio carissimo Mellerio, e senza più saranno buone 
davvero. 

Non manco di pregare perché il Signore, movendosi a pietà 
di cotesta amplissima chiesa milanese, le mandi a pastore un 
nuovo Ambrogio, o un nuovo Carlo. 

Salutatemi 'il caro ed amabile gottoso cogli altri amici , ed 
abbiatevi un tenero abbracciamento nel Signore GESÙ’ dal vostro 

Affez.mo amico A. R. 

Stresa, 13 dicembre 1846. 

t * 

LETTERA CCCCLI.* 

ALLE SUORE DELLA PROVIDENZA A DOMODOSSOLA. 

Ricambia le loro felicitazioni per le Feste Natalizie con esortarle 
all’amore e alla imitazione di Gesù Bambino. 

• * t 

Amatissime in Cristo Figlie, 

Colla cara vostra 21 corrente ho ricevuto la carità unanime 
delle vostre felicitazioni per le imminenti feste del Santo Natale 
e capo d’ anno, che certo sono I’ espressione sincerissima del 
vostro buon cuore. Io ve ne ringrazio. E se il Salvatore Bam- 
binello, non impedito dalla mia indegnità, accoglierà i miei voti 
che faccio e farò per voi dinnanzi alle sue sagratissime fasci e 
di Betlem , egli verserà sopra di voi tutte in • gran copia ogni 
maniera di benedizione. E non é a dubitare che egli voglia es- 
ser liberale di donativi colle sue spose singolarmente, quando 
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per arricchire lutti i credenti in lui delle f^razie del cielo, fece 
la sua prima comparsa cosi povera sopra la terra, come dice 
l’apostolo, acciocché della povertà sua noi fossimo doviziosi. Ah! 
si, mie care figlie, uniamoci fidatamente ai santi pjistori, introdu- 
ciamoci col favore della Verginella Madre Maria e di S. (ìiuseppe 
in quella spelonca divenuta la regia del Ile dei Ile e del Signore 
della gloria; accostiamoci colla più. umile riverenza, ma senza 
timore, ad olTcrire i nostri omaggi al Tigliuolo di Dio, al Verbo 
eterno fatto carne per noi, c nato in una stalla, e riposto den- 
tro una mangiatoia di giumenti (che mistero di. pietà! che mi- 
racolo di mi.sericordial); accostiamoci, dico a quel divino 
Pargoletto, nostra redenzione, nostra giustizia, noslia salvezza, 
nostra gioia, nostro amore, e per ciò altresi nostra unica spe- 
ranza, desiderio e consolazione! Lisciamoci innamorare senza 
line da <]uella sua cosi dolce amabilità, lasciamoci intenerire 
dalla sua infanzia che soffre tanto disagio! Ma in rimirarlo cosi 
umilialo e cosi sollerenle per nostro amore, a.scoltianio nei .suoi 
vagiti le prime- lezioni che ci dà da quella greppia quel gra- 
zioso parvolino, nostro divin Maestro lezioni di umiltà la più 
profonda, lezioni di povertà la più estrema,' lezioni di carilìi la 
più generosa ed eroica pel bene ilclla misera umanità che egli 
è venuto a salvare, e massimamente di queiretà ancor tenera 
ed innocente, che più s'avvicina alla sua infanzia, e a cui aiutare, 
come cooperalrici della immensa carità sua verso gli uomini, 
si è degnalo chiamare voi pure, facendovi lanl’onore. Il cuore 
aduiKjue pre.sentramogli, .in questi santissimi giorni, così disjmslo, 
tutto prontezza e docilità ai suoi divini insegnamenti, vuoto di 
ogni attacco alla terra e di noi stessi: ed egli lo riempirà, lo 
ricolmerà dei suoi te.sori, del suo spirito, di se mejlesimo. Co.sì 
il nostro cuore diventerà sua culla, a lui accettevole, comoda 
e deliziosa. Co.sì si ri.scalda il freddo del Bambino (jESL”, o 
piuttosto la freddezza dell' anima nostra si acceiidcrà a quelle 
fiamme di celeste amore, onde arde quel cuore divino. K così 
io -vi desidero, che tulle allegramente e con santo gaudio ce- 
lebriate queste, belle feste del bambino Cicsù, pregandovi, che 
(piando specialmente lo stringerete questo vostro dilettissimo 
Sposo nella santissima Comunione , vogliale nel fervore delle 
vostre anime rivolgergli un sospiro anche per la poverella anima 
del vostro affezionatissimo in (hislo Padre A. H. 


Slresa, 24 dicembre 1840. 


Digitized byGoogle 


271 


LETTE!; A CCCCLM. • 

, I 

Ai.Li: m. GKinuuDE vàvasouh k m. ckcuaa 

MAC CAHE, IN IMilIILTEUKA. 

Ilispoiidcndo a ima loro lettera per le Feste di Natale, entra a parlare 
della eccellenza di lor vocazione, e come debbano corrispondem. 


Cavissime in Cristo Figlie, 

Il (lesìderio di rispondere con t|iiiele alle carissime voslre 
hdlere, ini ha fallo ritardare la presenle. Ma non voglio lasciare 
passare questo tempo festivo di tanta consolazione alla nostra 
fede, in cui celebriamo il nascimento del nostro divin lledenlore, 
senza scrivervi e comunicarvi i voli del mio cuore per la vo- 
stra sanlilìcazione ed eferna- felicità, lo' ringrazio (ìESU.’ bam- 
bino , che , eleggendovi per sue spose , vi ha tratte fuori del 
inoudo e consacrale tutte aH'amor suo, che s’esercita nella carità 
del prossimo. Perocché egli ha dello che qualunque cosa faremo 
in vantaggio dei prossimi fratelli nostri, sarà come fatta a lui. 
Tanto ama egli gli uomini, specialmente quelli che credono in 
lui, che i loro beni e i loro mali già sono beni e mali di lui 
stesso. Quanto è dunque grande la grazia della santa vocazione, 
nella quale egli vi ha elette a preferenza di altre innumere- 
voli, acciocché impieghiate sotto il vessillo della sua previdenza 
tutte le voslre forze a servirlo, facendo del bene ai prossimi 
.senza misura! Quanto non è grande la grazia della vocazione 
religio.sa , che preziosissima margarita non è ella, degna per 
comperarla, che si venda lutto il resto! Di poi prego calda- 
mente ramabilissimo Signore di rendervi costanti nella via in- 
trapresa, giacche la corona non è di chi incomincia, ma di chi 
persevera. La grazia non vi mancherà a tal fine, domandandola 
voi con umiltà e fiducia , perchè quel Signore che chiama le 
anime al suo speciale servigio, non le abbandona mai, sta sem- 
pre loro vicino, guida egli stesso le loro 'battaglie e combatte 
per esse: talora anche si nasconde per qualche istante, spet- 
tatore occulto dei loro combattimenti e delle vittorie che egli 
stesso ottiene in esse. 

Le care voslre lettere mi sono un pegno della benedizione 
che vi darà il Signore e del buon esito, di cui sarà coronala 
la vostra generosa risoluzione di mettere tutto il mondo sotto 
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ai piedi c di vivere e respirare solo per Cristo nel povero 
Islilulo della Providenza. Ksse sono piene di alletto liliale 
verso il vostro superiore, benché non lo conosciate nè l’abbiale 
mai veduto cogli occhi della carne. Io ve ne sono assai' grato, 
e vi assicuro che non è minore V affetto che io vi porlo nel 
Signore, nulla più bramando che di vedervi arrivate ad un alu> 
grado di santità. Certo che non vi si arriva senza il più gran 
disprezzo delle cose umane, senza deporre i pregiudizi e le 
false massime del mondo, senza rinnovarsi tutti nei sentimenti 
del Vangelo, senza umiliarsi, annegare se stesse, amare la po- 
vertà, amare i dispregi, amare le croci, non risentirsi di nulla, 
amare lutti quelli ancora che non ci amano. Tulle queste virtù 
io vi desidero, e le desidero a tulle le mie figlie in Cristo, e 
le domando per esse a quel Dio umanato, che cogli occhi della 
fede veggiamo in questi giorni vagire bambino In sul fieno 
della rigida spelonca di Betlemme. Tutte queste virtù io gli 
domando per le mie figlie, perchè vorrei vederle tulle sante. 

Mi congratulo intanto assai con voi e colle altre due sorelle 
della grazia che Iddio vi fece di vestire il santo abito, memo- 
ria perpetua della vostra rinunzia al mondo e coiisecrazione a 
Dio. Mi congratulo ancora della stima che portate al santo vostro 
Provinciale: attenendovi ai consigli di lui, conoscerete la volontà 
di Dio in tutte le cose. Mi congratulo altresì dell’ affetto che 
mostrate alla carissima vostra Madre. Ogniqualvolta mi scrive- 
rete, mi farete piacere; e godo anche di vedere che studiale 
la lingua italiana, necessaria per comunicarci scambievolmente 
i nostri sentimenti, perchè io non conosco la lingua inglese. 
Salutatemi nel Signore tutta la famiglia, cominciando dalla su- 
periora. Ilo scritto una sola lettera a tutte due , perchè tulle 
le suore della Provideiiza sono come una sola persona in Cristo. 
Pregale per me. Ilo tanti bisogni. Se sapeste quanti affari e 
quanti bisogni ho, avreste compassione dì vostro Padre. Ricevuta 
questa, cominciate tutte a farmi una comunione. Il Padre, il 
Figliuolo e lo Spirilo Santo vi benedica. 

Vostro in Cristo Padre A. R, 


Stresa, la festa di S. Stefano 1846. 


LETTKRA CCCCLUI. 


A OON PIIÌTHO HKKTEl'TI A TOH TONA. 


Gli esprinic il proprio sentimento* intorno Jii dubbi che ancor 
provava rispetto alla sua vocazione all’ Istituto. ; 

- Molto reverendo e carissimo ,m Cristo sig. Canonico, ' 

* * I ‘ 

Scrivo dopo aver predalo il Signore e celebrata ia santa Messa, 
dopo avere conferito altresì sul noto affare coi due fratelli 
To.scaiii e Pueeber, ed occ<) il risultato. Se Ella viene a 'me, io 
r accolgo e T abbraccio nel Signore tamquam missum a Deò. 
L’ostacolo principale, quello del bene che Ella può fare costì, 
niente mi muove : chi- sì offre a Dio illimitalanientc.e si lascia 
adoperare per mezzo dei Superiori, questo fa il maggior bene 
ebe possa fare , prima per se , poscia anche per la Chiesa di 
Dio, considerala la cosa in grande: niun altro bene ò a questo 
univcr.sale' paragonabile. 'Nondimeno, sebbene Ella da questo 
raccoglie il. mio sentimento, non intendo io di darle alòun po- 
sitivo consiglio: Iddio solo deve muoverla è darle il coraggio 
è la forza aireseeuzione. Mio caro sig. Canonico, preghi il no- 
stro Salvatore, noi pure lo pregheremo, perchè la sua volontà 
s'adempia in noi; e MARIA frapporremo a interceditrice. Non 
dico di più, ma teneramente 1’ abbraccio in Colui che disse: 
« Questo è il mio precetto, che v’amiate l’iin l’altro. » • 

' ■ ‘ Tutto suo affezionatissimo A.' K. 

Stresà, 2(> dicembre S. STEPII. P. M. 1846. - ^ 


LETTERA CCCCLIV. ' ^ . ' 

A l). (IIA.MBATTISTA PAGANI IN INGmi;i ERBA. 

! • * f ' • 

lyU incuora a spiegare tutta la tiiaggiure carità e attività possibile 
• - per soccorrere l' Irlanda colpita dal flagello della faipo. 

# K ■ 

.1/»o fratello in Cmto carissimo, ^ * 

* • » ' , • » 

Charitas urgel nos. I^eggo nei pubblici fogli' le strazianti descri- 
zioni, della fame che consuma i poveri Cattolici d’ Irlanda. Noi 
siamo, mìo carissimo fratello, deH’Islituto della Carità; e staremo 
noi indifferenti e colle mani alla cintola allaspello di tanti malori 
che opprimono i nostri fratelli irlandesi? non si potrà far nulla- 

UosMiM, epistolario IL • • t8 
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per essi? Vj nelle muiifiiori ealaiuilii cln* si (lebboiio meller fuori 
tulle li^ forze dì quella carità di(* d arde nel cuore: che i\ 
debbono fare sforzi, (jiiàsi direi, maggiori del potere, confidali 
nella divina Providenza e bontà ; che si dee divenire anche 
santamente temerari, tentando fino l' impossibile, perche nulla 
è impossibile a quel Dio, che ci ha dello : Questo è il mio pre- 
cetto^ che vi amiate l'un l'altro; perchè nulla è impossibile alla 
carità sua che arde in noi. 

Voi m’inlendelo; io bramerei, e lo bramo con lutto il cuore, 
che , falla orazione a Dio , pensaste seriamente come potreste 
intraprendere qualche cosa di grande a sollievo dell’ Irlandtii. 
Ouelle migliaia di poveri rilinili ce lo domandano co’loro ge- 
miti c cogli ultimi loro sospiri. La domanda che strazia i nostri 
orecchi è il pianto pressoché disperalo di un’ intera nazione. 
.Non otturiamo dunque gli orecchi, non chiudiamo il cuore. Alti-, 
vita insolita, straordinaria attività: voi sul luogo |)otretc con- 
siderare i mezzi più convenienli e le vie più opporluue; io vi- 
dico , io vi esorto che si tentino tulle ijuanle ne sono. Se. fa 
bisogno percorrere Tlnghillerra mendicando, si faccia pure: se 
po.sson giovare associazioni , si eccitino , si promuovano con 
ardire maggiore del solito; se conviene, i nostri missionari pre- 
dichino per tutto r elemosina per V Irlanda: in somma quanto 
più s’intraprenderà, quanto più grande sarà il piano delle ope- 
razioni, (pianto maggiore la franchezza, l’insislenza, la pia im- 
portunità delle dimandc, quanti più i soggetti adoperati in questa 
opera; tanto più Iddìo benedirà e compenserà con abbondanza 
le fatiche, i travagli, i dispregi, le ripulse, perchè Kgli ha detto: 
« Qualumpie cosa voi farete a questi miei, minimi, la farete a 
me stesso». A voi sta d’eccitare e dirigere i fratelli: a voi ed 
ai fratelli d’ eccitare e di dirigere gli stranieri. Non aggiungo 
di più; spero che la cura del vostro cuore, la sollecitudine della 
vostra mente aggiungerà il resto. Addio. AtT.«io in Cristo A. R. 

Stresa, 31 dicembre 18i6. 


LETTERA CCCCLV. 

A t)ON IMETRO HFdtTm t.A T()KTONA. 

Accenua con quali sentimenti deve apparecchiarsi a entrare 
nell'Istituto della Carila. 

}fio carissimo in Cristo , -, 

Approvo il suo pensiero di aspettare sino alle prossime va- 
canze, 0 di troncare allora repentinamente ogni cosa. 
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Intanto orazione, adempiere, con quella maggiore perfezione 
che si può i doveri della presente carica, prendere la* materia 
(Iella meditazione dal libro delle Uegolc dell’ Istituto, recitare, 
se è possibile, ogni ‘giorno la breve offerUi di S. Ignazio: Su- 
sripe. Domine, universam tibertalrm meam eie., e aprire il cuore 
ad una carità illimitata ch'abbracci tutto il mondo, che desideri 
di fare\a tutti tutto il bene, principalmente il bene spirituale, 
e di farlo con ogni sacrificio e patimento, aflìne di (*ssere con- 
formato a (ìesù Cristo crocifisso per gli uomini, il tutto secondo 
ronfine della carità, e secondo la suprema norma della divina 
volontà. Di poi semplicità, costanza, allegrezza in lalitudine cordis. 
fu viam testimonionim lùorum rtteuni, rum dilatasti cor meum. 

A riabbracciarla: abbracciandeila intanto con lo spirito. • 

•Suo in Cristo afT.»"® servo A. U, 

Stresa, 3 del 1847! ^ • 

■ . • • < • 

. ' . LETTERA CCCCLVi. 

A [). (ilOV. BATT.-PAGAM Ni:i/cOIXE(;iO DI RATCLIKFK ’ 

IN INGHILTERRA. ' 

» i 

» 

1 ^ 

.Si (lilToruie noi mostrare che non liKsogna troppo affliggersi per la soUrazioiie 
(lolla divozione e allegrezza sensibile , ma saper amare unclie in (]uesto la 
volontà del Signore. ' ' 

^ I • 

/Vto dolcissimo fratello nel nostro Sigtwre Gesù Cristo , • 
a cui amore e gloria eterna. Amen. 

•i 

Ilo ricevuto il piego delle relazioni mandatemi e lettele con . 
consolazione. Per .ora non rispondo che a pochi punti. Il più 
importante risguarda la persona del Provinciale. Voi vi lamen- 
tate, mio carissimo, perchè non avete più « la tenerezza, il 
fervore, e la luce dei primi anni che foste in Inghilterra ». Ma 
bisogna disingannarsi, Iddio vuole disingannarvi: non consiste 
in ciò quello che noi cerchiamo, quello che dobbiamo qcrcare; 
ma in una cosa troppo migliore, nel fare unicamente la santis- 
sima e amabilissima volontà di Dio. — Qui facit VOLUNTATE ìlf 
PATRFS MEI qui in coelis est, ipse AIE ( S FRATE R ET SOROR 
ET MATER EST— Meus cilm est ut faciam VOUJNTATEAr 
E ICS qui misit me, ut perficiam opus eius — ; .ludicium meum 
iustum est, quia non quoero voluntatem meam, sed VOEUNTATEM 
EIUS qui MISIT me.. — Ecco la dottrina sana, ecco l' esempio, 
ecco l'oggetto unico dei nostri voli, la volontà del Padre nostro, 
ut perficiamus opus eius. 
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A dirvi il vero iiìi è parso die voi poneslo troppa impor- 
tanza nella divozione sensibile: il vostro studio adunque deve 
consistere nell’essere contento di venire privato al tutto del dolce 
della devozione, prefeivmlo ad essa, come ad o^ni cosa, la vo- 
lontà di Colui , che impose al suo Unigenito la desolazione e 
l’agonia dell’orlo, e gli spasimi della croce. Con (piesto nulla 
perdete, immensamente guadagnate, perchè è Tunica via di fare 
grandi guadagni.' Vero è che v’ha un’immen.sa' distanza fra lo 
stato di un’anima ardente di sensibile affetto, di luce, e di gioia; 
ed un’anima immersa nelle tenebre , nella tristezza, debole, 
abbattuta.' Ma poi? questa è la volontà di Dio; dunque è un 
bene si grande, che non ve ne può essere alcun -altro da met- 
tergli al confronto; è tanto grande quanto è Dio stesso; poiché 
la volontà di Dio è Dio. Clie fare adunque? Guardarsi dalle 
tentazioni delTinimico, dai siioi falsi consigli, e principalmente 
da, quelle subite risoluzioni che al diavolo sono sì care. E tale 
sarebbe il pensiero, che mi dite esservi talora corso alla mente, 
alfine di essere liberato da quella croce che Iddio, di sua mano, 
v’ha posto in i.-ipalla. Alla quale tentazione voi dovete ris{K)n- 
dere: Calivem quem dfidit mihi Pater non bibam illum? E ancora: 
Vado post /«c, satana^ scandalum cs mihi: quia non sapis ea qm 
sunt Dei, sed ea qua^ sunt hominum. 

E non dovete piuttosto essere grato a tanta divina miseri- 
cordia d'a vervi fatto capo costì del suo piccolo gregge, pren-. 
dendu ellascon ciò Tobbligo di aiutarvi in tutto il necessario, 
come v’aiuta continuamente, in un modo, si può.dir, pnMligioso? 
Che se non avete forze corporali, e siete affralito, e sbattuto; 
e che? ha* Iddio bisogno della vostra fortezza, o delle vostre 
consolazioni per hr sua gloria? Non .sa egli anzi rendersi ap- 
punto glorioso colTeleggere infirma mundio et ea qnw non sunt 
ut ea qucR sunt confundat? Dei quali beni, il primo di tutti è. 
per voi il farvi toccare con mano, che non voi, ma egli fa tutto;' 
la quale lezione è preziosissima oltivinodo, e deve esservi questa 
stessa verith cagione di giubilo, considerando che così va tutta 
la gloria manifestamente al Creatore, e non può la crciilura a 
sè attribuirla. Felice necessità! Carissimo pensiero por chi ama 
Iddio! Perocché l’amatore di Dio di nulla più esulta che di ve- 
dere, di non potere glorificare in nulla se stesso, ma che rimane 
glorificato lutto e solo il suo Signore. 

Se dunque la carne vostra é inferma, se sentite abbattuto 
lo spirilo, pregate: Tristatnr aliquis vestrum? Oret. .Equo animo 
est? Psallat: dite pur anche: Pater, si fieri potest, transeat a me 
calix iste; ma non omettete mai di congiungere: sed non mea 
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voluntas, sed tua fiat. Sfogatevi anche con Dio, ma la conclu- 
sione sia‘ sempre il suo santo volere, nè fate la più piccola 
azione per rimuovere* da voi la croce che vi è imposta: Egli la 
vede, e l’ha pesata prima di imj)orvela. Volete ricorrere ad un 
superiore maggiore del Vostro Generale ? Ecco, avete Iddio, Egli 
vi ascolta, e, se volesse, può liberarvi: il fare diveréamenlc è 
un non aver fede nella bontà del Signore. Deh siamo di quelli 
che possono dire: Credidimus charitali eius! Credete fermamente 
aita sua carità, è fede che ci sostiene, che ci avvalora, che ci fa 
maggiori di noi stessi, è quella fede, di cui. fu detto che ardet 
SPE NÌXA fides. Ancora, non siamo . di quelli che dicono al 
Signore : Homo ausierns es , lollis quod ■ iwn pomisU , et metis 
quod non seminasti; ma piuttosto di quelli ,che gli dicono.; Ecce 
nos reliquimus omnia et’secuti sumus te: quid ergo eril nobis? 
Perocché egli ama che aspettiamo-, da lui il premio e che glielo 
domandiamo, e, per cosi dire, lo pretendiamo; giacche anche 
con questo, e sommamente egli si glorifica, col coronare in noi 
i suoi doni. " . 

E che? credete d’avere perdute, o* di perdere tutte le fiitiche 
che. avete -fatte per Iddio, e specialmente quelle che fate al 
presente con tanta croce*? No, no, non le avete perdute: sono 
scritte in cielo; dovete riconoscerlo, e non calunniare voi stesso, 
non considerarle per nulla (benché siano un nulla rispetto al 
merito che n’ha Iddìo); anzi dovete apprezzarle, per aprire il 
vostro cuore ad lina infinita gratitudine, e inesaurìbile, infinita 
.speranza in Colui che ha operato in voi, e che in voi e con 
voi patisce, il quale è quello stesso che in voi goderà, e Siirà « 
glorificalo a- suo tempo. Grande inganno^ grande temerità sa- 
rebbe il persuadersi d’essere voi' andato indietro negli spirituali • 
guadagni dopo tanti anni che pei- Iddio faticate e pel suo regno, 
e per la sua giustizia, l tesori che avete raccolti non è neces- 
sario che ora li vediate cogli occhi vostri: anzi è meglio che 
sieno nascosti nelle arche del Signore, dove custoditi niuno. li 
può rapire • 

Adunque notile indicare: cacciate da voi il giudizio sinistro 
che lo spirito della tristezza vi suggerisce di fare .sopra di voi 
stesso, e conoscete il maligno a questo, segno, che egli è op- 
posto allo Spìrito/ Santo per sua essenza consolatore, a quel Pa- 
racielo i cui frutti sono: Charitns, pax gaudìum etc. Vero è che 
non .si può scuotere a nostra voglia quella tristezza che invade 
la nostra parte inferiore; ina bene può cavarsi da essa incal- 
colabile merito coll’ amarla, portandola siccome croce preziosa 
che Iddio c’impone; la quale ci apre gli occhi alla cognizione 
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(li noi stessi c ci aiuta tanto a tenerci umili e bassi, abban* 
donati a Colui che beatifìca i poveri di spirito e consola quelli 
cbe piangono. Rimanga adunque la mestizia nel corpo, s’ ella 
non vuole andarsene; rimanga nella carne- che deve essere cro- 
cifìssa con Cristo; ma non ascenda alla volontà, la quale si ofì'rirk 
perpetuamente a Dio contentissima di seminare nelle lacrime per 
poter mietere nella consolazione. La volontà dunque stia immo- 
bile: benedica incessàntemente il Signore: nè si lamenti de'la- 
menti cbe, trae la carne che sola deve perire, e n’ ha il merito . 
sì patente. La volontà sarà onnipotente e trionfatrice, se la vo- 
lontà nostra sarà quella di Dio; perchè allora quella di Dio sarà 
la nostra. La volontà prenda coraggio sempre .maggiore, anche 
m spe contra spm, per la quale fanti e tanti vicerunt regna, 
operali suut iustitiam, adepti sunt rejjromissiotìes , obluraverunt 
ora leonum, exiinxerunt impetxm ignis, effugerunt aciem giadti, 
convaltierunl de in/irmitate, [ot'les facti sunt in bello, castra ver- 
terunt exterorum, con quel che segue; il qual luogo da voi me- 
ditato potrà molto aiutarvi a sostenere ogni lotta, giacché anche 
voi, così infermo come pur siete, potete far tutto ([nello che fe- 
cero coloro, di cui parla TApostolo. Il loro Dio è il nostro, sempre 
egualmente INFINITO nella bontà, beri et hodie, nunc et in scecula. 

lo sai*ei infinito se volessi dirvi tutto ciò che mi versa nclfa- 
nimo un tale argomento, ma basti il detto. Del resto usate anche 
ogni altro argomento di naturale ristoro, un passeggio moderato, 
il riposo, operare a bell’agio per non angosciarsi, esser sollecito 
senza inquietudine, procurare di ptmsare ai beni più che ai mali, 

> pigliare cibi adattati , sforzarsi di cacciare i pensieri foschi e 
coltivare i lieti, godere innocentemente delfelemosina di tanti 
benefìzi che ci circondano nelflstituto, voglio dire delle grazie 
che il Signore va facendo per mezzo dei suoi pov(‘ri servi. MARIA 
poi in [larticolare sarà sempre a noi tutti la Madre della con- 
sola/ione, la letizia della vita. Alla quale raccomandate di con- 
tinuo anche il vostro povero superiore A. R. 

Stresa, del 1847. 

LETTERA CCCCLVII. 

AL S A C EU DOT K N. N. 

(;ii svola quale sia la (icoiilta radice delle sue tentazioni , 

•e insieme gli<*ne addita i rimedi. 

Carissimo, in Cristo figlio, 

L’unica ragione. delle vosU'e tenlaziuni, e delh* vostre man- 
canze si è il non tenere ben l'ermo innanzi alla mente il su- 
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premo principio che vi deve in lutto dirigere , lo scopo della 
vostra vocazione e dell’ Istituto , V ottenimento della perfezione 
insegnataci da Gesù Cristo. Invece di concentrarvi in quésta , 
voi lasciale andar vagando la vostra imaginazione dietro a sen- , 
limenti piccoli, umani, puntigliosi, che vi fanno perdere infini- 
tamente del bene, o del profitto dello spirilo.. Ognuno di noi ci . 
siamo impegnati di prendere questa regola per direzione dei 
nostri sentimenti interni, e delle nostre opere interne, « voglio 
sentire ed operare in quel -modo, nel quale vi ha maggiore pei - 
fezione spirituale : questa è la ricchezza che sono venuto qui 
ad accattare e ad accumulare; nò vi ha alcun’altra ricchezza, ' 
nulla devo stimare fuori di ciò, a nulla dare' importanza; purché ’ 
io faccia il mio dovere, come insegnò Cristo, per amor suo, io 
n'ho abbastanza». — Con questo sublime principio'nella mente 
(.senza il quale niun membro dell’ Istituto risponde fedele alla 
grazia che Iddio gli ha falla della vocazione, e però non è sicuro 
di salvare Tanima sua), voi potete vincere i vostri nemici spi- 
rituali, e cominciare a dare prove di vera virtù evangelica ai 
vo.stri superiori, in.somma potreste, col divino aiuto, divenire un 
altro uomo, di consolazione a voi stesso, d’infinita consolazione 
al vostro superiore. 

Sono già alcuni anni che siete nell' Istituto , e questo gran 
principio dovrebbe esservi .scritto, anzi scolpito altamente nel-: 
l’anima. Dirigete bene le vostre orazioni,' dirigetele ad ottenere 
questo gran lume da Dio,- questa risoluzione di volontà, seifza 
la quale andrete sempre tentennando e vacillando. Meditale la 
X lezione spirituale e conformale ad essa la vostra preghiera; 
se ottenete il vero amore alla perfezione , ogni altro amoro c 
principalmente Tamore di voi stesso verrà sottomesso, e pie- 
namente debelljilo. Allora niun disgusto più a’ vostri superiori, 
sommi.ssionc, obbedienza perfetta; allora allegrezza in tutte le 
cose che vi sono date a fare, senza pretesa alcuna negli uflìci ; 
.stabili, nè d’altro, alacrità e diligenza- neH’eseguire ugualmente 
una cosa che un’altra per amor di Dio, eguaglianza e costanza 
d’animo; ;illora un ricevere ammonizioni e correzioni con infinita 
gratitudine, le umiliazioni con infinito gusto, mansuetudine, 
umiltà grandissima in ogni cosa, raccoglimento, sforzo di pro- 
fittare ogni di più, di raccogliere i meriti per la vita eterna, 
mortificazione, ed ogni altra più bella virtù: perchè queste co.se 
.sono cercvale, volute, desiderate, sospirate di continuo'da un uomo 
che. non ha altro fine che quello di rendersi perfetto dinnanzi 
a Dio e simile a Cristo, come noi tulli ci proponiamo di fare; 
e l’abbiamo solennemente promesso. Questa via non è ingan- 
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nevole: quella alPinconlro che voi avete battuta .fin qui, quella 
che vi tracciate colla vostra fantasia, coi vostri lamenti, colle 
vostre ragioncelle umane, colle vostro passioni; dove mai con- 
duce, mio caro? Ella è una via difficile, travagliosa, falsa: Est 
m quw videtur hotnini recta, et novissima eius ducunt ad mortem. 

Mi recò poi gran dolore ciò .che voi venite dicendo per giu- 
stificare il pensiero d'abbandonare la vocazione vostra santissima 
ed uscire dairistituto! Voi dite fra l’altre cose che « v’hanno 
molli cristiani che vivono santamente nel mondo». Sì; ma ninno 
può vivere santamente nel mondo di quelli che sacrilegamente 
abbandonano la religione , dopo esservi stati chiamati , come 
foste pur voi; niun di quelli che, stando in religione più anni, 
non hanno saputo affezionarsi ad ess<ì come alla loro unica ric- 
chezza: molto meno quelli che rompono quei dolci legami, quelle 
catene d’oro de’ voti perpetui. Questi o che si facciano cacciare, 
0 che ottengano colle .loro imporlunrtk un legale scioglimento, 
(juesli, dico, portano un gran segno di eterna riprovazione. Quel 
redde Altissimo vola tua, servirà un giorno di eterna condanna 
a moltissimi ingannati che, dopo essere stati cattivi religiosi, 
accecati dalle passioni e principalmente dalla superba loro pre- 
sunzione, si sono dati a credere di poter essere buoni cristiani 
nel mondo. Infelicissimi, sgraziatissimi! Se hanno potuto con 
de’vani sofismi attutire i rimorsi della loro coscienza, no,* non 
potranno egualmente causare la giustissima sentenza del divino 
(jiudice, a cui hanno mancato di fede con tanta viltà, ed in- 
gratitudine. Io voglio bene sperare che iddio vi illuminerà, e 
che ciò che avete detto sia stato unicamènle Teffetto dell’igno- 
ranza. Lo faccia Iddio, ch’io ne lo prego! Ma se volete otte- 
nerne la grazia, conviene proprio che il vostro cuore si riscaldi, 
che ami dì più la perfezione, che cerchiate questa, questa sola 
nel vostro interno, e nel vostro esterno; e non altro: conviene 
che incominciate a penetrare un po’ più addentro nello spirito 
del vostro Istituto, che non tende che alla santità, e in questa 
ripone ogni suo bene: conviene che studiale da capo le nostre 
sante regole e le consideriate collo spirito di Dio,, con un cuore 
fervente di carità, tutto sospirante di fare quello che ha fatto 
Cristo, e di seguirlo ne'lravagli, e in sulla croce. Se l’ardore 
della perfezione non riscalda il cuor vostro, nè sarete mai con- 
tento degli altri, nè di voi stesso, nè avrete inai pace, nè vi 
[liaceranno mai i vostri officii, nè riceverete tampoco la grazia 
di essere confermato nella vocazione; perchè la vocazione sta 
a noi di convalidarla colla nostra cooperazione, ed ottenere la 
fortezza necessaria per adempirla fedelmente fino alla morte. 
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Insomma amore della perfezione^ orazione, ubbidienza: altre ra- 
gioni non devono in noi prevalere: così salverete l’anima vostra. 
Iddio vi benedica, e vi illumini — Vostro in Cristo afifez.*»® Padre 

A, H. 

Stresa, 6 febbraio 1847. 

•• 

. LETTERA CCCCLVIII. ' 

A DON PIETRO BERTETTl A TORTONA, 

Adduce diverso ragioni per dimostrare la settima ragionevolezza ' 
della ubbidienza religiosa. 

Mio venerato e caro Àn Cristo, , 

I • -V , 

Rilevo dalla cai*a sua lettera che il Signore sapientissimo * 
ed oliimo lavora dentro e fuori di Lei, e tutto dispone accioc- 
ebè Ella,' distaccato da tutto l’tiniverso, lutto- a lui .si consacii 
ed alla carità che è lui stesso. Deus Charilas est. A lui solo 
onore e gloria: tanta grazia che Iddio vuol faro a Lei, la de< 
sidei ‘0 e prego a tutti, acciocché sia fatta in terra la volontà 
del Creatore nostro com’ella è fatta nel cielo. Non badi alle 
parole ancorché buone in se stesse , e di • buoni , e bitte per 
bene, (I sub specie boni, che la potessero raffreddire o disviare 
dà (pie! santo proponimento in coi Ella ha posto la mira/ e a 
cui non conduce, né invita le anime giammai il nemico del^ . 
l'anime. K se il movimento non può venire da di giù, dunque 
viene da di su; ne stia certo. Ella mi domanda alcune ragioni 
che persuadano, come giovi sommettersi al giogo di una obbe- 
dienza pienissima , qual si pratica nell’ Istituto delia carità, e 
vorrei .scriverne un librettino se avessi tempo, ma eccone. al- 
cune delle principali: ' • . 

1° Il sentimento costante della Chiesa e specialmente di tutti 
i .Santi .schierati in ogni' secolo, e per nominarne due soli, di 
.S. Biusilio che raccolse le tradizioni orientali, e di S. Be- 
nedetto-che raccolse le tradizioni occidentali. 

2® Le parole di Gesù Cristo: qui vos audii, me audit; le quali 
furono costantemente intese anche deli’ obbedienza religiosa 
Hsque ad sanguinem, attesoché i superiori degli Istituti appro- 
vati da’ Sommi Pontefici ricevono dalla Chiesa l’autorità in quel 
modo che viene dichiarata nelle regole; . ^ 

3® L’essere l’obbedienza descritta la mjiggiore umiliazione ed 
annegazione dell’ uomo, e però il contenere in sé l’adeinpimento 
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compiuto delle parole di Gesù Cristo: Qui vult venire post me, 
abneget semelipsim: quindi ella ha un merito intrinseco, indi- 
pendente affatto dalloggelto intorno a cui s’esercita, o dall’es- 
sere prudente o non prudente il comando del superiore, pur- 
ché quanto viene comandalo sia onesto ; il vero bene sta nel 
prezzo morale dell’ alto, non nella materia intorno a cui s'e- 
sercita : e la perfezione consiste nel cercare solo il vero bène, 
il valore' morale. 

4* L'umiUà che è virtù evangelica inlrinsecamente buona e 
perfetta e che adduce un bassissimo concetto di se stessi, e 
comparativamente un alto concetto di tutti gli altri, persuade 
il sottomettersi all’ altrui parere, anche opposto al proprio, 
e quindi adduce alf ubbidienza , nella quale ci ' ha sempre un 
allo di umiltà; all'ubbidienza verso Inlli, come dice S. Fran- 
cesco di Sales, molto più verso i superiori legittimi. 

5® L'essere l’ubbidienza perfetta di molli ad un solo runico 
mezzo di esercitare la più estesa carità possibile a vantaggio 
del prossimo, e di compire le più grandi opere possibili per 
la gloria del Signore e della Chiesa; c ciò perchè un corpo, 
una società unita, diretta da una sola mente, è una macchina 
potentissima che ottiene assai più di quello che possano otte- 
nere le forze sparpagliate dei singoli individui. Cosi un eser- 
cito regolare è immensamente più forte dei combattenti isolati 
senza direzione comune. Sarebbe un inganno manifesto quello 
dei soldati che volessero uscire dalle file o perchè non appro- 
vano le mosse ordinale dal condolliere, o perchè credessero di 
operare di più, liberi ed isolati adoprerebbero forse di 
più , affaticherebbero di più, ma . otterrebbero mollo meno, 
ed anzi si farebbero ammazzare con poco frutto. Lo stesso è 
a dirsi dell’ esercito del Signore. K impossibile che individui 
divisi, per quantunque siano attivi, possano fare quello che 
possono fare società intere, rese, forti, dall' unione dell’ ubbi- 
dienza. Conviene considerare che la perfezione consiste nel de- 
siderio efficace di fare o di occasionare il maggior bene pos- 
sibile a bene del prossimo e a gloria di Dio e della Chiesa. 
(( Non si può dunque raggiungere la cima della perfezione se 
non unendosi in un corpo, associandosi in molti con perfetta 
ubbidienza che è il vincolo dell’ unità. » Tutto deve cedere a 
questo riflesso, se il desiderio del bene, d’ogni bene, del bene 
maggiore possibile è veramente quello che vive e domina nelle 
anime nostre. Chi non adopera quel mezzo , che è f unico ad 
ottenere di promuovere lutto il bene possibile, questi non è 
perfetto. Questa fortissima ed evidentissima ragione, che per- 
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suade la più piena ubbidienza, acquista un peso assai maggiore 
rispetto ad una società, cbe si prefìgge appunto la carità nella 
sua immensa universalità, il precetto di Cristo sen*a limite al- 
cuno. 11 pensiero che il superiore potrebbe sbagliare nel co- 
mandare, non ha più forza alcuna contro quella grande ragione, 
jH'rchè l’uno o l’altro sbaglio del superiore, d’uno o d’altro 
superiore, non toglie che, considerando la cosa in'" universale, 
la società, a malgrado di tali sbagli accidentali, produca im- 
mensamente più bene cbe non gli individui separati, i’ quali 
sono pure anch’ essi esposti qualche volta u prendere inganno, 
e tanto più, quanto più sono lìberi, e abbandonali, e quanto 
sono meno umili. ^ 

6®' Dimostrato che 1’ ubbidienza pienissima è intrinsecamente 
cosa santa e perfetta, c che racchinde in sommo grado le virtù 
evangeliche dell' umiltà, dell’an negazione, e della carità del pros- 
simo, ne viene di conseguente che l’ubbidiente è preso sotto la 
protezione di Dio stesso, a cui intende ubbidire ed ubbidisce 
nel superiore, perocché colui che fa tulio per Iddio, ha Dio 
che lo guida. Justum deduxit Dominus per vias rectas. Iddio 
dunque è quello in cui l’ubbidiente confida e questa confidenza 
non può essere confusa, perché Iddio non'confundit sperantes 
in se. .L'ubbidienza dunque da una parte é un atto di fede per- 
fetta c dì speranza in Dio, dall’altra ha seco la certezza che 
non può produrre airobbedientc se non il massimo bene, perché 
tale é sempre lo scopo della direzione che presta Iddio a quelli 
che in lui s’abbandonano. Iddio conduce dunque l’uomo ubbi- 
diente, ogni di più, al' vero suo bene, e per fare questo si può 
servire ugualmente d’ogni cosa, fin anco degli sbagli del su- 
periore, ì quali non sarebbero permessi se non fossero occa- 
sioni di bene all' ubbidiente preso in cura da Dio. Se dunque 
sbaglia talora il superiore, non isbaglia Iddio che lo permette, 

0 . lo permette sol quanto giova all’ ubbidiente e non più : del 
resto Iddio illumina i superiori dando loro tutta quella sa- 
pienza appunto che é necessaria a conseguire il sommo bene 
degli ubbidienti, la somma loro santità acuì risponde una somma 
gloria. Per questo lo Spirilo Santo dice in modo assoluto: vir 
obediens catUabit victorias. 

Eccole, mìo carissimo in Cristo fratello già e compagno, al- 
cune delle ragioni' da Lei dimandate. Nella lettera di S. Ignazio 
sulfubbidienza, che la esorto a leggere, troverà altre belle co.se.- 
Da questo apparisce che l’ubbidienza, benché pienissima, non 
è mai cieca: è cicca di ragioni umane, ma non é cieca di ra- 
gioni divine: si rinunzia per e.ssa alle ragioni piccole e minute, • 
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ma non sì rinunzia alle ragioni grandi, universali, soprannatu- 
rali: con essa si può talora Tallire ad un fine mediato, ma non 
mai e poi mai al (ine ultimo ed assoluto, alKunico nostro fine, 
a quello che è vero fino, e da cui tutti gli altri ricevere pos- 
sono qualche valore. Dunque exultemm in Domino di avere 
(rovaio il tesoro nascosto nel campo. 

l/abbraccio teneramente. Suo in Cristo A. R. 

Vcrono, 22 aprile 1847. 

‘ ’ ■ ' 'j A 

LETTERA CCCCLIX. 

AI. PÀDHK GIACOMO (iOGGlA DKLL’ ORATORIO A RIKLÌ.A. 

Risponde al r|uesito: se un Superiore religioso possa rinunziare 
con Sicura coscienza al proprio ufficio. 

Molto reverendo Padre , - ' 

' 

Comincio dal dimandarle scusa se ho tardato qualche giorno 
a ri.s|)ondere alla veneratissima sua dei 15 p. p. aprilo, per- 
venutami qui in Verona, in tempo in cui mi trovavo occupatis • 
.simo, e vengo subito iU consiglio che mi domanda circa quel 
Superiore di una Casa religio.sa, di cui mi espone il caso. 

Primieramente, supponendo che si tratti d'una Comunità i cui 
membri non hanno voli, ritengo che egli non ha obbligazione 
nè di restare Superiore, nè di rimanere nella Comunità, e che 
per ciò egli è libero in coscienza. Ma altra questione si è «se 
egli pecca rinunziando all' uilìzio od uscendo di comunità, » 
ed altra « se, co.s'i operando, si comporterebbe secondo la legge 
della perfezione. » Se il dello Su|)eriore noir cerca il pih per- 
fetto, ma semplicemente il lecito, gli rispondo che faccia quello 
che vuole, e che non ha bisogno di consiglio. Ma se, amando 
la perfezione , brama di fare ciò che può essere più caro a 
(Dio, 0 p^rò più profittevole per l'anima sua, in tal ca.<iO gli 
ris|K)ndo: 

1** Che faccia quel che vuole la sua Comunità, negando se 
stesso e abbandonandosi a. Dio: la Comunità coU'eleggerlo dà 
una prova suiTiciente di avere confidenza in lui, e di giudi- 
care che il suo governo, benché difettoso, sia migliore di quel 
<l'()gni altro; 

2° Che apprezzi la grazia che Iddio conferi.sce a quelli che 
egli elegge Superiori per le vie degittiroe , e .sappia stimare i 
menti grandi che .s'ac<)uista un Superioiv, benché difettoso. 
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sacrificando la propria quiete e il proprio ripòso pel bene co- 
mune, il qual, merito suol essere maggiore dì quello che acqui- 
starebbe pensando solo a se stesso. Iddio pensa per quelli che 
pensano per gli altri, mossi dalla pura carità, e per ciò non 
hanno gran tempo di pensare direttamente a se stessi. 

3® Che sopporti, 'sopporti, sopporti i difetti della Comunità, 
faccia quello che può per mantenere ed aumentare l'osservanza, 
e consideri, che se, lasciando egli il governo, l'osservanza poi 
decadesse vieppiù, potrebbe averne- maggiore scrupolo ed in- 
quietudine. 

Mi raccomandi alle orazioni di tutta la Comunità di cotesti 
' veneratissimi miei Padri e Fratelli in Cristo, nelle quali molto 
spero, c mi consideri per suo umilissimo obb.mo servo quale 
di cuore le sono A. R. 

Verona^ 16 tnaggio 1847. 

LETTERA CCCCLX. 

r , 

AL SACERDOTK N. N. / 

, » 

Lo anima a vincere le tentazioni per mezzo della preghiera, e della umiltà. 

Carissimo in Cristo figlio, 

Tutto si ottiene coll'umile, intensa e perseverante orazione: 
dandovi a quest’esercìzio c dirìgendo la petizione ad avere il 
vero' lume che fa conoscere le cose soprannaturali, riuscirete a 
vedere vìnti tutti i nemici che insidiano all'anima vostra, sal- 
vandola e con essa salvando l'evangelica perfezione. Perocché 
il religioso spera in vano di salvare ranima sua se abbandona 
il cammino e le norme della vita perfetta. X lui' c divenuto 
necessità quello che ne' comuni cristiani è consiglio. Fac ergo 
quod dico, fili mi, vi dirò con un luogo della Scrittura x^he i 
Padri accomodano all’uopo nostro, et temetipsum Jibera. Discurre, 
festina, snscila amietm tuum : ne dederis somnum oculis tuis, nec 
dormitent palpebrae tane: eruere quasi damala de manu, et quasi 
avis de manu aucupis. Ottenuto cogli atti di umiltà e colla pre- 
ghiera il lume , celeste, la pace del vostro spirito sarà stabile, 
perché vi appiglierete con tutte le forze dell’animo e l’anne- 
gazione totale del giudizio proprio all’ ubbidienza come al si- 
curo asilo di salute, e abborrirete da ogni lamento e da ogni 
malinconia , tristezza o sdegno per la disposizione che di voi 
facessero i superiori vostri, e abborrirete da questi alti' come 
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(la allrettauli peccali, e slollezzc; anzi non avrole più altro pen- 
siero che (li adempin* con grandissima tranquillila e gusto 
quanto vi verrà imposto, conformandovi alla menU‘ dei Supe- 
riori come espressione ciTta del divino volere nel modo di 
adempirlo. 

Io prego con lutto il mio cuore il Signore die egli vi dia 
rinlelligenza delle vostre sante regole che lutto ciò contengono, 
e raflelto verso di esse, come del vostro unico infinito tesoro. 
In fatti indie virtù, quali sono prescritte nelle regole (lelflsli- 
lulo, si trova Dio, perchè sono parola di Dio e di Cristo, e 
vivendo fuomo degni parola che esca dalla bocca di Dio, vive 
di Dio, Ma per riuscire ad acquistare tanta grazia conviene 
alTatto rimuovere foslacolo della sujierbia, della presunzione, e 
di quella lassa indulgenza con se stessi cln‘. muove fuomo, che 
dovrebbe sempre abbassarsi e condannarsi, a scusare interna- 
mente se stesso e giustificarsi, onde gli occhi gli si ottenebrano 
c non può pni vedere i proprii difetti. Colui che è così cieco, 
crede di vedere , ed è per questo appunto lagrimevolissimo e 
fatale il suo inganno. Orazione adunque, e sforzo di umiliarvi 
sotto a lutti , gustando il piacere spirituale che racchiude la 
santa umiliazione , di cui i santi erano insaziabili, o per ciò 
appunto erano da Dio esaltali di virtù in virtù, di grazia in 
grazia, di lume in lume sempre maggiore. Meditando le vite 
de’ Santi si trae grande aiuto a disporsi per intendere queste 
verità. Che Iddio vi benedica adunque, e s’avveri quanl’ io 
desidero, d 'avervi un vero fratello della carità morto a voi stesso, 
strumento acconcio alla sua gloria in mano di Dio e dc’supe- 
riori vostri. Addio. Vostro affez.“o in Cristo Padre A. R. 

Verona, 9 giugno 1847. 

I 

LETTERA CCCCL\I. 

\ DON PIKTRO miTTON .4 NEWPOHT IN INGHILTERRA. 

I/) esorta a intraprendere la nuova Missione affidatagli 
con prudenza insieme c zelo ardentissimo. 

. .)/io carissimo^ in Cristo, 

Vengo in ispirilo a voi per confortarvi alla nuova Missione 
a cui Iddio vi ha segregalo per sua misericordia, acciocché 
rendiate a Cristo e alla sua Chiesa testimonianza in colesta 
città, e vi esercitiate il divin ministero di prendere gli uomini 
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nella lele della divina parola. Accingete diiiK|uc i vo.stri fian- 
chi di fortezza, e camminando sempre cautamente in mezzo ai 
pericoli, siccome quei che va di notte c porla in mano la lam- 
pada accesa, combattete il buon certame, conservale il deposito 
'aflìdalovi, comunicatelo a quelli che Cristo vi darà in mano, 
acciocché vi sia co.si preparala la corona della giustizia, con 
cui Iddio premia i meriti nostri, doni suoi. Non la perdonale 
a voi stesso, nè alla carne ed al sangue, acciocché possiate dire 
con S. Paolo nec facto anìmam meam preiiosiorem quam me, 
anzi datevi dattorno senza ristare , con zelo ardentissimo qui 
ntm quaerit quae sua sunt, sed quae JESV Christi^ per fare che 
avvenga fra cotesto popolo, compro col .sangue di Cristo, il regno 
(li Dio. Voi felice se in punto di morte troverete di non aver 
nulla risparmiato per un tanto fine! fn hoc coquovimus chari- 
tatem Dei, quoniam illc anìmam suam prò nobis poswt: et nos 
debemus PRO FKATIUBCS aniùèas ponete (i, Jo. in, 16). 0 
santissimo zelo della carità di Cristo! Di (|uesla fiamma pos- 
siate ardere insieme col vostro alTez.fno in Cristo fratello A. R. 

Verona, 30 giugno 1847. 

LETTERA CCGCLXII. 

A DON GIACOMO MOUNARI A VKHONA. 

. i 

Gli ao.oeuna come (leva - prepararsi ad assumere Ja cura delle anime. 

Carissimo fratello in Cristo, 

Preparatevi studiando la morale, specialmente la parte che 
riguarda gli impedimenti matrimoniali per so.stcnere . l' esame 
come curatore di cotesto gregge di S. Zeno. Ancor più invo- 
cale dal Prìncipe dei pastori quell' immensa carità pastorale 
che deve occupare il petto di colui che è pronto a dare oni- 
mam suam prò ovibus suis. La vostra gran regola é nel capo X 
dì S. Giovanni. Il carico che vi verrà dato, vel piglierete con 
viva fede siccome venutovi da Dio;’ la certezza della Missione 
sarà il vostro scudo, e la fortezza vostra. Or più che mai do- 
vete d[re; fortitudo mea et laus mea Dominus. Allegramente. A 
rivederci, carissimo! Salutate tulli colesti miei in Domino, fra’ 
qnali regni la pace dì Cristo coll’infinità carità che seco l’ad- 
duce. Addio. Vostro in Cristo R. 


Rovereto, 27 luglio 1847. 
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LETTERA CCCCLMIl. 

AI. CONTK IACOPO MI-LLKHK) A MILANO. 

Lolla quale racconsola l'amico afflitto per la morte di duo persone 

a lui carissime. 


Amico carissimo, 

Vengo- ptM* condolermi con esso voi della perdita clic ab- 
biamo latta deirottiino vostro e mio amico D. Luigi Polidori, 
come pure di quella del buon Moretti. Il dolore che io ho 
provalo air annunzio inaspettato della perdila di si care persone, 
mi si accrebbe ollremodo pensando a quello che ne dovevate 
provare voi, mio ottimo Mellerio, voi dico, che nel primo vi 
mancò rintimo confidente, T indiviso compagno di vostra vita, 
e nel secondo un abile e probissimo ragioniere. Ma riflettcìido 
poscia alla vostra virtù che Iddio volle e vuol provare ed af- 
finare tuttavia, facendovi passare per l’acqua e pel fuoco, io 
mi raccoiLsolai non leggermente, considerando che, quatilunque 
in questi momenti il vostro stalo di salute non sia perfetto, 
tuttavia superiore ad esso è il vostro spirito, per Tassistenza 
della divina grazia, onde viene corroboralo. Sentendo adunque 
in me stesso l'amarezza di tali e di consimili eventi, e insieme 
(|uanlo sieno grandi e possenti le consolazioni della nostra santa 
religione, mi riuscì ollremodo lieto il pensare che queste me- 
desime consolazioni solleveranno Tanimo vostro si ben pasciuto 
di religiose dottrine dairaffaunoso pensiero, Cj oltre il merito 
che n’avrà la vostra rassegnazione , avverrà che nè pure la 
vostra preziosa salute riceva da tale scossa alcun nocumento. 

E invero' il solo sapere, per quella fede che non ci può in- 
gannare, perchè . fondata sulla parola di Dio , che i no.slri 
amici defunti, che hanno credulo in Cristo, e in Cristo hanno 
sperato, non sono veramente morti, ma anzi col loro pas.saggio 
hanno acquistato una vita migliore dì quella- che avevano 
su questa terra , di maniera che essi non vorrebbero dalla 
pace' che or godono tornare nei travagli e nei pericoli del vi- 
vere presente, questo solo pensiero, dico, basta soprabbondan- 
temente ad asciugare le nostre lagrime, e a mutare il dolore 
(lidia carne in una celeste consolazione. No, non siamo noi 
come gli infedeli che non hanno al di là di questa misera vita 
alcuna speranza; anzi il migliore, l'unico dei nostri beni è al 
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di là di questa carriera mortale, ivi è il porto, ivi la patria, 
ivi la corona della giustizia e il trionfo della misericordia. Ed 
è questo ‘ trionfo della misericordia che aspettiamo tutti quanti 
noi siamo servi di Cristo, che sopra tutto mi consola e rallegra 
e che simjgliantemente consola anche il mìo Mellerio che troppo 
bene egli sa come della misericordia il Signore sì glorifica più 
che d'ogni altro suo attributo, e con essa e per essa ci abbia 
creali, redenti e santificati. Egli è vero che per un poco' noi 
quaggiù rimaniamo privi delia vista e della conversazione di 
SI buone e care persone, ma questo sacrificio viene compen- 
sato dal rifiesso del loro bene, e della certa memoria che essi 
fanno di noi dinnanzi al trono di Dio, dal quale ci impetrano 
le grazie, di cni abbisogna rinfermilà nostra, e così contri- 
buiscono meglio che quand' erano a noi- visibili in terra a ren- 
derci più sicura la nostra eterna salute. Finalmente questa 
salute è quel tesoro, mio carissimo, che noi solo desideriamo, 
e per comperare il quale, il Vangelo ci consiglia a vendere 
tutto, perchè quel tesoro vale più dì tutto, e con esso solo sì 
ha tutto. Onde per amore di sì gran tesoro e giusto che ri- 
nunzìamo volentieri anche alla vista ed alla presenza degli 
amici in questo mondo; volendo il Signore che vi rinunziamo, 
come lo manifesta col fatto, togliendoceli, acciocché amiamo Lui 
solo, e siamo contenti di possedere Lui solo, e amiamo in Lui 
e per Lui quelli che F^li ci lascia fino a tanto che ce li lascia. 

Io mi fermo qui per non affaticarvi con una lunga lettera, 
invece di sollevarvi, come pur bramerei del resto troppe altre 
cose vorrebbe dirvi il mio cuore, ma voi bene le intendete, 
anche tacendolo. Permettete adunque che vi abbracci in quel 
Signore che è la risurrezione c la vita, c nel quale chi crede, 
eziandio se è morto, vive in eterno: questo Signore, a cui vi 
raccomando incessantemente, vi conservi. Addio. 

Vostro afiez.nio amico A. R, 

Rovereto, *30 luglio 1847. 

LETTERA CCCCLXIV. 

« 

ai; nobile uomo don Giovanni vimekcati. ' 

* > 

Tocca di nuovo Targomento della precedente. > 

. (;ii DOtifica la fondazione dell’Istituto della carità in Verona. 

La lettera di risposta all' egregio sig. abate Fontana mi* è 
caro il poterla fare passare per le sue mani, cogliendo lagrata 

Rosmim, Epistolario II. 19 . 
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occasione di ringraziarla della sua lettera piena d'amicizia e 
di carità per ine. Ilo sentito cosi Altamente le acerbissime 
perdite che abbiamo fatto deH'amico Polidori e deirottimo Mo- 
relli, che per alcuni giorni non ho avuto il coraggio di pren- 
dere la penna e scrivere qualche parola di conforto al conte 
Mellerio, il cui cuore tanto aiTpttuoso mi faceva temere non 
forse dovesse ricevere una stretta pericolosa alla sua già va- 
cillante salute. Finalmente l’bo fatto, consolandomi il pensiero 
che quelle ragioni della fede che alleggeriscono a me il dolore, 
lo alleggeriranno anche a lui che sì ben le conosce e si alto 
le sente. Io prego il Signore che lo sostenga, e conservi quella 
preziosissima vita. 

Le sono ben grato anche dell’interesse che prende del mi- 
nimo Istituto della Carità , al quale piacque alla divina Pre- 
videnza di aprire un'entrata nella monarchia austriaca colla 
. fondazione di s. Zeno Maggiore di Verona. La maggior dilTicoltà 
giace nella mancanza della casa, non avendosi finora so non 
un’ angusta e insufliciente abitazione nella casa che serviva 
al parroco. Farebbe adunque bisogno di fabbricare una casa 
religiosa capace a contenere anche un noviziato; ma mancano 
I mezzi. Questi sono quelli che si stanno asfiettando dalla Pro- 
videnza. Io raccomando quest’opera insieme con nie stesso alle 
fervorose sue orazioni, e nella fiducia di tale suo valido aiuto, 
con tutto il rispetto ed affezione mi onoro di essere 

Suo umiliss.nio e devot.™» servo A, R. 

Rovereto^ 3 agosto 1847. ' ’ 

• 

LETTERA CCCCLXV. 

ALLA BARONESSA ADELAIDE ROSMINI A ROVERETO. 

Si congratula della migliorata salute. Esprime il suo dolore per la cacciata 
di tanti Reliciosi dalla .Svizzera : cóme anche per la perdita imminente 
dell'amico Mellerio. Loda lei e il fratello della beneficenza usata ai poveri 
Irlandesi. 

Carissima' cognata, 

Mi rallegro assai in sentire che i vostri incommodi vanno 
sempre più diminuendo, e non, dubito della vostra perfetta gua- 
rigione :^le acque di Recoaro, a Dio piacendo, finiranno di ri- 
stabilirvi. Godo anche assai. che abbiate la compagnia della 
madre e della sorella, e che. contino * di trattenei'si con voi 
qualche tempo: vi prego di- presentare loro i miei rispettosi 
saluti. 
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Qni siamo afiliUissimi per la compassione che ci fanno tanti 
buoni religiosi costretti barbaramente a fuggire dalla Svizzera, 
cd anco tante famìglie cattoliche: non potete credere come mi 
strìnge il cuore, angustiato già prima dalla perdita imminente 
d'un amico intimo quale fu sempre per me il conte Mellerio. 
Oh quanto quest'uomo santo fu provato da Dio* in tutta la sua 
vita nel crogiuolo delle tribolazioni ! Ma lui felice che in questi 
ultimi momenti comincia già a racòoglìere il frutto prezioso 
di quello che ta seminato, in queirinvidiabile pace, serenità 
e gioia, con cui sta aspettando l’ultima sua ora, che è il pre- 
ludio della beatitudine che gli ò apparecchiata. Egli mostra, 
in questo breve scorcio di vita che gli rimane, una affezione 
indicibile' per tutti, .si ricorda di tutti, manda a tutti qualche 
ricordo, e l'ha mandato anche a me, benché lontano. 

Godo ohe Giuseppe si sia mostralo generoso co’ pòveri Ir- 
landesi: egli n’avrà grande usura: nulla valgono i danari fin- 
ché si tengono nello scrigno, cominciano ad avere valore quando 
passano nelle mani d'altri per mezzo della beneficenza. Mia 
buona Adelaide, spero che voi sarete una buona predieatrice 
di ciirità, sempre colla vostra prudenza e dolcezza. Salutatemi 
Pierino, Angelica,- e D. Paolo, in ispecial modo, fuori di casa ; 
e in casa Giuseppe, il Salvadori, e tutta la nostra servitù, c 
pregate incessantemente pel vostro aff.mo cognato A. 

Stresa, 4 ottobre 1847 . 

LETTERA CCCCLXVI. 

A D, GIULIO DE CONTI PADULLI A MILANO. 

Parta dell^ morte del Conte Giacomo Mellerio. 

CariuimOy - - 

♦ ‘ ^ 

Fino da ieri mi era pervenuta la notizia dell’amara perdita 
che abbiamo falla quaggiù di colui a cui convengono tanto 
bene le parole della Sacra Scrittura, nmicus fidelis medicamen- 
tim vita. Io non dubito che quell’anima retta c pura, che ha 
dati segni fino all’ ultimo respiro della sua' unione con Dio, 
non .sia già pervenuta al compimento beato di questa unione. 
Nondimeno ho subito incomincialo a suffragarla, e stamattina 
abbiamo celebrato per essa, ed ho incontanente diramata 
una circolare a tulle le nostre case e alle Suore della Previ- 
denza perché tutti i nostri con abbondevoli .orazioni rendano 
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all’insigm* c sciupro mai memurahile amico nostro, il medesimo 
pietoso uflicio. Ma, come voi ben dite, noi dobbiamo piuttosto 
aspettare da lui aiuto e conforto, che già Iratlerà da vicino, 
anzi intimamente colla Triade augustissima, partecipe di sua onni- 
potenza. I/aver egli mantlalo a Donn’Alessandro Manzoni il mio 
ritratto negli ultimi momenti della *sua vita, non è solamente 
un tratto di squisita gentilezza, ma ben anco un atto della più 
fina virtù. Del resto voi c i figliuoli vostri siete compresi, nel 
novero di quegli amici che raccomando indegnamente al Si- 
gnore , e voi pure comprendete sempre nel novero di quelli 
che raccomanilate a lui il vostro alT.™*^ R. 

Stresa, ottobre 1847. 

LETTERA CCCCLXVII. 

^ m 

ALLK SlJOltE MARIA AGNESE, E MARIA GERTRUDE 

IN INGHILTERRA. 

9 

Riiisrazialc dcirafTetto filiale a lui dimostrato, 
e lo ricambia loro, esortandole a sempre maggior santità. 

Dilettissime in Cristo figlie, ' 

» ' 

La carità di Gesù Cristo, di cui sono piene le lettere man- 
datemi per mezzo del Padre Provinciale, mi arrecò quella con- 
solazione al cuore che olla suol sempre arrecare dove '.si ma- 
nifesti. Lo spirilo di N. Signor Gesù Cristo ò spirilo d’amore 
e di consolazione. Egli unisce gli uomini che vivono sotto cieli 
diversi e stringe i cuori più lontani. Voi siete presenti àll’a- 
nima mia specialmente quando trovasi nelforazione ed olTerisce 
il divin sacrificio; ed io pure spero d’essere presente alfanime 
vostre sopralutlo ne^ preziosi momenti dell’orazione. Confidale 
in Dio, care mie figlie, ch’egli è nel mezzo di voi, ed egli è 
la vostra fortezza e la vostra gloria. Siale dunque forti e corag- 
giose nel Signore, sollevatevi sopra le debolezze del vostro sesso, 
perseverale costanti nella vocazione datavi dal Signore; desi- 
derale di fare tulio il possibile bene ai voslri prossimi, e so- 
pralulto intendete a svestirvi di tulli i .sentimenti del mondo 
che ci restano attaccali come la pece, prendendo quelli di Cri- 
sto e stimando ollremodo, come grandissima sapienza, fumillà 
è la fanciullezza evangelica. Da' coleste carissime novizie ho 
ricevuto un bel quadretto con sù effigiala la SS. Trinità, dove 
ho ammirato la perizia e la diligenza della mano che condusse 
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quel dipinto , e aggradilo la memoria che m’ hanno data del 
loro filiale alTeUo. V’incarico di ringraziarle molto da parte mia. . 
MARIA di cui qui oggi festeggiamo la purilh, vi ottenga 

la benedizione del suo Figliuolo e Signore N. Gesù Cristo. Addio. 

11 vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 16 ottobre 1847. 

LETTERA CCCCLXVIU. 

A SUOR N. N. A DOMODOSSOLA. 

l-e suggerisce come debba far guerra ai pensieri di diffidenza 
e supplire all’aridità dello spirito. 

Carissima in Cristo' figlia, 

t 

Conviene far guerra ai pensieri di diffidenza, che altro non 
sono se non un laccio manifesto dell’inimico, anzi conviene 
accrescere di continuo la confidenza in GESÙ’ Cristo, e perse- 
verando a confidare, vincerete, trionferete di lutto, o piuttosto 
la grazia di Gesù Cristo Irionferk in voi; solamente attenetevi 
alle istruzioni datevi. 

11 dire orazioni è sempre cosa buona, anche se le diceste 
colla sola bocca, e material mente, perchè ad ogni modo è una 
protesta conira il nemico, e Iddio vede e sa perchè le dite, 
onde vi ascolterà, anche dicendole in quel modo che potete. 

Fate alti di confidenza e di amore verso Dio e Gesù Cristo ; 
'.se non potete fare di più, ripetete mille e mille volte, senza 
stancarvi, il nome di Gesù, pensando che è il vostro salvatore. 
Altre volle ripetete senza interruzione il nome di Maria, pen- 
.sando che è la vostra .Madre, e che ben conosce le vostre pene 
e il vostro bisogno. Ottimo mezzo per frenare l’imaginazione' 
è quello di scrivere con parole grandi il nome di GESÙ’ e 
quello di MARIA, tenervi fissi gli occhi, e leggerli mollissimo 
volle con umile afTello, e con confidenza. Da questo esercizio 
spero mollo se lo eseguirete, protestando anche spesso di volere 
prima sofferire la morte, anziché offendere Iddio, fosse anche, 
leggermente. 

Così un po’ alla volta si rinforzerà la vostra volontà nel 
bene, e se la volontà, almeno colla punta dell’anima, è ferma 
nel bene e nella risoluzione di anteporre Iddio a tutte le cose, 
la battaglia che avete a soffrire non vi pregiudicherà, e se ne 
riportaste anche qualche ferita leggiera, non rimarrete mai ferita 
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mortalmente : anzi vi so dire che )' anima vostra guadagnerà 
assai assai, perchè, senza che voi ve ne accorgiate , Iddio vi 
riputerà a merito grande i vostri patimenti. Vi ripeto conviene 
non istancarsi dairinvocare i nomi di GESÙ’ e di MARIA, e di 
protestare di voler tenervi, ad ogni costo, col vostro Dio. 

Ben volentieri io pregherò il à'gnore anche io particolare, 
acciocché vi aiuti. Coraggio, e conGdenza. \ddio. 

Vostro io Cristo Padre A. R. 

Stresa, 24 del 1848. 


f LETTERA CCCCLXIX. 

A SUOR BONA\T.NTlTRA ROSMINI \ CAMBRÌ. 

Rice che giova assai il saperci distaccare virtuosamente dalle persone 
a noi care per amore di Dio. 

Carissima in Cristo figlia. 

Mi sono riuscite assai care le buone nuove che mi date di voi. 
Così appunto , come avete voi fatto , si /a per cavare profìUo 
dalle separazioni che occorrono in questa vita di .dover fare 
da. persone che si amano. Io tal modo , con quei sentimenti 
onde voi vi dipartiste da Stress , si rendono tati separazioni 
utilissime alle anime nostre: io credo che non siavi nulla di 
piu utile per ispezzare anche quelle ultime funicelle che le- 
nendoci legali alle cose terrene o alle persone umane, ci tol- 
gono, la libertà di volare alle cose celesti ed infinite. D'altra 
parte essendo noi pellegrini in sulla terra, che cosa di meglio 
|)ossiamo noi fare che di vivere sempre col piede sospeso, per 
muovere dovunque il divin nostro Sposo ci chiama a servirlo, 
in qualunque parte del mondo? Tutto il mondo è patria pel 
servo di Dio che ha per pàtria il cielo. Rallegratevi altresì delle 
opere buone che il Signore vi porge occasione di esercitare, e 
che aumentano quel tesoro che non perisce. Addio mia figlia, 
pregate sempre pel vostro Padre in Cristo A. R. 

Slresa, 23 febbraio 1848. - • 
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’ LETTERA CCCCLXX. 

* - » * ‘ 

ALLA MEDESIMA. 

La worfa a interpretare benignamente i difetti de’ superiori : 
e a dare il suo cuore esclusivamente a Dio. 

Mia cara in Cristo figlia , 

È un grave difetto Tesagerare i difetti dei propri superiori; 
egli è un crearsi da se stessi una tentazione. Beati quelli che 
interpretano in bene tutto ciò che è suscettivo di una buona 
interpretazione e che considerano le virtù e non i difetti dei 
proprii fratelli , qualora questi non siano affidati alla propria 
cura! Il Signore poi permette i difetti nei superiori per dare ' 
occasione agli inferiori di esercitare la perfezione: ubbidire per 
amor di Dio i superiori imperfetti è maggior merito, amarli è 
maggior carità , è una carità più sicura, perchè è segno che si 
ama Dio e non l'uomo. 

Fate bene a vegliare sul vostro cuore, che deVe essere tutto 
di Dio vostro amorosissimo sposo: non sottraetegli il minimo 
affetto. Così sarà'se avrete il cuore pieno di carità, perchè chi 
ama Iddio in tutti gli uomini ugualmente, ama in tutti Gesù 
Cristo, e più in quelli che hanno maggiori bisogni e difetti, e 
minori qualità esterne, ingannevoli hd apparenti. Mia cara figlia, 
.sappiate che il mondo visibile è un continuo inganno: amate 
.senza fine le cose invisibili , la virtù , la grazia , ed il soave 
contento dei doni celesti. Salutatemi le compagne, state allegra 
sempre e contenta con esse. Addio. — Vostro aff.™® padre A. U. 

Stresa, \'ì, maggio 1848. ' 

> LETTERA CCCCLXXI. 

/ ^ • 

AL MARCHESE GUSTAVO CAVOUR A TORINO. 

Consola 1’ amico afflitto per la morte, avvenuta sul campo 
(li battaglia, del suo primogenito. 

Carissimo e Veneratissimo Marchese, 

✓ ’ * 

* • ^ 

Nelle più gravi sventure, da cui noi siamo colpiti, vi è la 
mano dell’ amore infinito. Dcm ckaritas est. Se a noi fossero 
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palesi i misteri della sua misericordia che si nascondono talora 
fra i più giusti rigori, se fossero palesi e svelali come agli oc- 
chi dei comprensori celesti, l’anima nostra non potrebbe cono- 
scere altri affetli che quelli della riconoscenza e del gaudio 
nelle prospere e nelle avverse cose egualmente. La santa fede 
supplisce alla nostra ignoranza' dei grandi disegni dell' infinita 
bonth di Dio, ella basta a conservarci la pace del cuore nelle 
più gravi avversità, com’Ella esperimenta in questo momento; 
ina essendo la fede un lume infallibile si, ma velalo, se ras- 
sicura e conforta d’ineffabili speranze la parte nostra superiore, 
non impedisce sempre in noi che la nostra parte inferma senta 
potentemente la scossa della sciagura che ci priva delle cose 
più care. Così Iddio permise che fossimo ridotti per effetto, del 
primo peccato , acciocché il patire diventasse un merito , una 
purificazione, un sacrifìcio accetto al Signore unito a quello del 
suo diletto Unigenito che più di tutti ha patito, crocifisso di amore. 

Chi sa da quanti pericoli , da quante colpe ^ fu salvalo il 
•SUO Augusto? Forse era questa l’unica via di condurre quel- 
r anima al cielo, dove ora adora ed esalta la divina bontà, e 
reputa per la maggiore di tulle le sue fortune la ricevuta fe- 
rita, e il brevh patire, e prega pel suo tenero padre. Forse in 
una malattia non avrebbe ricevuto i Sacramenti colla-stessa di- 
vozione e collo stesso fervore, lusingandosi di campare, e, se 
avesse avuto da rendere il conto dì una vita più lunga, sarebbe 
forse stato colto dalla diffidenza, o mancatogli quell’ardore che 
è proprio dell’età giovanile non ancora pervertita. Deh quanto 
mai non v’hà a temere c a tremare per la gioventù in questo 
secolo mquam! Quand’ io considero i rischi d’ un giovane in 
mezzo al mondo, reputo che Iddio- debba fare un prodigio ogni 
volta che ne conduce uno sano e salvo aH’eterna città dei santi. 
Tutto ciò che Iddio fa, lo fa per salvare le anime: questo è il 
fine della creazione; per questo fine è morto Gesù Cristo: i san- 
tissimi Sacramenti sono istituiti per. questo ed hanno un'effica- 
cia infinita, perchè hanno in sè la potenza di Gesù Cristo: egli 
ce li ha lasciati quand'è asceso al cielo, in suo luogo. L’opera 
di Dio non è mai priva del suo effetto: riposi dunque tran- 
quillo nella grazia dei Sacramenti, munito dei quali il suo 
Augusto partì da noi. 

Suffraghiamo dunque colla più gran fiducia nella divina bontà 
il carisìiimo defunto, dhe fu sempre raccomandato al Signore 
anche prima della sua fine: celebrerò la S. Messa per l’anima 
sua, e raccomanderò a tulli i miei compagni d’unire pure le 
loro preghiere al medesimo fine. Il dogma del Purgatorio è 
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pure anch'esso un dogma consolatore! Quanti peccati, che a giu- 
dizio degli uomini sembrerebbero mortali, agli occhi di Dio che 
considera le subbieltive disposizioni, riescono forse pure venia- 
lità, 0 per mancanza di piena cognizione, o per mancanza di 
deliberazione al male eh essi contengono! Si conforti adunque, 
mio carissimò e vencratissimo Marchese: le orazioni non sono 
mancate in vita, nè mancheranno in morte al suo Augusto: e 
l’orazione fatta per Gesù Cristo ottiene ogni cosa. 

' Suo umilio affez.fwo servo ed amico A. R. 

Stresà, 4 giugno 1848. ' • 

LETTERA CGCCLXIUI. 

A DON GIACOMO MOLINARI A VERONA, 

t 

Si diffonde nelle lodi di un compagno moribondo. Quindi passa a esortarlo 
effìracemente ad assumere la cura di anime con genero.sa fiducia e carità, 
senza' lasciarsi sgomentare dalle presenti diffìcollà.. 

Carissimo in Cristo Fratello, 

» 

L'umanità mia soggiacque ad un gravissimo dolore leggendo 
nella cara vostra del 12, ieri pervenutami , che il nostro ca- 
rissimo fratello Giov. Battista Boselli sta per abbandonare il 
consorzio di noi suoi compagni nel terreno pellègrìnaggio. Egli 
ebbe ripieni i suoi giorni di buone opere: fu un di quelli che 
portò il calore ed il peso della^ giornata ; e la sua .dolcissima 
serenità in sul letto di morte, di cui voi mi parlate , come* è 
pegno e preludio della prossima mercede che sta per isborsargli 
il Padron della vigna, cosi deve essere a noi d’ineffabile con- 
forto e stimolo acutissimo per imitare i suoi esempi, la sua in- 
stancabile assiduità nel confessionafe e in ogni altro penoso 
ufficio riguardante la salute delle anime, la sua pazienza cono- 
sciuta da pochi, ma ben nota a Dio, la rettitudine delle sue 
intenzioni, il fervore del suo zelo, la sua carità' che il faceva 
tutto a tutti, la sua profonda umiltà é pieno distacco , da ogni 
applauso degli uomini che temeva potergli diminuire la pie- 
nezza della mercede. Si, io lo conobbi intimamente questo caro 
nostro fratello, che fu uno dei primi, di cui gustassi lo spirito: 
l'ho venerato profondamente, e molte e molte volte santamente 
invidiato. Quante volte non m'ebbe egli comunicato dei senti- 
menti celesti, e dei documenti preziosissimi? Quante volte non 
mi sono avveduto che nel suo spirilo si diffondevano degli 
sprazzi dì lume divino! lume intimo che forma il secreto dei 
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Santi. Ah si, se egli se ne è andato, forse a quest'ora che 
scrivo, al possesso di quel Bene che ha sempre e solo amato, 
'noi non dimentichiamo per questo di tenerlo vivo e presente 
agli occhi nostri, come un esempio di molte e rare virtù do- 
natoci da Dio, perchè noi ne caviamo copioso profitto. Io intanto 
mi 'sono subito a Dio rivolto, sia per offerirgli il sacrifizio di 
questo caro compagno, sia per pregarlo che se qualche macchia 
deir umana infermità lo rendesse tuttavia men degno del suo 
cospetto, purgata la macchia nel sangue di Cristo, e reso del tutto 
immacolato, volesse accoglierlo nel beato suo seno; sia final* 
mente perchè esaudisse l'orazione che nel suo seno il nostro fe- 
lice compagno gli rivolgesse per noi che lasciò quaggiù pellegrini. 

Ma nel mentre che la virtù , la fortezza , la generosità del 
nostro compagno ci brilla dinnanzi agli occhi più bella e più 
desiderata nel momento che ci vien tolta, dovremmo noi fórse, 
mio carissimo, pensare a gettare giù dalle spalle la soma che 
ci ha imposto il Signore ‘ quasi sfiduciati per la mancanza 
dell’aiulo che ci prestava quell’operaio, che avendo finita la sua 
giornata entrò nel riposo e nel gaudio del Signore? Sono questi 
gli altissimi sentimenti della sublime vocazione a cui Iddio ci 
ha fatto la grazia di chiamarci ? Pensa forse il soldato valoroso 
ad abbandonare il posto, dove il suo capitano lo ha messo in 
guardia? • Ò non preferisce anzi' di lasciarvi la vita più tosto 
che mancare al suo dovere? È questo, Fesempio che il divino 
nostro Capitano Gesù Cristo lasciò a coloro che si arrolaròno 
al suo vessillo? E F agricoltore , che semina il campo in un 
fondo , perde fórse la speranza della raccolta al vedere che 
sopravviene il verno, c si copre la terra di neve e di ghiaccio? 
0 il vignaiuolo che pota la vite vuol forse raccogliere i grap- 
poli maturi da oggi al domani, o anzi non aspetta con pazienza 
e fiducia che venga il sole a maturarli e colorirli, alla stagione 
ordinata dall’Autore della natura? Avremo noi meno longani- 
mità, meno fede nella Previdenza divina di quello che s’abbia 
il bifolco, 0 qualunque altro uomo industrioso e prudente del 
secolo, che ben conosce le' cose tutte avere un periodo, ed il 
principio di un’opera od una intrapresa lucrosa esigere prima 
grandi spese c fatiche, e solo dopo gran tempo potersi adu- 
nare nello scrigno il .guadagnò? 0 saremo noi cosi indiscreti, 
cosi presuntuosi e temerari da pretendere da Dio favori c 
grazie , frutto di anime a lui guadagnate senza alcuna nostra 
grave fatica,' senza sforzi, nè stenti, nè patimenti da parte no- 
stra? Quando mai. fece Dio tale cosa coi santi suoi? Non, ab- 
biamo noi forse lette ,le vite degli uomini apostolici , la loro 
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costanza neìravagli, la fulucia che non venne loro mai meno 
nella superna pietà, il sudore, il sangue, le ambascie, le malat- 
tìe, i patimenti d’ ogni maniera,' coi quali essi ricomperarono 
insieme con Cristo le tante anime che hanno condotte a salva- 
mento, arrivando S. Paolo a dire, che essi supplirono a ciò 
che mancava alle passioni di Cristo? Alle quali non mancava 
certo niente in ragione di merito, essendo in esse il fondo di 
ogni merito, ma mancava in .ragione di applicazione, volendo 
Gesù Cristo stesso in via ordinaria, per la sua infinita bontà e 
sapienza, che i santi apostolici, unendo ì loro palimenli a’suoì, 
ottengano che ì suoi meriti vengano applicali a tante anime, 
che allramenlc andrebbero perdute, e che cosi partecipino an- 
eli’ essi di ogni maniera di sua gloria, falli quasi con esso luì 
corredenlori del mondo. Reali quelli che intendono questa dot- 
trina e se Tappropriano! Ingannati quelli che; invitali da Cristo 
alla vita apostolica o comecchessia cliiamali legillimamenle alla 
cura delle anime, cercano in un’ altra dottrina la loro beati- 
tudine. ' ‘ ^ 

Vi debbono dunque, mio ^ dolcissimo fratello, incoraggiare 
queste riflessioni fondale nella parola di Dio, a non lasciarvi 
venire meno l’animo, lenendovi fermo al liiogo che vi è as- 
sortilo, acciocché non excedas de loco tuo, nè vi commuova 
punto il poco frullo, che sembravi fare tra questa popolazione; 
dovendo anzi per ciò stesso essere piò cara al cuore del pa- 
store partecipe di quella carit'a, di cui ardea colui che e il 
buon Pastore, e che cercò noi stessi prima di lutto come pe- 
core sbrancale,' e ci ridusse, senza badare a ciò che gli co- 
stavamo di affanni c di sangue, nel suo sicuro c ^ dolcissimo 
ovile, nè contento di farci sue pecore, vuole anclie parteci- 
parci il suo proprio pasloral ministero. Vi sovvenga di ciò 

che c’ insegna la Scrittura divina, quando ci ammonisce che 
« l’eredità, di cui s’entra troppo frettolosamente in possesso, 
jìon ha in fine benedizione. » ffeereditas ad qxiam festihatur 
in principio, in novissimo benediclione carebit (Prov. Gap. xx. 

V. 21). Dalle quali parole s’inferisce che pel contrario riesce 
alla fine benedetta quella eredità che s’ acquista con lunga 
aspettazione di stenti e fatiche. Vi sovvenga che non si edi- 
fica la casa se non còlla sapienza, che non si consolida se ' 

non colla prudenza , non .s’ empisce di cose preziose se non 

colla 'dottrina, cioè colla pratica della dottrina che è la virtù, 
e che la stessa Scrittura ci avverte che Tuomo non è sapiente 
se non è forte, e non è dotto nel bene se, non resiste con ro- 
bustezza ed éllìcacìa alle tentazioni, tutto ciò imparandosi colà 
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dove ài logge: Sapientia cedificabilur domus, et prudentia rubo- 
rabìtur.' In doctrìna repìebmtur cellaria, universa substantia pre- 
tiosa et pulchcrrima. \ir sapiens, fortis est; et vir'doctns, robustus 
et validus. (Ibid. x\iv. 3-5). 

È tliinque mio sentimento e mio volere (e questo equivale 
per voi altri a una manifesta dichiarazione della volontà divina) 
che rispetto a questa fondazione di Verona si mantenga quella 
massima delle nostre Costituzioni, che prescrive la costanza nelle 
opere intraprese, senza lasciarvi turbare dalle *difiìcoltà che si 
incontrano più o meno in ttitti i principii, e che sono utili e 
necessarie neH’ordine della Previdenza, acciocché colla fiducia 
in Dio e colla lotta valorosamente sostenuta, meritiamo noi stessi 
dalla divina bonth la grazia del consolidamento dell’ opera in- 
trapresa. Cou\iene dunque, mio caro, rinforzarsi coll’orazione e 
con ogni maniera di spirituali e.sercizi, risuscitando nell’animo 
nostro abbattuto i sentimenti della fede, la quale se viene meno 
e. vacilla, è indeclinabile il nostro affondare nell’ onde. Conviene 
scuotersi e(l operare più virilmente che pel passato , con mag- 
gior fervore e zelo, con maggiore efficacia ed energia, badando 
anche che una soverchia prudenza non leghi le forze, e non 
• c'impedisca d’ operare lutto il bene che possiamo, e per ope- 
rarlo d’aprirci un ^ campo più largo. Conviene dunque, mio ca- 
rissimo, che voi subiate dolcemente ed alacremente la croce 
che vi vuole imporre quel DioI il quale si giova delle cose più 
inferme 'aH’opcre sue, e al bisogno le soccorre d’ogni fortezza. 
Fatene la deliberazione fermissima, offerite pieno il vostro sa- 
crificio, e non ritornate più sopra pensiero, ma non vi date altra 
cura che di consumarlo. 

Quello che è da fare con tutta sollecitùdine, si ò di fare 
approvare confessori il Mazzotti e l'Aimo. Qualora colla grazia 
di Dio, con uno zelo ardente, con pastorali esempi e documenti 
di sacra dottrina vi riesca nel corso di qualche anno di for- 
mare l’uno ò Faltvo di questi giovani sacerdoti, alle virtù, alla 
esperienza, e alla prudenza del pastorale niinistero; allora avrete 
*'in qualche modo il diritto di domandare, se il peso che non 
avete ancora comincialo a portare, e che v’impaurisce aH’iraa- 
ginarlo, vi si rendesse per Fetù più grave, d’essere esoneralo 
sopra quello che sarà riuscito, nella vostra scuola miglior di- 
scepolo.' Ma rigettare ora un ffirdello, di cui vi aggrandite colla 
imaginazione il poso senz’ averne sperimentale le dolcezze, è 
cosa che non conviene nè alla perfezipne del vostro|stato, nè 
aH’imitazione di quell’esempio, a cui tutti i cristiani debbono 
conformarsi. Fd io menzionavo le dolcezze che non' avete ancora 
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sperimentale, perocché la vita del buon pastore, piena certo 
. di spine p di travagli, ha tuttavia le sue secrele dolcezze, le 
quali sono tali e tante per un’ anima amante che vincono le 
. amarezze, od anzi rendono il pastore felice. Oltre di che, quale 
non è la gloria riserbata al pastore fedeli? Quanto diversa da 
quella dei cristiani comuni? quanto ^più splendida e più ma- 
gnifica? allrellanlo quanto è più sublime della comune la pasto- 
rale carità, che è lulUi carità verso al nostro Signore Gesù 
Cristo. Ascoltale • dunque ed applicatelo a voi stesso ciò che 
Cristo disse a Pietro: Petre, amas me? si amas me, pasce oves 
mas. 

Affine di giovare spiritualmente e corporalmente a celesta 
parrocchia, trovo indispensabile che voi specialmente, dopò che 
sarete parroco, facciale bel bello relazioni colle migliori e più 
pie famìglie dì Verona, le quali non mancano, e non mancherò 
di mandarvi io sle.sso delle commendatizie.* Quindi potrete avere 
soccorsi a’ prò di colesti poverelli, i quali dovete avére caris- 
'simi; e di'màno in mano, s’intende col tempo, l’elemosine vi 
apriranno la strada a guarire le loro miserie p le loro .infer- 
mità spirituali. Qui certo conviene che la carità del pastore sia 
ingegno.sa ed anche ardita , non arrossendo di domandare. Vi 
esorto adunque a domandare 1’ elemosina ai più ricchi c più 
pii signori' della città, sia quando si tratta di levare dal peri- 
colo qualche zitella, sia per ogni altro grave bisogno, come la 
educazione di qualche fanciullo, o necessità somiglianti:' con 
far questo vi introdurrete, vi farete ' conoscere., si saprà in 
Verona che a S. Zeno vi sono uomini zelanti per sovvenire 
alla poveraglia. 

Oggi 23, ho ricevuto anche l’altra vostra del 13 corrente, 
che non aÙ)isognà d’ altra risposta: ella bensì appagò il mìo 
desiderio di sapere la malattia di cui è aggravato e che forse 
a quest'ora ci ha tolto il caro Boselli, benché sulla natura di' 
tal malattia mi si dia appena qualche cenno. Del resto di nuovo 
coraggio nel Signore; non mancate all’ espcltazione che io e 
l’Istituto /abbiamo posto in voi, e non mancherete se vivrete di 
’ quella fede di cui vive il giusto , , e che tanto ingrandisce i 
nostri cuori , perché é la sostanza delle cose che abbiamo a 
sperare. Addio. Vostro affez.“»o in Cristo Padre A. R, 

Rortia, 23 settembre 1848. 
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. LETTERA CCOCLXXIII. 


ALLA RAK()Nh:SSA AT)ELAIDK ROSMINI A ROVERETO. 

' t 

Parla della sua andata c soggiorno in Roma.- 

, 

’ Mia carissima cognata, 

» 

Conviene pur troppo rassegnarsi alle disposizioni iinfterscru- 

labili della divina Previdenza. Non avrei mai credulo di dover 

« « 

venire a Roma, massime che^il santo Padre mi aveva fatto 
scrivere più volte che gli avrei fatto piacere venemlovi, ed io 
mi ero sempre ricusato. Ma quando la cosa divenne per me 
iin'obbligazione morale, allora non potei più oltre dispensarmi 
e sottomisi il collo al giogo che mi preparava il Signore. Giunto 
qui, il santo Padre mi^ accolse con quella indicibile amabilità 
che tutti ammirano in lui, e mi fece intendere che non mi. 
lasciava più partire: nel prossimo novembre vuole legarmi con 
nuovi ceppi. Fiat voluntas Dei. Io non ho potuto in alcun modo 
soUrarmene, essendomi trovalo costretto da rigoroso precetto che 
mi fu imposto da chi mi poteva comandare. Quindi pur troppo 
s’avvera che per quesl autunno non potrò più rivedervi nò rivedere 
la patria: questo sacrifició, per, quanto mi sia sensibile, ò ben 
piccolo verso quello che noi dobbiamo al Signore. Fatelo an- 
che voi, come il (levo far io; ogni offerta che si ponga suU’al- 
.tare di Dio, c^n cuore sincero, è aggradita. 1 parenti, la patria, 
la vita, tutto quello che abbiamo non è nostro : Dio ce Tha dato 
ad imprestilo; dobbiamo restituirlo al sovrano Signore quando 
egli ci domanda il fatto suo. 

In questa città si gode al presente la maggior tranquillità: ' . 
la massa del popolo è savia, e attaccatissima al Papa: il nuovo 
ministero spira fiducia, benché contrariato al solito dai giornali 
' più esagerati. Io abito sullo stesso monte Quirinale dove è anco 
il palazzo del S. Padre: il conte di Castelbarco mi ha favorito 
il quartiere in que.sto magnifico palazzo Albani che è di spet- 
tanza della contessina Antonietta ,* e che trovasi lutto a mia * 
disposizione per ora, non essendovi altri abitatori. 

Voi' volete sapere anche della mia salute, e però vi dirò che 
va al solito mediocremente: i miei piccoli incomodi non mi 
abbandonano, ma mi lasciano tuttavia adempire in qualche modo . 
le incumbenze di cui sono aggravalo. Gli studi però gli ho 
dovuti quasi abbandonare, il che per* me, abituato ih essi, non 
ò una piccola privazione. 
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Salutatemi il mio fratello Giuseppe, e diiegli che se io non 
ritorno presto, egli dee farmi insieme con sua moglie una visita, 
a Roma: Pinverno sarebbe anzi la stagione in cui qui -si vive 
meglio per la mitezza del clima. Rammentatemi pure a tutta 
la casa Fedrigotti , a Pierino , al sig. Arciprete c a tutti gli 
amici che voi ben conoscete, e di cui conservo tanta nuMnoria. 
Soprattutto raccomandatemi con molte orazioni a Ifio, e conti - 
> nuale ad avervi a cuore l’educazione dei< miei contadinelli di 
Santa Maria. Addio. Sono di cuore vostro aflez.mo cognato A. R. 

Roma, 4 ottobre 1 848. ... 

i ^ , 
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LETTERA GGGCLXXIV. 

« 

.ALLA NOBILE DONZELLA AN(;ELICA KOSMIM A' UOVEBETO. 

I.C mostra quali possono essere le mire di Dio nel differirle la f^razin 
-t)r<miata di farsi religiosa; e cornv intanto debba apparecehiarsi a ottenerla. 

* % 

Angelica mia carissima. 

Nello stesso tempo che compatisco le vostre pene per vedervi 
nel moménto presente chiuse le porte di quel paradiso in terra 
a cui sospirate, ammiro anche in questo ed adoro le disposi- 
zioni dclPamabilissiroa Providehza, i cui fini sappiamo per fede 
essere sempre ottimi e perfetti. Forse il buon Dio vuole con 
. ciò impegnarci ad ottenere con opere sante la grazia desiderata; 
forse vuole che vi perfezioniate meglio nell’esercizio di tutte le 
virtù, sopportando le spine e le tribolazioni di questo secolo, 
acciocché possiate cavare un profitto maggiore dall’eittrata nella . 
religione, e vi* entriate del tutto disingannala e separata col- . ’ 
TafTetto dalle cose visibili, ardente delle invisibili è spirituali; 
forse vuole mostrarvi che una grazia si preziosa dovete aspet- 
tarla ed ottenerla coirorazìone .da lui solo, che ve la farò con- 
tro tutte le umane apparenze, quando sara venuto il tempo del 
suo beneplacito, acciocché à lui solo ne siate, grata' e ricono- 
scente' tutta la vita; forse vuole provare la vostra costanza nel- 
r esclusivo amor suo; forse vuole coll’ aspettazione rendere la 
vostra brama maggiore, e facendovi vagheggiare da -lontano lo 
Sposo celeste, rendervelo più desiderato c più caro quando a 
voi si darà senza riserva per sempre. E chi potrebbe mai cono- 
.scere ed' annoverare tutte le mire piene di bontù che può avere 
il Signore nel condurre' e stringere a sé le anime sue dilette 
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p(^r mezzo degli avvenimenti esteriori? Amiamolo dunque, lo- 
diamolo, adoriamolo, . 

Una cosa sola è certa, ebe voi potete, col suo santo aiuto, 
crearvi una solitudine nel vostro cuore ed ivi vivere di fede*, 
con lui come nel più chiuso monastero. La solitudine del cuore, 
oh quanto questa è piu preziosa di quella delle mura di un mona- 
stero! Quivi, dentro di noi, conviene erigere delle mura di fuoco, 
dentro alle quali non possa penetrare altro che lo spirito di 
Dio che è fuoco. Queste mura sono Tamore di Dio e del pros- 
simo, il quale ove siaci cresciuto in cuore ad un certo grado 
ed abbia preso il domìnio di tutti noi stessi, ci disgusta delle 
cose terrene, anche delle più allettevoli ed onorifiche' ce le fa 
dispregiare siccome fango vilissimo, co le ronde a noi un vero 
tormento, perchè tale è ogni altro affetto paragonalo al celeste. 

Un'altra cosa a cui conviene applicarsi conjutto lo studio 
e la perseveranza , oltre il raccoglimento interiore nell' amore 
divino; si è Tacquislo della santa umiltà. Conviene che ci per- 
suadiamo di essere nulli per noi stessi, e, fino che cammi- 
niamo per questo misere^, pellegrinaggio della vita, deboli e 
difettosi. Conviene nello stesso tempo, per nostra' consolazione 
e conforto, che sappiamo come i difetti giornalieri, benché dob- 
biamo procurare di purgarcene, lullaviai-, se ' vi incorriamo, 
non ci tolgono però la grazia e raroicìzìa del nostro Dio: onde 
non dobbiamo nè farcene maraviglia, nè inquietarcene, nè pre- 
sumere troppo di andarne subito esenti, ma ci conviene cavarne 
profitto per .accrescere la nostra umiltà e diffidenza di nói sle.ssi, 
e per essere tanto più grati a Dio che ci sopporta , sebbene 
così difettosi, con tanta longanimità e pazienza, e ci dà i mezzi 
per ottenerne il perdono giornalmente e mondarcene cogli atti 
di contrizione e di carità , e coll' oso dei sacramentali. Onde 
se' ogni giorno ci si attacca ai piedi delle nostre azioni qualche- 
. poco di polvere del secolo, ogni giorno altresì abbiamo il modo 
di ripulirci come si fa delle vestimenla o delle scarpe: E tanto 
meno tali difetti ci possono scoraggiare nel cammino della virtù, 
in quanto che essi non ci impediscono di meritare, di fare atti 
di virtù, e di andare avanti nel. disprezzo del mondo e di noi 
stessi e neiramor di Dio; perocché questo progresso continua- 
anche in mezzo alle continue^ nostre mancanze, sieno queste 
mere imperfezioni o anche venialità; quantunque queste ultime 
conviene, fare ogni sforzo per evitarle, se sono deliberate. Con 
queste considerazioni conserverete la pace del cuore, c tanto 
più se tutto farete con* pura intenzione ,. se rigoarderele ogni 
cosa che vi tocchi a fare in casa e fuori come un esercizio di 
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carità, giacché può essere tale se per carità e con ispirito del 
Signore opererete. Addio, la mia carissima Angelica: state co- 
stante in aspettare la voce dello Sposo, lo spero che conti- 
nuerete a pregare pel vostro cugino A. R. 

Roma^ 6 ottobre 1848. 

LETTERA CCCCLXXV. 

AL PADRE GIOV. MARIA CAROLI A FERRARA. 

Risponde alle congratulazioni ricevute per la sua 
destinazione al cardinalato. 

• 

Molto rev.do Padre, 

Neir accettare con riconoscenza le congratulazioni che Ella 
mi fa pel sublime onore della porpora cardinalizia che la cle- 
menza e benignità di PIO IX mi vuole impartire , io debbo 
assicurarla che un tale avvenimento non mi commove per leti- 
zia ma per timore o dolore. Certo adoro anch’io in ogni cosa 
i disegni della Previdenza e le vie. ammirabili e ìmprevedute, 
per le quali ella ci conduce, e questo pensiero alleggerisce in 
parte il mio sbigottimento, sapendo troppo bene e fermamente 
credendo che. la Providenza del Padre nostro celeste è buona 
ed ottima, nè ci fallisce d’aiuto nei grandi bisogni. Ma ove poi 
il mio pensiero ritorna sopra me ste.sso, rina.sce con maggior 
forza il timore e l’ abbattimento', ben vedendo che nulla è in 
me, in cui mi possa punto nè poco fidare. Conviene adunque 
che mi venga in soccorso Torazioiie dei buoni amici, la quale 
mi ottenga e gli aiuti, e quel che è più , la cooperazione da 
parte mia agli aiuti di Dio. 

I^ prego di umiliare i miei ossequii all’Em.^e Cadolini, e 
di ringraziarlo dei sentimenti di sommo compatimento, coi quali 
si espresse sul conto mio in una lettera all’ avvocato Burgati, 
con che mi professo suo affez.mo servo A. R. 

Roma, 1® novembre 1848. 

LETTERA CCCCLXXVI. 

AL DIACONO COSTANTINO COMOLLO A STRESA. 

Mostra la di(Ter(^nza tra la virtù o il voto doli’ ubbidienza religiosa, 
e come si debba quella coltivare e perfezionare colla carità. 

U vostra difficoltà sull’ubbidienza facilmente si risolve. Con- 
viene distinguersi la virtb dell’ubbidienza e il voto dell’ubbi- 

Rosmini, Epistolario IL 20 
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(lienza. Il voto dcU'ubbidienza riguarda solaiuentc i comandi 
de’ superiori espressamente intimali, e non le regole. La virtù 
dell’ubbidienza s’ estende a lutto : trasgredendo queste, eccet- • 
tuate quelle che costituiscono i voti,o contengono precetti de' la 
legge di Dio, non è violato il voto dell’ ubbidienza, ma ò per- 
duto il gran merito della perfezione. Così si stabilì per non 
caricare troppo le coscienze, e per lasciare che ognun di noi 
giunga alla perfezione per la strada dell’ amore, d' un amore 
spontaneo insieme e generoso. Se l’amore non ci conduce al- 
l’osservanza esalta delle nostre Regole, se il cuore non ci mena 
al desiderio di piacere a Dio in tutte le nostre minime azioni, 
qual cosa mai potrebbe surrogare l’amore? Questa è la nostra 
vera vocazione, di amare Iddio con tutto il cuore e il prossimo 
come noi stessi. Conviene dunque eccitare noi stessi ed ali- 
mentare dei grandi affetti, c in questi trovare la soluzione fe- 
licissima di tutte le difficoltà. 

L’affeilo poi si accende e nutrica coll’orazione e con un’in- 
tima comunicazione e conversazione colla Maestà divina. Con- 
viene apprezzare la grazia, esserne insaziabili, volerne ottenere 
la maggiore abbondanza, con tutti i modi possibili. In tal modo 
il membro dell' Istituto della Carità si deve rendere diligente 
e studioso, ed esattissimo osservatore delle regole del suo Isti- 
tuto, che lo conducono per diritta via alla somiglianza di Gesù 
Cristo, e a partecipare fìnalmente della sua felicissima gloria. 
Questo è quello che vi raccomando anche d’ inculcare' a’No- 
vizii, ora che Iddio v'ha posto in istato di farlo: conduceteli 
per la strada degli affetti, riscaldate i loro cuori, innamorateli 
delle bellezze delle virtù evangeliche che nelle nostre regole si 
trovano espresse , e sopra tutto della mortificazione interiore 
ed esteriore, senza la quale non si dà un religioso osservante: 
Studiate a fondo le regole, collazionandole di continuo coi passi 
della divina Scrittura, e specialmente del Vangelo, come pure 
colle sentenze de’ Padri, e procacciatevi un ricco tesoro di eru- 
dizione spirituale, acciocché possiate nutrire ora del latte, ora 
del solido cibo le anime elette che Iddio commette alle vostre 
mani. Pregate poi e fate pregare pel vostro affez.nio in Cristo 

Padre A. R. 

Roma, .^ novembre 1848. 
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LETTERA CCCCLXXVII. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMINI A DOMODOSSOLA. 

( 

La incuora a santificare sempre più se stessa e gli altri. 

Poche lìnee anche alla mia carissima figlia in Cristo Suor * 
Bonaventura. Che cosa le dirò ? Prima dì lutto che accetti §on 
amore e coraggio gli ufficii lutti che la divina Previdenza le 
assegna per mezzo de’ suoi -superiori. Godo che siale assistente' 
alla Maestra delle Novìzie , perchè in quel posto intenderete 
meglio la necessitò, di acquistare un’abbondanza grande di spi- ' 
rito e di devozione, per averne da dare a tutte le novizie che 
si debbono formare al divino servizio. Animo dunque a farsi 
Santa! Ànimo ad acquistare una grande carità e tutta quella 
mortificazione, senza la quale non si può esercitare allegra- 
mente la carità verso i prossimi Mettiamoci la gloria di Dio, 
l'esempio e le parole di Cristo, e il paradiso davanti agli oc- 
chi, e correremo nella strada dei divini comandamenti. Non 
dubitate punto eh’ io n^i scordi dì voi: le mie tiglio nel cuore 
di Gesù Cristo, e il cuore di Gesù Cristo lo porlo nel mio. Voi ' 
fate altrettanto continuando a pregare incessantemente, pel 

Vostro affez.iuo Padre A. R. 

Roma, 13 novembre t848. 

• LETTERA CCCCLXXVIII. ' 

A DON FRANCESCO PUECHER A STRESA. 

. Lo esorta a confidare più altamente in Dio 
Carissimo fratello in Cristo , 

Quasi contemporaneamente ricevo tre vostre,* l’una del 9, la 
seconda del 2*2 gennaio , la terza do! *2 febbraio. Le vostre let- 
tere generalmente parlando , sono improntate dalla perturba- 
zione del timore , il che si disconviene ai servi di Dio, Noi 
dobbiamo riposare come bambini tranquilli nello braccia del 
Signore, e, se noi facciamo, manchiamo alla fede e confidenza 
dovute .a‘ Ì)io Padre nostro, c dobbiamo sforzarci di fare alti 
di fede generosa per suscitarla in noi, domandando anche que- 
sto dono preziosissimo con umiliazioni. Anche la troppa solle- 
citudine toglie la pace, e le providenze deliberate prima del 
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tempo del bisogno sogliono essere ' inopportune a riparare a 
quei pericoli che non si conoscono ancor bene, perche troppo 
lontani e indeterminali. Vi esorto dunque a dare opera per 
rendere voi stesso più forte e tranquillo, pregando il Signore 
della fortezza che vi salvi a pusHlanimitatc spiritus et tempe- 
state. Sedale le vostre apprensioni, e forse il tempo a. que- 
st’ora le avrà diminuite. Vostro in Cristo fratello A. R. 

Napoli, 13 febbraio 1849. 

LETTERA CCCCLXXIX. 

A DON GIOV. BATT. PAGANI IN INGHILTERRA. 

# - » * 

Suggerisce alcuni mezzi per prevenire le infermità de* fratelli. Indi tocca 
delle sue attuali condizioni, mostrando la sua illimitata fiducia in Dio’ solo. 

■” Mio dolcissimo in Cristo, 

' * ,• 
Ricevo qui in Caserta, donde fra poco ci partiremo, la cara 
vostra del 12 giugno p. p., dalla quale intendo la tribolazione 
che cosll ci manda il Signore per cauja della mala salute cor- 
porale. Intanto io stimo che dovreste prendere le seguenti pre- 
cauzioni, esperimentate utilissime dove l’aria suol essere umida ^ 
e fredda: 1“ fare che i nostri abbiano continuamente il corpo 
coperto di lana, verno e state egualmente; 2® evitare ogni ri- 
scaldazione, il èamminare in fretta, ecc. 3® qualora j)er la fa- 
tica della predicazione od altra nasca qualche sudore, anche 
piccolo, ripararsi tosto dall’aria,' e coltivarlo in modo che non * 
s’asciughi in fretta, o si raffreddi ; 4® fare uso di un cibo rin- 
frescante c di facile digestione ; 5® provedere che la casa sia 
sulGcienlemente riscaldata l’inverno, ed uscendo andare sempre 
ben vestili, col capo coperto, ecc.. ; 6® Attendere che I’ eser.- 
cizio del favellare, specialmente ad alla voce, sia moderalo; 
V Con quelli che hanno sputo di sangue far uso di salassi, e 
diminuir loro ogni fatica ,si spirituale che corporale. Del re- 
sto confidiamo in Dio : egli ha proveduto sempre ai nostri 
bisogni, e ci provederà anche in avvenire in ragione della viva 
fede e confidenza che porremo in lui, e delle orazioni che a 
lui rivolgeremo. 

Avrei grandissimo piacere di rivedervi e riabbracciarvi que- 
st’ anno in Italia, dove conferiremmo di molte cose. Ma come 
si fa? Io sono ramingo; e non vedo che le cose della Santa 
Sede si possano così presto accomodare. Io ho neirauimo, se 
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mi viene fallo, di tornarmi alla mia cara soliludine di Slresa: ' 
ma queslo slesso è ancora inceilo. Appena polrò sapere qual-, 
che cosa di fermo, ve ne farò scrivere. 

A Roma mi hanno - porlalo via i cavalli che avevo compe- 
rali e fors’anco Tallre cose mie di mollo maggior prezzo: ci 
ho lascialo Antonio Caicli, di cui non ho più notizia da molto 
tempo. Sìa benedetto il Signore! Confidiamo, mio caro, gran- 
demente, grandemente, e qualunquo cosa facciano gli uomini 
se confideremo non. saremo mai confusi. È necessario che ab- 
biamo fede grande: il Signore permette le tentazioni e le tri- 
bolazioni per eccitare in noi ed accrescere la fede, giacche: ' 

Hoc est opus Dei, ut credatis in eurd qui misit me. Don To- 
scani è il solo mio aiuto in questi cimenti. Pregando inces- ' \ . 
santèmente, e con allegrezza abbandonandoci nella infinita bonth 
di Dio, conseguiremo finem animarum noslrarum, vitam aeler- ' 
fiaw. Se ricevete .questa mia, fatemelo sapere prontamente. 

Devo due risposte al caro Bertelli che amo tanto ed abbraccio 
nel Signore, alla prima, in cui mi fa alcune difficoltà, avea 
comincialo a rispondere, e poi fui interrotto. Ditegli che abbia 
pazienza. E abbracciatemi tutti tulli i cari fratelli in GESU’ 

Cristo in cui siamo e vogliam essere una cosa sola. , . 

Vostro in Cristo affez.™» A.' R. 

Caserta, 3 luglio 1 849. 

• ^ * / . * 

LETTERA CCCCLXXX. 

' V . 

AL RKV. PADRE MAESTRO DEL S. PALAZZO APOSTOLICO. . 

Dichiara la perfetta sua sottomessioDe alla proibizione ' ’ 

fatta dalla sacra Congregazione dell' Indice di due suoi opuscoli. 

Reverendissimo Padre, 

• » 

Ricevo pur ora dalla mano del R. P. Boeri il veneralissimo 
suo foglio dato da Viterbo agosto corrente, nel quale ella 
mi significa che, essendosi .radunata in Napoli per espresso co- 
mando di Sua Santità la Sacra Congregazione dell' Indice, di 
cui è Prefetto r Eminentissimo signor Cardinale Brìgnole que- 
.sta fu di unanime consentimento, approvato poi dal Santo Padre, ^ ' 
che si dovessero proibire le mie due operette aventi per tìtolo, 
l’una: Delle cinque piaghe della Santa Chiesa, e Taltra: La Co- 
stituzione seconao la giustizia sociale, ecc., e in pari tempo ra'in-' 
terpella sulla mia sommissione al relativo decreto, acciocché 
possa esserne fatta menzione nel decreto medesimo. 
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Coi sentimenti pertanto del figliuolo più devoto ed ubbidiente 
alla. Santa Sede, quale per grazia di Dio sono sempre stato di 
cuore, e me ne sono anche pubblicamente professato, io le di- 
• chiaro di sottomettermi alla proibizione delle nominate operette 
puramente, semplicemente, e in ogni miglior modo possibile: 
pregandola di assicurare di ciò il Santissimo Nostro Padre e 
la Sacra Congregazione. 

Colgo l’occasione di rinnovare a V. P. Rev.»na i sentimenti 
delta mia venerazione, c baciandole devotamente la ìnano mi 
onoro di essere Di V. P. Rev.ma Umil.™<> Obbl Servo 
. ‘ A. Rosmini-Serbati P. 

AlbanOy 1 5 agosto i 849. • 

t 

LETTERA CCCCLXXXI. 

V » 

. A DON JACOPO MOLINARI A VBRONA. 

* * * 

JRsprìrae i suoi seutimenti iu occasione che gli furono messi all'Indice, 
due Opuscoli, e tolta la probabilità di giungere più al Cardinalato. 

Carissimo in Cristo fratello. 

Rispondo alle care vostre del 2, c 7 corrente, che non è da 
afilìggersi per la proibizione delle mie due operette, e ciò perchè 
non è da prendersi affanno che del peccato. Fu retta Tintenzione 
con cui furono scritte, la coscienza mi rende questo testimonio. 
Noi dobbiamo Hmanere sinceramente sottomessi al decreto, e dob- 
biamo prendere anche questo avvenimento dalle mani dell’amo- 
rosissima Previdenza che lo permise. Se fui obbligato ad accettare 
la porpora e a fare gravissime spese per provvedermi del corredo 
cardinalizio, se ne fu differito il conferimento per la fuga del 
Papa da Roma, se ora, come credo, il Papa non me la con- 
ferirà più, questo è affatto nulla, perchè non ci pregiudica, ed 
anzi ci può aiutare ad ottenere il nostro fine. Se questo è un 
disonore presso gli uomini, che giudicheranno essersi noi resi 
colpevoli di qualche grave mancanza, dobbiamo avere presente 
che noi dobbiamo essere ugualmente disposti a servire Gesù 
Cristo sive per infamiam, sive per bonam famam. Stiamo dun- 
que tranquilli e allegri, se possiamo essere umiliati e. sentire 
qualche cosa ad imitazione di GESÙ' Cristo. Quando il Papa 
m’annunziò il Cardinalato, il no^ro caro e santo fratello Gen> 
UH mi scriveva queste belle parole: Padre mio, si ricordi della 
porpora, di cui coprirono le spalle di nostro Signor GESÙ’ Cristo: 
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egli parlava forse in ispirilo quasi profetico. Spero che il no- 
stro caro Istituto non' soffrirà alcuna scossa da questo avveni- 
mento,* e. se dovesse sofferirne, sarà per risorgere più bello e 
più glorioso nel Signore. 

Quanto a me, non vi prendete alcun pensiero umano. Non. 
so ancor se e quanto mi fermerò qui: vorrei prima conoscere 
più esplicitamente, la mente di Sua Santità. Iddio vi benedica 
, tulli, che abbraccio teneramente nel nostro Signor Gesù Cristo, 
in cui sono Vostro affez.™® fratello A. R. 

Albano, 14 settembre 1849. 

LETTERA CCCCLTXXII. 

A DON GIUSEPPE FRADELIZIO A STRESA. 

i 

Mostra con quai sentimenti bisogni vedere l'uscita di alcuno dall'Istituto. 

Tocca di nuovo della proibizione de' due suoi opuscoli. 

Carissimo in Cristo fratello , 

Quantunque mi abbia cagionato gran dolore vedere un fratello 
cadere dal posto dove l’aveva Iddio collocalo, mancando della 
fedeltà giurata a Dio medesimo, il che deve incutere a tutti un 
salutare timoree tremore dei divini giudizii; tuttavia mi rat- 
.tempra il dolore pensando al guadagno deiristituto che con tali 
partenze si purifica e si rinforza. Preghiamo nondimeno pel fra- 
tello traviato, come là carità ci impone, acciocché il Signore toc- 
candogli il cuore lo conduca a vera penitenza. 

^ Dalla relazione che, mi. date colla cara vostra de’ 6 agosto 
intendo che alcuni di colesti nostri carissimi Novizii approfit- 
tano più degli altri, ma che di tutti siete generalmente con- 
tento: di che ringrazio vivamente il Signóre. • 

' Quanto alla proibizione delle mie due operette, non vi pren- 
dete pena soverchia: così Iddio ha permesso: sit nomea Do- 
mini benedictum. Io ne sono contento, perchè non voglio che 
la volontà di Dio, dove si contiene l’unico nostro tesoro, e dove 
dee essere il nostro cuore. Salutatemi gli amici, fra quali prin- 
cipalmente l’ab. Branzini a cui da molto mi prefìggevo di scri- 
vere. Iddio faccia discendere le sue benedizioni su di voi, il 
noviziato, e l’Istituto per Gesù Cristo Signor nostro. Amen. 

» * 

' Il vostro in Cristo- fratello A. R. 

Albano, 16 settembre 1849. 
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LETTERA CCCCLXXXIII. 

A DON MICIIELK PARMA A DOMODOSSOLA. 

Nelle rìmutate circostanze mostra la sua ammirazione e gratitudine verso Dio, 
che c’insegna a disilluderci delle cose umane, e a non curare altro che 
' la grazia celeste! 

Mio dolcissùno D. Michele, 

" t * * 

lo so bene che voi non mi dimenlicale giammai, come voi 
pure sapete che io giammai non vi dimentico; noi sappiamo 
chela lontananza dei luòghi non divide quegli uomini che sono 
una cosa .sola in Gesù Cristo: vi ringrazio nondimeno che vo- 
gliate anche partecipare alle strane e per poco incredibili vi- 
cende, per le quali mi conduce la Providenza, a cui non fallisce 
giammai Timmutabilc consiglio, lo, meditandola, l'ammiro; aromi - 
randola, l’amo ; amandola, la celebro ; celebrandola^ la ringrazio; 
ringraziandola m'empio di letizia. E come farei altramente, sé so 
per ragione e per fede, e lo sento coirintimo spirilo, che lutto 
ciò che si fa, o voluto o perme.sso da Dio, è fatto da un eterno, 
da un infinito, da un essenziale, amore? E chi potrebbe cor- 
rucciarsi aU’amore? 

Quello che voi mi dite, deirillusione a cui soggiaceste per 
Taspetto che davano di sè le pubbliche cose, presta nuova con- 
ferma alla bontà di Dio , il quale se d'una parte lasciò che 
avessimo un’efficace occasione di umiliarci, dall’altra colle ri- 
mutale condizioni delle cose ci tolse dagli occhi la falsa luce 
che ci abbagliava, ^e diede al nostro spirito una memorabile 
legione di prudenza e di sapienza la quale non s’acquista , se 
non per rammacstramento dei fatti , e sovente pei più duri 
esperimenti. Confortatevi adunque nel Signore e rendetevi 
.sempre più desto e animoso a servirlo ed immobile nella 
fede in lui, secondo tutta la generosità di queU’lstituto che a- 
vele la grazia di professare. Questa fede sia pratica ed umile; 
l’ubbidienza vi faccia una sola persona co’ superiori vostri, che 
tengono il luogo di Dio stesso: la carità vi faccia una sola 
persona coi vostri comjiagni , esercitandovi continuamente in 
quella. mirabile sentenza di s. Paolo;- alter aUerius onera por- 
tate, et sic adimplebitis legem Christi. l difetti' altrui non raffred- 
dino, non intiepidiscano la carità: e rumiltà ci persuada a ve- 
dere maggiori difetti in noi stessi che negli altri, a credere che 
è più grave il peso che noi arrechiamo agli altri, che quello 
che gli altri arrecano a noi. ' 
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La scuola di filosofìa che voi di nuovo intraprenderete il 
prossimo anno scolastico siavi resa dolcissima e santa dal pen- 
siero che con essa voi esercitate un’opera di carità, quell’o- 
pera che Iddio vuole da voi. Qual motivo urgente per usarvi 
intorno tutto lo studio, la fatica, la diligenza assidua, l'indu- 
stria, la pazienza, sia per venire in possesso del vero salutare, 
sia per trovare le espressioni e i modi più acconci di infon- , 
(lerlo utilmente nelle giovanili intelligenze create per la verità 
e ne’ cuori ingenui creati per la virtù! 

Noi viviamo tranquilli in questo luogo amenissimo con D. 
Giuseppe e col fratello Antonio. Non sappiamo quando il Santo 
Padre rientrerà nei suoi Stati e nella sua capitale; e se la 
cosa andrà a lungo, siccome pare^ contiamo di ritornare a Stresa, . 
dove saprò qual sia la volontà del S. Padre, che è quanto a 
dire quella di Dio. La proibizione delle mie due opere.tte fatta 
in Napoli , sembra indicare che il S. Padre si sia pentito di * 
avermi trattenuto* in Roma per elevarmi immeritevolissimo alla 
sacra porpora; ma non avendomi fin ora egli fatto sapere nulla 
di questo suo pentimento, ed anzi pochi mesi fa, avendomi in 
(ìaeta confermata la sua prima deliberazione , non posso con 
certezza intendere qual debba essere l’esito di questo strano 
negozio. Quindi vo aspettando; ma o sia che io venga positi- 
vamente a conoscere che il Papa abbia cangiato consìglio, come 
parmì probabile, o sìa che la cosa rimanga a lungo sospesa ed 
incerta; io ritornerò fra le braccia dei miei amatissimi fratelli 
e conservi nel nostro Signor Gesù Cristo. Voi pregatelo accioc- 
ché fn ogni atto egli mi regga colla sua grazia, ed io operi 
collo spirito suo; perocché qui spiritu Dèi agunhtr, hi sunt fi- 
lii Dei. Abbraccio con voi il caro Provinciale, e il caro Het- . 
tore Gagliardi con tutti cotesti altri carissimi che servono il 
Signore in xotesla casa. Addio. D. Giuseppe e Antonio vi sa- 
lutano. .\ddio di nuovo. — Vostro aff.“o in Cristo padre A. U. 

' Albano, 16 settèmbre 1849. 

LETTERA CCCCLXXXIV. 

A D. GIO. BATTISTA PAGANI IN ÌNGHILTERRA. 

Di nuovo della proibizione dei due opuscoli, e del cardinalato. 

Carissimo in Cristo' flgitelb, - 

. t 

■Quando vi scrivevo che sarebbero state poste all’ Indice le 
due note operette, io sapevo che il decreto era stato fatto il 30 
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maggio c confermalo dal Papa il 0 giugno, perchè il Maestro 
dei Sacro Palazzo m'aveva scrino oflìcialmenle per domandarmi, 
se io mi sommcttevo. Per quantunque improvviso mi sìa riu- 
scito un tal decreto tuttavia non mi' turbò, perchè, raccoman- 
datomi a Dio, non solo ebbi la grazia di sottomettermi senza 
difficoltà, ma anche con consolazione dell'animo mio, pensando 
che così ed io, e l'Istituto sentiremo meglio di esser nelle mani 
paterne del Signore,- e a quelle dolcemente ci abbandoneremo. 

Nessun motivo mi fu comunicato della proibizione, e proi- 
bendosi certi libri non solo per errori che contengano, ma ben 
anco per una prudente economia che intende sottrarre agli oc- 
chi del pubblico quelle dottrine di cui si potesse temere abuso,, 
è verisimile che per quest'ultiraa causa si sia venuto. alla ac- 
cennata proibizione. D'altra parte non sarebbe la prima volta 
che coq un nuovo esame si sieno tolti daH'indice dei libri che 
vi erano stati inscritti, e, fra gli altri , il Malebranche fu le- 
valo dopo la difesa fattane dal cardinale Gerdil: lo stesso è 
da dirsi dei libri che insegnavano il movimento della terra. 
Ma l'autorità ha parlato, e basta: noi tutti staremo sempre sot- 
tomessi ad ogni sua decisione. Conviene però che in pari tempo 
accresciamo la no.stra fede, e confidati in Dio, stiamo fermi, come 
scoglio, nella fiducia della sua iuGnita bontà e providenza : 
sotto le suolali poniamo noi e l'Istituto, lavoriamo allegramente, 
e senza avvilirci od abbatterci , per la sua gloria e pel bene 
de' nostri fratelli: e questa confidenza e santo coraggio doman- 
diamolo a lui stesso caldamente, perocché cgli'ce.lo darà: no- 
lite timre , pusillus grex. lo mi sento a segno tale contento , 
che altrettanto non fui innanzi al decreto t la mia coscienza 
non mi rimprovera nulla. Deus autem est qui iudical. Quando 
siamo umiliati, umiliainoci ancor più, e saremo esaltati: la 
parola è di GESÙ’ CRISTO. , . 

Rinunzio alla consolazione. di vedervi se la venuta vostra po- . 
Irebbe pregiudicare a cotesta opera santissima , che 'Iddio vi 
ha posto così manifestamente alle mani. Vi avrei detto molte 
cose, che non posso comunicare 'ad una lettera. La vostra sup- 
plica' al Papa benché giunga' tardi, farà buon effetto. Nei dise-‘ 
gni di Dio sta qualche cosa di grande, di grande dico anche 
agli occhi nostri, perocché in se stessi i suoi disegni sono sem- 
pre grandi, anzi infinitamente grandi. 

Circa il rimanente, vi.rispondyò dal Piemonte, dove conto 
ritornare, giacché, va da sé, io credo, che il cardinalato , che 
il Papa mi obbligò di accettare, sia andato a finire nella>proi- 
bizione de' due opuscoli. L'essere alleggèrito del peso di questa 
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dignità mi è caro, salvo il' disonore che. me ne .viene presso 
gli uomini; ma anche questo Io sopporto pensando che uno. 
molto maggiore tollerò GESÙ’ Cristo , e che egli sa qual sia 
il grado d’onore che ci faccia bisogno per meglio servirlo in 
quelle cose , nelle quali egli vuole essere da noi servito. Il ; ,■ 
nostro caro fratello D. Luigi fu profeta, quando, udita la pro- 
mozione intimatami dal Papa, mi ammoni di ricordarmi dì quel 
cencio di porpora di cui furono coperte. le spalle di GESÙ’ 
Cristo. Coraggio adunque! Io partirò pel Piemonte entro i pros- 
simi quindici giorni , ma mi fermerò alcuni giorni a Firenze. 
Orazione, orazione, orazione. . . ' , ' • 

iddio vi benedica tutti. ~ Vostro aff.mo in Cristo A. R. 

Albano, 25 settembre 1849. ' . ■ • ' " 

LETTERA CCCCLXXXV. 

ALLA BARONESSA DI KOENNERITZ ’A DRESDA. 

Ixida il proponimento di lei di voler praticare te cristiane virtù , al quale 
scopo le raccomanda costanza e orazione. Tocca dello stato politico delle 
cose, e ringrazia Iddio che lo abbia sottratto a gravi pericoli e risponsa- 
bilità. 

fUustrissima signora Baronessa, . / 

I 

Là pregiatissima sua mi giunge assai cara', perchè mi toglie 
ogni dùbbio sul suo felice ritorno alla patria, di cui doveaes- 
• sere alquanto sollecita, atteso che Ella si era posta in viaggio • 
con uno stato di salute non "al lutto perfetto : ella più ancora 
mi giunse cara per le belle nuove che mi dà di se stessa, e ^ . 
della' disposizione dell’anima sua. Già l’aver Ella' trovato costi ^ 
un degno prelato e confessore di sua piena confidenza, è un 
grandissimo vantaggio per l’anima sua che sotto tale direzione 
camminerà per una strada sicura, e docile .ed obbediente alla 
sua voce sarà condotta di virtù in virtù fino al termine feli- 
cissimo, al quale è stala da Dio creata. • . 

Ma quello che ancor più mi consola si è il sentire da Lei 
ilxsuo santo proponimento dì praticare per amore di GESÙ’. 

’ Cristo e per imitarlo in tutte le virtù domestiche, soddisfacendo 
a -tutte le relazioni nelle quali Tha collocata la divina prov-- 
videnza, anche con ogni qnnegazione di se medesima. « Chi 
« Mini venire dopo di me , anneghi ‘se stesso e. tolga la sua 
« croce in collo e mi segua. » Ecco la legge chiaramente , ' 
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intimata, legge segreta, incognita al mondo, più profonda di tutta 
la filosofìa. La professione di questa legge di annegazione e di 
mortificazione importa nella pratica una cóntinua lotta con noi 
stessi, perocché e cosa superiore a tutte le tendenze della na- 
tura che essendo limitata tiene in se stessa un elemento egoi- 
stico.^ Perciò dobbiamo continuamente domandarea Dio la grazia 
di riuscire vincitori in questa terribile lotta che dura quanto la 
stessa vita, giacche la vittoria è veramente un dono di Dio; e 
un dono ancor maggiore, da chiedersi con più calde istanze, 
è una vittoria perseverante. Non siamo mai sicuri di noi stessi: 
dopo aver vinto cento volte, se un momento solo presumiamo 
di noi stessi, cadremo la centesimaprima. Oh quanto è misero 
fuomu, mia pregiatissima Baronessa, quanto é impotente, quanto 
è nullo nelle cose soprannaturali e divine! Ma abbiamo il con- 
forto saldissimo dell'orazione, se noi rivolgiamo questa a do- 
mandar verahiente quello che cotanto ci bisogna, e che cotanto 
' importa, cioè il regno di Dio e la sua giustizia. « Domandate 
« 0 riceverete, picchiate e vi sarò aperto. » A questo gran 
mezzo s'apprgliarono molti credenti e s'appigliano tuttodì , e 
divennero santi, ,e divengono tuttodì. Pregare, e saper pregare 
cioè domandare con tutto il cuore, non le coso frivole di questo 
mondo, ma le cose necessarie, la grazia di adempire ai nostri 
doveri di giustizia e di caritè: 'ecco il gran segreto, perchè 
molti lo sanno in teoria, ma pòchi lo praticano, e perciò non 
lo sanno veramente, non lo sanno con quel lume e con quella 
persuasione che fa operare, il che non è un vero sapere. 

Le riflessioni cb'Ella mi fa sulle condizioni delle pubbliche 
cose sono verissime; e ciò che Ella osserva in Sassonia, noi 

10 vediamo in Italia, ed altri altrove. Qui non sì vede alcun 
felice scioglimento: anzi vi- ha tanto H'oscuro che pare impos- 
sibile a mente umana il predire quale sarà lo scioglimento 
ultimo di questa tragicomedia. Non pare che il S. P. venga 
per intanto ne’ suoi Stati: le persone stesse per altro savie 
sembrano aver perduto il lume della ragione: da per tutto ani- 
mosità, da per tutto incoerenza, divisioni, malintelligenze, scis- 
sure ne' buoni stessi, in nessun luogo unione e carità. 

• In questa moltìplìcìtà e confusione di sentimenti, e contrad- 
dizione dì atti, io ringrazio Iddio di potermi ritirare nella mia 
solitudine religiosa , alla quale sono incamminato. Il mondo 
chiama questo disgrazia: iojion sono ritornato mai da Roma 
così allegro come al presente. Ho operato secondo la coscienza: 

11 Signore mi ha premiato col sottrarmi agli instanti perìcoli, 
e ad una grave responsabilità che potea esser funesta alfanima 
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mia. In sul viaggio adunque le scrivo là presente, non avendo . 
voluto tardare di rispondere alla sua già antica lettera. 

La bontà con cui mi scrive, non mi lascia ' dubitare che'.RlIa 
si ricorderà nelle sue orazioni anche di chi Le si professa coi 
sentimenti di stima e devozione A. R. 

Ronciglione, 15 ottobre 1849. > 


AL PROFESSORE I). PIETRO CORTE A TORINO. 

Si coDduote della morte del Professore cav. Sciolla cui tesse l’elogio, 
’ e lo invita a venire a Stress. ■ 


'Ieri ho ricevuta la cara sua del 16, colla quarta edizione 
del suo testo, che mi propongo di leggere quanto prima tro- 
verò un po’ dì tempo , e che sono certissimo di trovarla vie 
più migliorata, essendo già anche la precedente opera eccel- 
lente. Raccolgo poi dalla stessa lettera, e già lo sapevo anche 
dalle relazioni degli amici , quanto dolore Le abbia cagionato 
. la perdita del buon Tarditi, c più che mai dell’impareggiabile 
nostro. Sciolla, che anche me .ha profondatriente afflitto, conso- 
landomi solo nelle virtù e nella profonda e sincerissima pietà 
deU’amico estinto, le quali mi danno la più ferma fiducia che 
egli ora vegga quella verità, che tanto amava, nel suo fonte 
medesimo,, e che goda di quel bene infmito che era il co-, 
stante scopo delle sue azioni e dei suoi pensieri. ^ Io conser- 
verò viva la rimembranza , eterna la gratitudine di un uomo 
che avrei voluto aver conosciuto prima, che mi prevenne col- 
l'affetto, e mi confuse colla stima dimostratami in modo tale 
che non so spiegare a .me stesso , e che mi parve sempre un 
cotal monumento della sua anima generosa. Nelle mie povere 
orazioni non manca mai quell’anima, di cui ci è sottratta solo . 
la veste corporea. Intendo però a pieno quanto conforto sia ve- 
nuto meno a Lei con questa sottrazione, quanto abbia. perduto 
la Filosofia, fUniversità, lo Stato, e quant’Ella debba sentire 
acerbissima tal mancanza.* Non è che riposandoci ne’ consigli 
di Dio, sempre .sapiente ed ottimo ugualmente , che possiamo ' 
rinvenire quella rassegnazione e quella pace che invano cer- 
cheremmo altrove. MI fu detto eh’ Ella scrisse (|ualche memòria 
della vita dell’ Uomo egregio , il che se fosse , bramerei , assai 
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Venerato e carissimo Professore 
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possederla. Ebbi gìii in Gaeta la notizia Ch'Ella pubblicò del 
caro Tardili, di cui ora ricevo altre due copie che coraiinicherò 
agli amici. 

Mi fu poi carissimo, anzi arcicarissimo l’udire nella cara sua 
Ch’Ella volge il pensiero a Strega, o conta venirci appena che 
avfk alcuni giorni di vacanza. Io T aspetto ansiosamente con 
lutto raffetto deiramicizia e me nc tarda il momento. E qual 
desiderio è nel Puecher e in altri di questi miei fratelli che 
tanto la stimano! Parti che è poco Gustavo Cavour, col quale 
abbiamo parlato di Lei : se Ella il vedrà qualche volta, troverà 
un'anima eccellente, un vero amico. 

L’abbraccio pertanto, l’aspetto, e sono tutto suo A. U. ’ 
Stresa^ novembre 1849. 


LETTERA CCCCLXXXVII. 

A DON GIUSEPPE (;AGLIARD1 A DOMOrX)SSOI.A . 

Hcitidera che si adoperi a infondere maggior vita neirandatnenlo 
, del Collegio, e amore all' osservanza delle Regole. 

Carissimo in Cristo fratello , 

Finalmente posso essere un momento con voi , come ebbi 
prima d’orà desiderato. Ebbi la vostra prima d’aprile , nella 
quale mi davate relazioni del Collegio e dei nostri che vi si 
affaticano nella carità, relazione nella somma consolante, lo so 
che voi fate tutto ciò che potete per fare andare innanzi con 
frullo l’opera del Signore, e confido che, mediante il puro vo- 
stro zelo e r assidua sollecitudine; si verrà medicando quelle 
cose che richiedono medicina, e si perfezionerà l’opera colla 
costanza. Quanto mi sarebbe caro che cotesto sì utile stabili- 
mento, dove si possono raccòrrò tanti frulli di carità, si ridu-^ 
cesse in uno stalo di floridezza e di perfezione! Conviene do- 
mandare a Dio la grazia di poter infondervi della vita, del- 
l'entusiasmo in lutti pel bene, il quale tanto giova ad alleggerire 
ed indolcire le pene e le fatiche! Vorrei che lutti conoscessero 
la dignità e santità dell’officio che loro commette il Signore, 
senza questa viva conoscenza , senza pregiare l’opera dell’edu- 
cazione, senza considerare una tale incombenza cóme una grazia 
che si è degnato Iddio di conferire a quelli che vi sono ad- 
detti, è difficile aver sempre il coraggio e l’alacrilà necessaria 
per condurle bene e fruttuosamente. Raccomandate a lutti lo 
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studio delle nostre sante regole, e fate ogni sforzo di mante- 
nerle in vigore, sì quanto alla lettera, che quanto allo spirito. 
Io desidero di venire a trovarvi, ma non so ancora quando , 
perchè dovrò probabilmente recarmi prima a Casale [)er un 
affare deiristiluto. Se mi riesce di risparmiare questo viaggio 
ci vedremo prima, se no, dopo, rassegnandomi alla volontà del 
Signore. Intanto v’abbraccio teneramente nel nostro Signore 
Gesù Cristo. ' Vostro affez’.''”® A. R. 

Slresa, 20 novembre 1849. 


LETTERA CCCCLX^XVIII. 

A DON FELICE SCESA A S. MICHELE DELLA CHIESA. . 

Gli raccomaDda d’inculcare a’ fratelli una massima. 

Lessi con piacere, mio carissimo in Cristo fratello, la rela- 
zione inviatami di cotesla casa colla vostra del 17 corrente, 
dalla quale intesi che Iddìo non manca d’accordare a cotesto 
drappello di servi suoi la sua protezione ed assistenza, la quale 
non ci mancherà niai, se ci terremo in Cristo con incessante 
orazione. Procurate nei vostri discorsi di fare conoscere pru- 
dentemente ai cari fratelli questo pensiero « che un servo di 
Dio che si lamenta del suo stato ed aspira a qualche cosa di 
più alto, manca di fede, perchè il lume della fede gli dovrebbe 
far conoscere che la sua vocazione, e i ministeri che esercita 
in essa sono d'una dignità impareggiabile, c tale che dovrebbe 
estinguere in' noi il desiderio d’ogni altra cosa, eccitando nel 
nostro cuore una gratitudine infinita al Signore che si è de- 
gnato di confidarceli. » Il che è vero per ogni ministero ec- 
clesiastico, ma .sopra tutto per quello delle sante Missioni. Se 
questo pensiero sarà ben meditato dai- nostri fratèlli, essi 
avranno più quiete e non desidereranno altra occupazione. - 

Godo sentire che vi addentriate negli studii: questo vi gio- 
verà non poco ad esercitare con più frutto la carità. Saluto 
lutti nel Signore. Abbiamo bisogno di gran preghiere: ognuno 
s’infervori e sostenga coU'orazione assidua la grand’opera che 
ci ha commessa a tutti la bontà del Signore. Mille benedizioni. 

f 

* f • * 

■ . Vostro in Cristo A. R. 

Siresa, 24 novembre 1849. , ^ . 
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LETTERA CCCCL\XXI\. 

ALLA NOBILE DONZELLA ANGELICA ROSMINI A ROVERETO. 

, / 

Si congratula che vada maturando il suo ingresso in' Religione , 

e la conforta a prepararv'isi degnamente. 

La vostra lettera, mia carissima Angelica, pur ora ricevuta, 
mi riuscì assai cara, non solo perchè vi ricordate di me, ma 
sopra tutto perchè da essa intendo come il Signore continua 
a regalarvi de* suoi lumi od interni conforti, e. dispone le cose 
soavemente per attirarvi a se solo e forvisi sposo. Era già in- 
formato di ciò che era stato conchiuso per opera del mio buon 
fratello D. Puccher, e in qual giardino di gigli dovevate esser 
trasportata. Io ne godetti perchè ho gran concetto di quel mo- 
nastero, e perchè io dirigeva per lettere la superiora defunta 
già da molti anni, ella era un^^ santa, anzi aveva anche de* 
(ioni straordinarii, e forse alle sue orazioni è dovuta la vostra 
venuta nel Monastero. Benché mi sieno occulte le disposizioni 
della divina Previdenza, tuttavia spero che quando voi verrete, 
mi troverete ancor qui, e avremo il bene di stare un po’ in- 
sieme. Pertanto continuate ad apparecchiare il corredo delle 
vostre nozze , perchè il vostro sposo pretende che ci veniale 
tidornata come una regina, ben s’ intende che ne fa egli solo le 
spese. Mia cara Angelica, non dubitale, abbiate coraggio , ben- ' 
chè Sì tratti d’ un gran Re, egli è alTabilissìmo, mansuetissimo, 
ed indulgente, perchè è V amore stesso. Intanto sono fatti già - - 
gli sponsali, e (<uesU> è molto, avete acquistato diritto di par- 
largli con più confidenza, e di dirgli qualche parolina anche 
per me. SI, anche per me che ne ho tanto bisogno, giacché 
egli non si rifiuta mai ai più bisognevoli, anzi sta volentieri 
coi poveri. Del resto in quanto alla salute temporale di cui mi 
parlate, sto bene , ed ora più lieto di quando mi trovavo in 
Roma. Non mi trattengo di più perchè ho un monte di lettere 
a cui rispondere, e perchè spero di vedervi presto, e più an- 
cora perchè noi ci troviamo già sempre in Dio, e per trovarci 
ancor meglio, voi mi farete, una comunione ed io vi. avri) pre- 
sente in modo particolare domani alla S. Messa. Addìo. 

, i * 

Vostro airez.*"® Cugino A, R. 

Stresa, 26 novembre 1849. 
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LETTERA CCCCXC. 

» 

“ a suor n. n. a malesco. 

^ i 

Le mostra quanto sia cosa stolta il rammaricarsi per non vedersi eletta 
a superiora delle compagne. 

^fia carissima in Cristo figlia, 

* \ 

Dalia vostra lettera intendo Tassalto di tentazioni, a cui Idr 
dio permise che foste .soggetta. Fu ima prova ed una purga 
‘ della vanilk e della superbietta, che avevate forse accolta nel- 
ranimo. E come è possibile che una Suora della Frovidcnza 
non desideri ed accolga avidamente il posto più basso di tutta 
la famiglia, quando la sua vocazione ò fondala neirumìUh? 
Come è possibile che presùma tanto di se stessa da pretendere 
che un posto da‘ Superiora le appartenga di diritto, quando deve 
anzi riguardare un tal posto come pericoloso, o deve stimare 
assai più di se stessa le proprie compagne, benché" più gio- 
vani, e desiderare d’essere soggetta a tulle, imitando l’umillh 
di MARIA sua madre? È Iddio che elegge i superiori, ed egli 
talora non vuole che taluna sia superiora perchè la ama, perche 
vuole risparmiarle un 'gravissimo peso, c quel che c più una 
gravissima risponsabiliùi per l’anima. Per essere superiora non 
basta l’essere santa (e chi si terrh per tale?). Conviene anche 
conoscere mollo delle cose umane. Sapete voi quante imperfe- 
zioni e quante colpe, fors’anco avreste commesso, se vi aves- 
sero eletta Superiora? Credete voi, potete voi credere d’aver 
tanto 'senno ed autorilù da governare ’ bene una casa senza 
commettere errori e imbrattare la vostra coscienza non. meno 
dei falli vostri, che. degli altrui? . 

Vedete dunque, che tutti i pensieri fatti sono stati da paz- 
zerella. Ma ve li perdono., perchè sono certo .che non siete 
stata voi che gli avete fatti, ma fu una tentazione del demonio... 
All’erta dunque, mia cara figlia, per un’altra volta, a tai pen- 
sieri chiudete la porta del cuore per sempre , c siate gralis- 
siina alla caritè dei ^superiori quando vi vogliono suddita anzi 
che superiora, è anzi questo il vero segno .che vi amano. Non 
per vanilè e presunzione, ma solo per ubbidienza conviene 
accettare la superiorità quando ci viene data. Continuale adun- 
que a servire Iddio allegramente.' Vi ringrazio del vostro buon 
cuore e delle congratulazioni che mi fate pel feli(?e mio ritomo. ' 

. • Rossirai, Epistolario IL . ' 21 

. -f 
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Oueslo mi fa sperare che non cesscrelc* di fare orazioni, acciocché 
anch’ io possa servire il Signore come desidero, e possa por- 
tare con pace c rassegnazione il gran fardello dei mici doveri 
eh’ egli mi ha imposto. Addio, salulalemi le sorelle, e fate lutle 
una comunione pel vostro in Cristo Padre A. R. 

Slresa, 1® dicembre 1849. • 

, » 

LETTERA CCCCXG. ^ 

A DONN’ EDOARDO BIANCHINI A PINEROLO. ' 

• * ¥ \ 

Espone il suo parere sul miglior modo di educare alla virtù ^ 
e alla scienza gli Alunni del Santuario. 

Mio reverendo Signore, 

Di molta rilevanza ò l’ ufficio che Iddio Le ha dato in co- 
testo Seminario, e Le- sarh sicuramente di mólto merito. Ella 
richiede da me qualche consiglio per condurre bene sì la parte 
disciplinare, come la scientifica; io La ubbidirò brevemente come 
meglio mi sappia. ’ 

Ciò che più imporla alla disciplina, a cui si vogliono te- 
nere i giovani alunni del Santuario con rigore nòn meno che 
con dolcezza, si e di rivolgere ogni cosa alla formazione del 
loro spirilo, giacche una solida pielh negli Ecclesiastici ò as- 
sai piu necessaria ancora della stessa scienza. Ogni maggiore 
diligenza e premura si deve impiegare prima di lutto per ret- 
tificare la loro intenzione, acciocché, entrando nello stalo ec- 
clesiastico non vi cerchino che Dio solo, loro sorte e porzione. 
Quelli, ne’ quali si scorgono altri fini, reputo necessario o in- 
durli coir ammaestramento e coll’ esortazione .a purificare, lo 
scopo a cui tendono, o dimetterli in pace, De’ cattivi o im- 
perfetti Ecclesiastici ne abbiamo tanti che ci affogano, rari i 
buoni, rarissimi i perfetti, e dico perfetti secondo l’umana fra-, 
gilità. Air intendimento di ammaestrarli sulla rettitudine d’in- 
tenzione, parmi necessario che colui che dee dirigerli si pro- 
cacci buona copia di documenti sulla- dignità dello stato ec- 
clesiastico, sulla santità che egli richiede, sui doveri gravis- 
simi ch’impone, .sui segni della vocazione, principalissimo dei 
quali è appunto la dirittura della intenzione, l quali documenti 
conviene aver presti alla mano per ripeterli assai di frequente 
con brevi sentenze agli orecchi de’ giovani con opportuni delti, 
della Scrittura e do’ Padri , a cui é necessario aggiungere un 
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piccolo sistema d’Ascelica formatosi all’iiopo, c il libretto delle 
Massime di perfezione eh’ io pubblicai potrebbe somministrar- 
gliene la traccia. Ivi trovasi anche esposto il metodo delPesame 
di coscienza e della meditazione, che può tuttavia restringersi 
semplificandolo, ma che è uopo usare ogni studio e paziente 
industria, acciocché ogni cherico impari e sappia bene l’uno e 
l’altro. 

V Assai più diOìcile mi è il consigliarla sulla parte scientifica. 
Perocché glistudii de’Sominarii mi sembrano troppo lontani da 
quello che dovrebbero essere. Alla teologia io credo indispen- 
sabile fondamento una buona, ma buona Filosofìa. Quanto alla 
Teologia stessa conviene darle per base il raagislerio della 
Chiesa Cattolica, e io desidererei che s’ incominciasse con una 
semplice, ma dotta disposizione di lutto ciò che la Chiesa cat- 
tolica crede di fallo o ha definito. Quando i discepoli hanno 
una chiara, distinta ed ordinata notizia di tutto ciò. che la Chiesa 
definì come dogma, ed altresì separatamente delle dollfinc non 
definite, allora si può insegnare a comprovare queste dottrine 
pei tre fini, della soddisfazione dell’animo dei Cattolici, della 
confutazione dell’ empielh' dimostrando la Religione ai miscre- 
denti, c finalmente della confutazione degli errori o ereticali, 

0 idolatrici, o musulmani, o d’altre superstizioni, il che é quanto 
dire che allora può aprirei il libro dei luoghi teologici, trat- 
tando poi ogni luògo come una scienza separata , non senza 
fapplicazione della medesima all’intento. Quindi la ragione, la 
scrittura, e la tradizione dovrebbero produrre Ire differenti- 
scienze teologiche; la 1“ per ribattere le obbiezioni contro, la, 
dottrina della Chiesa, tratto dalla sola ragione, la che sa- 
rebbe lo studio della Sacra Scrittura, per confermare i dogmi ' 
contro gli eretici di varie sette che ammettono la divinità dei 
santi libri, la 3“ poi che abbraccia lo studio dei Concilii, e 
quindi gran' parte della storia ecclesiastica, dei Padri e scrittori 
ecclesiastici, e di lutti i documenti della Tradizione, dovrebbe 
volgersi a dimostrare costante in tutti i' tempi l’insegnamento 
delia Chiesa, a indicare come si é sviluppata e applicata la 
.dottrina di Cristo, e sempre maggiormente illustrata. La Morale 
cristiana dovrebbe darsi come' una continuazione, un compi- 
mento, una sublimazione dell’Etica naturale. Il Diritto Canonico 
del pari dovrebbe avere per base il naturale Diritto. La disci- 
plina della Chiesa e la 'Liturgia dovrebbero aggiungersi come 
scienze separale. E lutto il corso dovrebbe essere conchiuso - 
colla Pastorale, cioè colla scienza del Pastore, tanto utile a for- 
mare’ de’ buoni Parrochi e in appresso de’Pastori maggiori. Ella 
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vede da quésto poco che ho dello per ubbidirla, quanti sforzi 
restano ancora .a farsi perché s’abbiano dei buoni corsi di 
Teologia. 

, 1 miei cordiali saluti all’ egregio signor Ab. Barone gi^ suo 
Maestro. Si ricordi nelle sue orazioni del suo umilissimo in 
' Cristo servo. A. R. 

Stresa, .1 dicembre 1849. 

’ • 

lettera ccccxcii. 

* • 

» ^ 
A DÒN GIO. BATT. PAGANI A RATCLIFFE IN INGHILTERRA. 

Propone il suo avviso intorno al progetto di un Collegio di Missionari! 
per le Nazioni estere infedeli. 

j ^ • 

♦ I 

' Carissimo in Cristo fratello, 

i 

Avrete ricevuti due decreti speditivi dal Gilardi. Ora rispondo 
io alla cara vostra trovata qui a Stresa, dove son capitato dopo 
un viaggio felice, ma lungo dì 17 giorni. Godo che la lettera 
del Cardinal Franzoni sìa venuta a confortani in questa prova 
ché v’ ha' mandalo il Signore. Ma assai più ho goduto in ve- 
dere che la divina Previdenza chiaramente si manifesta a fa- 
vore del progetto, tanto da voi. bramato , di erigere- costì un 
Collegio di Missionarii per le Nazioni estere. 

Ora mi sembra cosa dì somma importanza di cominciare 
dallo stabilire alcune massime fondamentali che servano di norma 
alla istituzione di detto Collegio. E prima di stabilire, bramo 
di sentire tutti i vostri sentimenti e concetti, dandovi intanto 
su di ciò un cenno de’ miei. ; 

Per quanto ho potuto osservare, parmi che nel preparare i 
Missionarii ad opera così sublime, si possano commettere due 
sbagli egualmente dannosi, i quali potrebbero' isterilire le - 
Missioni. 

’ 1® 11 primo si è di credere che Iddio doni la grazia del- 
l’apostolato assai largamente, quand’ella anzi essendo di tutte 
sublimissima , non è data a tutti, ed esige la maggiore coope- 
razione da parte dei vocali, il cui numero potrò essere accre- 
sciuto soltanto per virtù d’orazioni, avendo detto Gesù Cristo: 

« la messe è molla per certo, ma gli operai sono pochi, pre- 
gale dunque il Signoi'e della messe che mandi operai nella 
messe sua. » Sì certamente sono scarsi ed anzi scarsissimi gli 
uomini apostolici, ì (piali non possono essere tali, se non sono 
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eminenti nell' orazione e nello zelo di annunziare la parola di 
Dio. Nos vero orationi inslantes erirnus. E questo ci dee fare 
conchiudere di non eleggere alle Missioni straniere, in cui si 
tratti di diffondere il Vangelo agli infedeli, se non quei pochi 
che. sono di provala vocazione, e con zelo ardente a questa 
cooperano. 

2° Che per le Missioni agli infedeli faccia bisogno una grande 
scienza analitica, su quella forma nella quale s’ instituiscono i 
Sacerdoti in Europa. Io erodo che si dovrebbe studiare per 
trovare un modo d' instiluire tali Missionarii aU'Apostolica, un 
modo che cougiungesse insieme la pratica e la teoria, e che 
questa piuttosto venisse da quella, anziché il contrario. Vorrei 
che si procurasse dì accendere, o piuttosto nodrire in essi un 
ardentissimo zelo delle anime, e dico piuttosto nodrire, perché . 

10 zelo deve già prima ardere in essi, come un dono di Dio; - 
e segno della vocazione, le anime fredde e comode si dovreb- 

. bero escludere. Vorrei che fossero esercitali prima dì lutto nel 
culto e nellamministrazione de'Sacramenti , ne avessero il gusto, 
ne cavassero profitto, cercando d’ intendere lo spirilo e la let- 
tera, e che dalla Liturgia si traesse, come da uno de’ fonti l’i- 
slruzione loro teologica. Vorrei che avessero un'altissima stima c 
^ devozione allo studio delle Sacre Scritture siccome ispirate da Dio, 
e sopra lutto del Vangelo, che n’ avessero famigliare la lettura . 
c la spirituale meditazione, ed indi come da un altro fonte si 
deducesse la loro istruzione teologica. Quando ci fosse tutto 
questo, ove avessero appresso un compendio contenente tutte 
le verità definite dalla Chiesa, un compendio di Morale, un 
altro di Diritto ecclesiastico per ciò che riguarda specialmente 
la Gerarchia della Chiesa, polrebbono essere presso che formati, 
colla sola giunta di quelle notizie o cognizioni che richiedesse^ 
la missione particolare a cui si destinano. 

Io vorrei che se Iddio ci dà la grazia di vedere istituito e. 
consolidato questo collegio , gli alunni di esso sì destinassero ' 
fino a principio tutti ad una Missione determinata, perché con- 
' viene restringersi, e non sparpagliarsi, e perché, se si prende 
in vista una sola Missione determinata, si può dirigere 
tutta l'istituzione a preparare missionarii idonei alla mede- 
' sìma , laddove formare in un solo Collegio Missionarii per 
più missioni, sembrami cosa impossibile. Mi pare che noi dob- 
- biamo scegliere fra l’America Inglese e le Indie pure Inglesi. 

. I^a missione americana parrebbe, più facile perché s’ avrebbe 
la lingua, e alti'o non si richiederebbe che imparare poi sopra ' 

11 luogo, se non si può prima, le lingue dei selvaggi, nè v’ha 
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quasi bisogno di filosofia. All'incontro se si preferisce l'India, 
io credo che noi dovremmo tentare una strada diversa da quella 
che s è falla fin’ ora, prefiggendoci d’andare ad assalire i Bra- 
mini , al che fare si esige mollissimo studio delle loro filosofie, 
oltre alla lingua indiana, e V indiana antica, la sanscritta. Io 
credo che non si è fallo ancor mollo in quel popolo, perchè 
essendo egli sommamenlc legalo ai loro Bramini, non si fa 
niente o poco rivolgendosi al popolo senza attaccare i Bramini 
stessi, se non convertendoli, almeno confutando le loro dot- 
trine, e facendo loro perdere quel credilo di sapientissimi che 
si mantengono, e dimostrando che i Missìonarii sanno anch'essi 
tulle lo dottrine braminiche, e no sanno di più, perchè le sanno 
confutare. Credo che senza i|ueslo le Indie non saranno con- 
quistale alla fede, e questo e un -lavoro duro e lento, al quale 
si esige anche mollo ingegno, perchè (luelle loro filosofie sono 
veramente maravigliose, e quasi l’ estremo sforzo dell’ errore. 
L’Inghilterra sarebbe un paese acconcissimo dove formare dei 
.Missionarii ben addentro in tali dottrine, le quali sono stale 
fallo conoscere all’Europa dagli Inglesi, specialmente dalla loro 
socielù di Calcutta. Ma converrebbe mettere a suo tempo i 
nostri Missionarii, cioè quando sono più formati nello spirito , 
e in tale caso si dovrebbero anche formare nella filosofia, e 
più avanti nella teologia , in relazione coi letterati e dotti in 
tali studi che debbono essere a Londra e in altre Università. Io 
bramerei che consideraste tulle queste mie rifiessioni, e mi dice- 
ste, dopo invocato il lume divino, se vi paresse meglio assumere 
l'impresa di formare Missionarii per TAmerica, o per le Indie. 

Il Signore ci benedica tulli, e tulli pregale pel vostro alTez.mo 

in Cristo A. U. 

Slresa, 1 4 dicembre \ 849. 


LETTERA CCCCXCllI. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMI.M A DOMODOSSOLA 
Hicaml)ia a tei e a tutte lo compagno i santi auguri per le Feste Natalir.ie. 

Carissima figlia , 

Vi ringrazio dei bei auguri che mi fate, anche a nome di 
colesta vostra reverenda Madre e delle venerabili sorelle, in oc- 
casione del lietissimo nascimento del nostro divin Salvatore. 
Ouelli che faccio io col cuore, e coi voti per tulle voi din- 
nanzi specialmente al santo tabernacolo, non sono nè meno 
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belli, nè meno ’ grandi , perchè vi desidero tutte dalla* divina 
grazia conformale in ogni vostro pensiero ed azione all’ imma- 
gine di GBSU’, alla quale siamo istituiti c predestinati. Tutti 
i sentimenti imperfetti ed umani che non sarebbero di GESÙ’, 
rigettateli per sempre: non più sdegni, malcontenti, predile- 
zioni, avversioni, tutte queste cose non debbono essere nè pure 
conosciute alle mie figlie. Io voglio in quella vece che non 
sentano nel loro cuore se non dimenticanza di se stesse, dol- 
cezza, e carità verso le altre, zelo, indifferenza a tutto, amore 
di Dio e della perfezione, e* che cosi godano gli indicibili frutti 
dello Spirito Santo, la pace inalterabile, la costante tranquil- 
lità, gaudio, • rendimento di grazie, coraggio in operare il bene,’ 
fiducia illimitata e abbandono in Dio e nella santa ubbidienza. 
Come GESÙ’ oggi e nato , cosi faccia egli nascere anche voi 
tutte con lui alla sua stessa vita! Che egli colle amabili suje 
onnipotenti manine dia a voi tutte e a tutti noi la sua bene- 
dizione! ' ■ • Vostro in Cristo Padre A. R. 

Stresa, GESÙ' Bambino, 1849. 

'LETTERA CCCCXClV. ' 

\ « 

. A D. PIETRO BERTETTl A RUBY IN INGHILTERRA. . 

^ * 

Rispoodc ai due qnesili: quale debba essere la confidenza del predicatore oet 
soccorso di Dio, e quale il modo di conciliare la semplicità colla pru- 
denza. . • • . 

t * 

/ 

• • • s ' 

Voi mi proponete due sottilissime questioni, Luna fin dove, 
preparandosi à favellare al popolo,' possa giungere la confidenza 
nel divino soccorso, senza che traligni in temerità o presun- 
zione, Paltra come si compongano insieme la semplicità e la 
prudenza evangelica. Queste sono cose, o'mio caro, che nes- 
suno degli uomini puè insegnar^ , e che Iddio ha riserbalo a 
.se stesso per insegnarle egli solo ai suoi servi. Ed egli le in- 
segna un poco alla volta, perocché questa scienza, o piuttosto 
questa sapienza è troppo grande per essere ricevuta tutta in 
un tratto da noi cosi poco preparali. Il perchè nìuno ha finito 
d’apprenderla mai, e i .santi v'impiegarono tutta la vita, c ne 
restava ancora. Conviene dunque dimandarla al Maestro, e non 
cessare mai di ^dimandarla con intensissime istanze, e con grida 
e gemili, presentandogli Tanima aperta a ricevere lutto quello 
che egli ci mette, e gli orecchi del cuore aperti a non per- 
dere sillaba della sua istruzione. Perocché la dottrina celeste 

. , ’ 1 
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è così fatta, che quand’ anche ci avesse un uomo che la sa- 
pesse e potesse ridurla ad una teoria umana ed esprimerla 
con parole, ancora avverrebbe che i suoi discepoli i»on la in- 
tenderebbero, se Iddio non aprisse loro T intendimento alla sua 
luce, 0 la frantenderebbero, se Iddio non dirigesse al vero la 
loro intenzione. 

Una cosa nondimeno io vi dirò sulle generali, e questa si 
è, quanto alla prima questione, che giova prepararsi, special- 
mente nel caso vostro, con tutta diligènza, nelle cose prima, 
e poi anche nelle parole,- ma senza sollecitudine od inquie- 
tezza;, nell’ escludere questa consiste l’abbandono in Dio, e que- 
st'abbandono esclude la sollecitudine sull’esito, non lo studio 
e la diligenza. Pensare all’ oggetto e dimenticare il soggetto, 
-cioè dimenticare affatto noi stessi, ma intendere con tutto l’im- 
pegno nell’oggetlo, cioè nella dottrina che dobbiamo annun- 
ziare. Quanto alla lingua, di .cui fa d’uopo vestirla , chi n’ ha 
più bisogno e* chi meno; e chi n’ha più bisogno dee più oc- 
cuparsi, conviene che ognuno prenda regola in questo da quella 
misura di cognizione e di facilità che sa di avere. Credo che 
costì in Inghilterra vi abbia qualche copia di quell’ eccellente 
libro che io raccomando ai nostri Predicatori , c che ha pet- 
ti tolo: Guide de ceux mi annoncent la parole de Dieu (Cham- 
béry, Puthod, è una raccolta di precetti dei Santi in- 

torno al vero modo di predicare, e vi troverete anche cose che 
fanno alla vostra domanda. 

Quegli poi è uomo semplice, il quale dice sempre la verità, 
e s’attiene ne’ suoi pensieri, affetti, ed operazioni alla giustizia, 
quegli che non u.sa frodi per comparire più che egli non è, 
e che non fa uso di cavillose riflessioni per fare che la verità 
sia- quello che a lui piace, ma accetta la verità qual è, aman- 
dola come tale, senza intendimenti stranieri, o lini secondarii, 
«piegli è semplice che non si vergogna di confessare il Van- 
gelo, anche in faccia agli uomini che non lo .stimano .se non 
come una debolezza o una fanciullaggine, e di confessarlo in 
tutte le sue parli, e in tutte le occasioni, alla presenza di tutti, 
e senza fasto, ma unicamente perchè è vero; quegli è semplice, 
che, piuttosto che fare un giudizh» temerario, si lascia ingan- 
nare e pregiudicare dal pro.ssimo , che prende lutto in buona 
fmrle, uè perde il sereno dell’animo suo per qualunque con- 
tegno gli altri tengano con esso lui. Questi è (piello che è 
veramente semplice, che è un umilc.sinccro, conoscendo .schiet- 
tamente tutti i propri mali, e non ischifando altresì di ricono- 
scere 0 confe.ssare i beni che gli ha dati il Signore, con ren- 
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dimcnU di grazie c infìnita gratitudine, non riputandoli a'suoi 
propri meriti, nè tampoco esagerandoli. • 

Ma il prudente è quegli che sa tacere una parte della verità, 
la quale sarebbe inopportuna a manifestare, e che taciuta non 
guasta la parte dì verità che dice, falsificandola; quegli che sa ' 
giungere ai fini buoni che si propone, scegliendo i mezzi più 
eflìcaci con solerzia ed energia di volere e di operazione, que- 
gli che in qualunque affare sa prevedere tutti i casi possibili 
e le difficoltà, che potrebbero incontrarsi, e sa per tempo evi- 
tarle, quegli che per tempo antivede ancora le difficoltà oppo- 
ste 0 contrarie, cioè le difficoltà che nascono dallo stesso studio 
di evitare le difficoltà, e quindi 'sceglie la strada di mezzo che 
è quella che incontra difficoltà minori e minori pericoli, que- 
gli che avendosi proposto qualche fine buono, ed anche nobile 
e grande, non lo perde più, dì vista giammai, e colla costanza 
, del suo proposito giunge a superare tutti gli ostacoli, dirigendo 
a quel fine tutti i suoi atti, nè lasciandosi scappare .occasione 
alcuna che a quello conduca, quegli che in ogni affare distin- 
gue nettamento ed afferra la sostanza, nè trattenendosi, nè la- 
sciandosi impacciare dagli accidenti, trascurati i quali, più ra- 
pidamente giunge a cogliere il suo fine, e quindi bada che le 
sue forze non divergano e si sparpaglino in vaghe direzioni, 
ma tutte le tiene serrate e converse nel fine che. si propone; ' 
quegli finalmente che, dopo avere fatto tutto ciò, spera il buon 
esito da Dio solo, e a lui lo domanda, e lo vuole se io vuole 
Iddio, e‘ non si raffredda, nè si^ cruccia, nè si pente, nè rallenta 
il suo bene operare, se non gli riesce, contento d’aver fatto tutto 
ciò che sta in lui, e sicuro che il fine ultimo non gli è man- 
cato, perocché questo fine ultimo all’uomo prudente del Van- 
gelo non è più altro che la volontà e la maggior gloria di Dio. 
Voi vedete, mio caro, che questa semplicità non ha nulla che 
contraddica a questa prudenza', e questa prudenza nulla che 
contraddica a questa semplicità. La sempUcità sta nell’amaro e 
la prudenza nel pensare, Tamoro è semplice, l’ intelligenza pru- 
dente, l’amore prega, l’Intelligenza vigila, vigilate et orate, ecco 
la conciliazione della prudenza o della semplicità. L’amore è 
' come la colomba che geme, l’intelligenza operativa è corae.il 
serpente che non cade mai. in tèrra ^ nè mai urta, perchè va 
tastando» col suo capo tutte le ineguaglianze del suo cammino. * 
Iddio conceda a ' tutti i miei fratelli carissimi nel Signore 
un unno pieno di meriti e gioie spirituali. 

. Vòstro affez.nio in Cristo A. Ri 
Stresa, La Circoncisione di GESÙ' Bambino, 1850. 
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LETTERA CCCCXCV. 

A DON GIO. BATT. PAGANI A RATCLIFFE IN INGHILTERRA; 

Tocca delle qualità richieste nei Presbiteri delPIslituto, e del Collegio de* 
Hissionarìi itineranti. Indi passa u indicargli per qual via deve crescere in 
virtù. 

Mio fratello dolcissimo m Gesù Cristo, 

« 

Con molla consolazione lessi la relazione vostra del 30 di- 
cembre, continuala nell’altra lettera del 16 gennaio. 

Non |M)sso concedervi di promuovere ai voti dei Presbiteri 
il soggetto che mi proponete, di cui per altro ho altissima 
- stima, c presto interissima' fede agli elogi che voi fate di sua 
virtù. Ella è massinTa delle nostre Costituzioni che in ogni 
classe de’ membri deiristitulo si debba procurare che riman- 
gano alcuni eminenti nello .spirito e nella virtù ■‘e di questi ve 
ne debbono essere di conseguente anche nella classe dei Coa- 
. diutori spirituali. Al grado di' Presbitero non si debbe eleggere, 
se non colui che alle altre doti, congiunge un ingégno, o al- 
meno una scienza più che ordinaria , e questa massima con- 
viene conservarla intatta tanto più severamente, quanto più l’I- 
stituto prende di consistenza e di estensione. 

Su quello che mi scrivete, mi resi pienamente persuaso, che 
non è a pensare per intanto al Collegio delle Missioni estere, 
avendoci tanto bisogno di operai in colesto paese. È dunque 
da pensare a formare in quella vece un Collegio di Missionari 
itineranti per l’Inghilterra, la Scozia, e F Irlanda. 

Quanto alla relazione che mi date circa le cose del vostro ' 
spirito, altro non vi bisogna che avanzare in quella via su 
cui siete, procurando di non lasciare entrare in voi giammai 
alcuno abbattimento, accrescendo, anzi il coraggio e la lena 
nella confidenza in quel Dio che vi ‘ ò padre, e in quel Cristo 
di cui siete membro, e in quello Spirito Santo, per cui vivete 
della vita di Cristo. Non dovete caricarvi soverchiamente , ma 
quanto può portare rinferraitù umana dalla grazia avvalorala. 

Se vi manca qualche parte del vero religioso, vi gioverò per 
compenso il ricono.scerlo colla .santa umiliò, e il confessare a 
Dio quel che .siete, e il confessare a lui quello che per la sua 
grazia non siete "cioè peggiore, come potreste pur essere. Sa- 
. pere misurare le proprie forze, e attemperare ad esse i pesi, 
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è anche questo, nn' lume del Signore. Perchè anche alPasinello 
conviene imporre una soma proporzionata. Dunque pace e gaudio 
nel Signore, e quella caritè che scaccia il timore. 

Iddio conceda a tulli ì miei fratelli che servono il Signore 
in cotcsta Isola il fuoco della sua' carità. 

Vostro afifez.mo in Cristo A. R. 

Stresa, 24 del 1850. 

LETTERA CCCCXCVI. 

AL SODDIACONO N. N. ' 

/ 

I , 

Gli raccomanda sommamente la pratica fervorosa della orazione, e gli mo- 
stra con quale elevata intenzione deve esercitare i’ ufficio di Maestro di 
bolle lettere. j 

Pervenne a’ miei orecchi una cosa di voi, mio caro figlio, la 
quale mi ha molto amaricato, cioè che. vi siate non poco ri- 
lassalo nello spirito, e divenuto negligente nello studio dcU’ora- 
zione. Se la cosa è cosi, conviene che abbiate grande timore 
e sospetto di voi medesimo , acciocché Iddio non vi castighi. 
Perocché Iddio ha usato con esso voi ogni liberalità , e oltre 
il farvi cristiano, vi ha eletto fra quelli che si debbono dedU 
care al suo più stretto servizio, e arrivare alla perfezione della 
vita; e vi ha raccolto dal mondo in una ca.sa a lui conse- 
crata, e quasi direbbesi nel suo stesso palagio, cioè nella Re- 
ligione. Ora se Iddio è liberale, egli è anche geloso, e pre- 
tende che quelli, a cui egli è andato, incontro il primo, offerendo 
loro i più alti* posti del suo regno, riconoscano il vaiore e la 
preziosità di tale sua grazia, e non la prendano a festa, ma le 
corrispondano siccome è degno. Il che non fanno sicuramente 
q\ielli che sono pigri ed accidiosi, e hanno quasi noia e fa- 
stidio di trattare con esso lui nell’orazione, la cui conversa- 
zione non ha amarezza nè fastidio» ma ogni letizia ed ogni 
gaudio; e chi non la prova questa letizia e gaudio ineffabile 
nello stare in istretta conversazione con. Dìo nella orazione, è 
manifesto segno che ha Tanimó rozzo e duro , quasi privo di 
senso spirituale, e senza lume a conoscere l’infinita grandezza 
e dolcezza e bontà di quel Dio a cui sì sta presente, e a cui 
parla. Onde se costui vuole veramente il bene e il vero, nè 
ama ingannarsi da se stesso, deve provare grandissimo dolore 
e timore in conoscersi così freddo, insensato' e stupido, e non 
dee' aver quiete nè dì nè notte. Imo che non ha trovato la 
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compunzione, e ricuperato il gusto spirituale e il fervore della 
preghiera e di tulli gli esercizii di pietà. E lo troverà se vince 
se stesso, se vince la sua carnalità superba , colla mortifica- 
zione e colla umiltà prima di tutto, e poi col durarla imper- 
territo nella fatica del pregare; la quale fatica se colla buona 
e forte volontà si sostiene e supera generosamente, cessa dopo 
qualche tempo d’essere fatica, e diventa soavissimo esercizio, 
a cui l’anima infervorata' trae e anela, siccome T affamato al 
cibo più ghiotto. Sollevatevi dunque, carissimo figlio, dalla bas- 
sezza della tiepidità in cui pare siate caduto, e staccandovi da 
voi stesso e da ogni pigrizia, siccome buon soldato, senza te- 
mere patimento di corpo, riprendete alacremente i santi eser- 
cizii della orazione, specialmente quelli che sono ordinati dalle 
nostre consuetudini, e più ancora, .se potete spronare lo spi- 
rito vostro ad una maggiore generosità. 

Considerate che se noi non vogliamo’ ridurre veramente in 
pratica gli insegnamenti di Gesù Cristo, e tenére dietro da vi- 
cino a suoi esempi, egli e vano e falso il chiamarci suoi di- 
scepoli, e la vita che abbiamo intrapresa non si sa dove se ne 
andrà a riuscire, ma non certo a buon punto. Se dunque non 
vogliamo faticare indarno ed esserci messi per questa via della 
religione senza prò , conviene che quelle parole : sine intermis • 
sione orate ^ e quelle altre: vigilate et orate^ e ancora petite et 
accipietis, stieno presenti, e siano da noi adempite coll’o- 
pera, acciocché diventino per noi un titolo alla mercede e alla 
gloria, e non anzi una legge che ci condanni: conviene altresì 
che portiamo di continuo dipinto innanzi agli occhi nostri Gesù 
Cristo, che pernotta in orazione o sul monte, o nell’orlo con 
effusione di* sangue, o sulla croce con un valido clamore, sic- 
come nostro vivo modello, in cui ci sforziamo continuamente 
di trasformarci, facendo in lui e con lui quello che egli faceva 
e che fa tuttavia , qui sedens ad dexteram Patris interpellat prò 
nobis. Non inganniamoci, mio carissimo, chi non prega non può 
reggersi in piedi, nè stare con Dio: chi prega poco, fa poco 
bene, chi prega molto ne fa assai , e noi ci siamo obbligati , 
mio caro, colla nostra professione di vita tutta ardente di ca- 
rità, di farne assai; e però dobbiamo pregare molto e, se non 
lo faòciamo da vero, veniamo meno al nostro dovere, falliamo 
al nostro fine, ci pasciamo di vento, non possiamo avere 
quella carità a cui ci obbligammo, a cui, in cui, o per cui deb- 
bono essere tutte le nostre operazioni. 

Voi direte; che ruflìcio vostro di Maestro di belle let- 
tere, ha del profano e ci [stoglie l’animo dalle cose di Dio. — 
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Appiiuto per questo dovete più fortemente e più assiduamente 
pregare; il vostro officio è tale, che esige che voi ottoniate da 
Dio, a forza di orazione, di vederlo innocuo all’ anima vostra, 
c utile spiritualmente ai vostri prossimi; egli è necessario che 
colle più fervide e perseveranti istanze ottcniato da Dio una 
• sì gran misura di carilh, che santifichi i vostri stiidii, e, quasi 
direi, da profani li faccia divenire santi e spirituali ; il che 
avverrà se li professate con una profonda umiltà di cuore e 
disprezzo di voi medesimo, con una retta e pia intenzione di 
servire Iddio ne’ prossimi, c con un’industria di giovare con 
essi anche spiritualmente, ed anzi prima di tutto spiritualmente 
ai vostri discepoli, guidalo da un vero e ardente zelo della 
salute delle loro anime, alle quali un maestro di scuola può 
sempre in molle maniere giovare. Perocché l’ Istituto della ca- 
rità non prende propriamente a insegnare se non per questo 
gran fine, in cui la carità di Gesù Cristo consiste. Onde il 
fermarsi coir istruzione o coll’ operazione nella letteratura, o nella 
grammatica, o nella filosofia, o in altra scienza profana, senza 
pervenire fino- al Vangelo, in cui sta la salute; è somigliante 
a chi si trattenesse in sul viaggio a mezzo del cammino, senza 
pervenire allo scopo del viaggio stesso., Questo scopo, che final- 
mente è la patria celeste, a cui noi siamo avviati, e a cui dob- 
biamo trarre con ogni industria insieme con noi quanti più 
possiamo, tale essendo la professione della nostra vita e f in- 
tento dell’ Istituto della carità, non si può cerlamente ottenere 
senza la grazia di Dio , nè questa senza V orazione, nè l’ ora-- 
zione si fa utilmente senza mortificazione che dura e resiste 
alla ripugnanza e alla fatica che oppone la carne, e senza 
umiltà che abbassa lo spirilo internamente ed esternamente 
altresì, sommeltendo il collo in tutto e per tutto al giogo san- 
tissimo delia religiosa disciplina ed obbedienza. 

Queste cose io vi metto soli’ occhio, o carissimo, e quell’a- 
morc che vi portò in Cristo , com’ è mio debito, farà che di 
qui avanti io tenga gli occhi aperti specialmente sopra di vói 
per conoscere i vostri andamenti e il vostro profitto nella via 
dello spirito, e nell’ osservanza delle nostre sante regole. Che 
se mi dovessi accorgere che l’ufficio di maestro, che vi ho af- 
fidato, potesse menomamente nuocere a quello che più, ed anzi, 
che solo imporla, voglio dire all’ anima vostra,- non tarderei di 
richiamarvi al Noviziato. Ma spero che • voi compirete tulli i 
mici desideri, svegliando voi stesso, e dandovi al servizio del 
Signore con nuova lena e vigore. Ciò che vi prega e desidera 
di cuore il vostro alTez.mo in Cristo padre A. R. 

Stresa, 4 febbraio 1850. 


LETTERA CCCCXCVIl. 


A DON MIGUbXli PARMA A DOMODOSSOKA. 

Mostra la più umile rassegnazione c abbaudono in Dio 
nelle sue grarissime tribolazioni. 

Mio caro fratelb , 

Vi sono obbligalo della parie che prendele alle mie tri- 
bolazioni, e dei conforti che con ciò mi porgete, lo posso dire 
veramente col Salmista: Et faclus sum sicul homo non audiens, 
et non habens in ore suo redargutiones. E niilladimeno, a mal- 
grado di tanti motivi di afUizione , di tante acque* ingrossale 
che intravertmt usqw ad animam tneam, procuro di tender Tu- 
dito a quella parola di vita che rianima i morti stessi: Quo- 
niam in te^ Domine, speravi; lune exaudies me, Domine Deus 
meus. Ci ascolterà, ci esaudirà se lo pregheremo: perocché 
questo, mio caro, egli è per verità, più che ogni altro, tempo 
di preghiere e di supplicazioni, e di umili confessioni al Si- 
gnore dei nostri peccali, e dobbiamo perciò congiurarci insieme, 
direi, per fare alla lolla con Dio, siccome Giacobbe. Questo io 
ini aspetto da voi, carissimo D. Michele, che facciale qualche 
sforzo di bene per me in questi momenti, e suggeriate ai fra- 
telli di farlo anch’ essi. Viviamo di fede: Inclinavit caelos et 
descendit.'Sìdi in noi l'afllizione che salutarmente ci umilii, non 
ravviliraento che ci sgagliardi, o rindifferenza che ci insuper- 
bisca, sia il rispetto e rafietlo filiale e Tobbedienza all’ auto- 
rità che ci percuote e che castiga, secondo il divino bene- 
placito, le colpe di cui pur troppo siam gravi. 

Il Manzoni spesso mi chiede di voi e vi saluta. State di 
buon animo nel Signore. Addio. 

Vostro afiez.mo in Cristo fratello A. R. 

Stresa, 8 febbraio 1 850. 

LETTERA CCCCXCVIII. 

•^ALLA R. MADRE MARIA GIOVANNA ANTONIÉTTI 

A DOMODOSSOLA. 

• \ 

* 

La esorta a non iscadere di animo per le molte tril)olazioni, 

ma a ravvivare anzi ognor più la confidenza nei Signore. 

Del transito di Suor Adelaide, non è a rattristarsi, mia cara 
figlia; perchè quell’anima pura sarà già in seno al suo Dio. 
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Solleviamo gli animi nostri al Paradiso , e il naturale dolore 
ci si muterà in soprannaturale letìzia. L'altro tribolazioni molle, 
con cui il Signore al presente vuol provare la nostra fedeltà, 
ed esercitare la nostra virtù,' purgando* insieme quasi col fuoco 
le nostre imperfezioni ; dobbiamo sostenerle , mia cara figlia, 
con pari rassegnazione e costanza: non iscoraggìarci , non isbi- 
gollirci, mollo meno avvilirci o cadere in alcuna languidezza; 
Iddio ò con noi, specialmente nella tribolazione. Abbiamo* dun- 
. que fede in luì: non permetterà che siamo tentali sopra le 
nostre forze ; ma crescerà colla .sua grazia le stesse nostre 
foi-ze, quanto più cresce la tribolazione. S. Paolo diceva che 
s’infermava con tulli gl’ infermi : questo è il peso de’ Superiori, 
ai quali, per la grande carità che è loro imposto d’avere, è 
altresì imposto di sofferire e portare tulli i mali e le softe- 
renze de’ loro soggetti. Ilo sentito le malattie che affliggono 
diverse sorelle, c ultimamente ho sentito il male di cui è mi- 
nacciata Suor Gabriella. Stiamo forti, e benediciamo di tutto il 
Signore. 

Desidero che vi con.serviate , mia cara' figlia, e purché il 
facciate per amore di Dio, non iscapiterà niente la perfezione, 
e perù non vi atTalìcale troppo , facendo lutto con quiete e 
pace, e affidate a qualclie altra delle assistenti le cose non 
necessarie a farsi da voi stessa , e voi state un po’ di tempo 
in riposo colla retta intenzione di piacere a Dio, e di obbe- 
dire ai Superiori. Addio. Vostro A. R. 

Siresa, 10 febbraio 1850. 

* • 

LETTERA CCCCXClX. 

I 

’ ' A MO.NSIGNOR GIOVAN PAOLO BLRTOLOZZl VESCOVO 

DI .MONTALCINO IN TOSCANA. 

* * » » 

Congratulando.si con lui per la sua pfoinozione all’ Episcopato, 
ne tocca rapidamente i doveri. ' 

« 

Ili. e Reo. Monsignore, 

\ 

Assai mi spiacque il non aver potuto trattenermi un giorno 
di più a Massarosa, dove voi mi avevate sì gcnlilmenle invi- 
tato di venire per conoscermi di persona e per farvi cono- 
.scere, il che da tanto tempo desideriamo. .Ma io dovevo af- 
frettare il viaggio, già troppo allungalo con varie fermale, per 
trovarmi più presto co’ fratelli che m’ aspettavano in Piemonte. 
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Qui ebbi la consolazione non pìccola di conoscere dai pubblici 
fogli che era stalo premiato il vostro merito e il generoso vo- 
stro combattere per la libertà della santa Chiesa , col vesco- 
vato di Montalcino. Cosi messo sul candelabro potrete spar- 
gere la luce dei Signore piu da lontano. Io vengo ora a 
congratularmi, non tanto con voi, quanto colla santa Chiesa, dei 
vostro innalzamento, e dico non tanto con voi, perchè il manlo 
episcopale, che Iddìo pose sugli omeri vostri, è pur sempre un 
peso formidabile agli Angeli stessi; ma molto piò in questi 
tempi d'infedeltà e di fraudo pienissimi. 

Povera Chiesa! Chi darà agli occhi miei lacrime sufficienti 
per deplorarne i presentì suoi patimenti, e quelli che la mi- 
nacciano? Chi darà gemiti al mio cuore, e sospiri al mio p«qto 
per lamentare degnamente or sia la debolezza di quelli che 
sono chiamati a difenderla, or 1' ipocrisia e l'astuzia di quegli 
altri che travagliano alla sua distruzione? Voi ora, collocalo 
in sulla specola dHsraello, vedrete dall'alto piò ampiamente 
la mischia, e le schiere del Signore in pericolo di venire rotte 
e sbaragliale dagli irruenti nemici, e come uno de' capitani, 
che or siete, accinti i lombi di fortezza incoraggerele i com- 
battenti, e accorrerete cogli opportuni rinforzi qua e colà dove 
sembran piegare. Io non dubito che voi , chiamato alla epi- 
scopale perfezione, saprete anche morire, se fia bisogno, por la 
gloria del Signore e per la salvezza del vostro gregge. Se dun- 
que io mi congratulo anche con esso voi, questo non è pel 
leraporale splendore della vostra dignità, nè |)er le ricchezze 
e gli agi accresciutivi ; ma per essere voi chiamalo a' cogliere 
palme immarcescibili sul campo cruento della battaglia die si 
combatte fra ì figliuoli di Dio, e que' degli uomini. 

Avrete udito la proibizione'delle mie due operette: non ag- 
giungo parola su ciò, bastandovi conoscere la mia piena somr 
messione al decreto della legìttima Autorità. Del resto in mezzo 
all'afllizionc che mi dovette cagionare un fatto cosi inaspettato, 
il Signore mi accorda tranquillità e pace, che forse non mai 
maggiore: Voi nuovo Aronne innalzate anche por me le mani 
e beneditemi. — Di voi Ill.”io e Rev.mo Monsignore 

Umil.rao e alTez.roo in Cristo servo ed amico A. U. 


StresOy \\ febbraio 1850. 
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LETTERA D. ' . 

. ' ■ > • ^ . 

ALLA BARONESSA ADELAIDE ROSMINI A ROVERETO. 

• ‘ 

Si scusa del non iscriverle più spésso. Mostra il suo contento ebe la cucina 
Angelica si renda religiosa. Esorta lei stessa a crescere sempre più nella 
virtù, fidando nel Signore. / ’ 

* * * * ' ' ) 

Carissima Adelaide , . , . ’ ' 

É un gran pezzo che non vi scrivo, e ne' ho qualche rimorso; 
ma non siete sola fra le persone care , a. cui scarseggiano le 
mie lettere: ne scrivo meno che posso, e forse anco meno del 
dovere, benché il dovere me ne faccia scrivere- ancor più che 
io non voglia. Ora però è venula qui la vostra del 20 marzo . , 
a scuotermi da dosso la pigrizFa ; ^ farmi prendere la penna 
per conversare alcun poco colla mia buona 'Cognata. ' Vi dirò 
prima aver ' sentilo con piacere che i miei due’ Colombi , voi e 
Giuseppe , stanno bene ,, e vivono, in timore Domini^ allegri e 
conienti. Poi vi ringrazio delle notizie della famiglia, e spe-' . 
cialmentc di quelle dei due Seniori di, casa che mi salu-’ 
lerele. » - 

Non dubitavo . punto che le nuoye d’ Angelica fossero diverse 
da quelle che voi mi date: le Madri di Arona T aspettano, a 
braccia aperte, ed. io pure avrò il piacere di rivederla coi ge- 
nitori quando verrà: che se non contassero di venire fino a 
Stresa, andrò io a incontrarli in Arona, purché sappia il .tempo 
della lorp venuta. Le Salesiane m' hanno mandato di là a leg- 
gere una lettera di Angelica , nella quale appariva quanto ,le 
costose , il. distacco dalla sua ^dmiglia, ed io, restituendola loro, 
le ho assicurate della costanza di lei,' la quale io prevedevo, 
e voi mi confermale. - . 

Quanto poi a quello che voi mi dite dello spirito vostro, io 
non credo che Àoi siate cosi cattiva vcome mi dite; ma tutta- 
via so che la strada della -virtù é lunga e difficile, e che bi- . 
sogna Malora arrampicarvisi, e qualche volta lacerarsi le mani, , 
per attenersi a qualche sterpo, . e non cadere dall’ erta : c so' 

• ancora' che alle anime, che sentono il prezzo della Virtù, non 
■ pare mai di fare abbastanza di viaggio, e sembra loro d’avere 
troppo lento il passo e vacillante, ed anzi è' così vveramenté, 

' perocché chi- mai degli uomini infermi può dire di fare il suo 
dovere? 0 di operare quanto si merita la bellezza della virtù, 

' ’ hosimi, Epistolario //. , '22 
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0 la f^randma e amabilità di Dio?. Ma- via, facciamoci coraf^^io, , 
rillellendo chc.il nostro Creatore, oltre all’essere Santo in se 
stesso,* è anche misericordioso |)cr'noi ; ondò, non ci può tanto 
atterrire la sua perfezione, che altrettanto non ci conforti. la 
pietà che egli Ha della nostra imperfezione. 

Yi ringrazio dell’opera buona che continuate a fare a miei 
contadini di S. llario; non cessate’ di essere loro la ‘pastorella 
del Signore, llingraziate anche a. mio nome Camposlrini delle 
sue solle.citudini, ,e fìnalmente presentate alla yenei'anda vostra 
'genitrice i miei rispettosissimi saluti e così al fratello, e go- 
detevi allegramente i bei giorni che passerete nella casa ma- 
terna. Addio.' . . A lTez.™o vostro Cognato A.'U. 

Slresa, 28 marzo 1850. 

/ 

LETTERA DI. ’ • ‘ 

AL SACERDOTE N. N. 

, r 

Si studia di rallegrare la tristezza dell’ainico: e gli mostra la importanza* 

' di vincere le antipatie verso le persone e le cose. 

■ Dolcissimo mio fratello in Gesò Cristo,’ 

^ ’ • I * • 

Sostine sustentaliones Dei: coniungere Deo, et sostine, ot crescat 
in novissimo vita toa, così k) Spirito Santo nell’ Ecclesiastico. 
La lettura della cara v'ostra ha destato in me grandissima com- 
passione del mio caro fratello il quale però confido che dalla 
•presente lòtta uscirà vincitore, e ritrarrà grandissimo vantaggio. 
fnfirmiias haec non est ad mortem, sed prò gloria Dei, ot glo- 
rificetor. Film Dei per eam. Nella prossima settimana, se il 
tempo me lo permette, io verrò a trovarvi, come tanto desi- 
dero, e vi ricondurrò meco lasciando un altro a fare le vostre 
veci nella scuola per, alcuni giorni, e spero’ che, variando un 
.poco tenore di vita, vi refocillerele, coll’ aiutò d| Dio, il corpo 
'.0 lo spirilo. ‘ ‘ ‘ 

Del resto consideriamo che siamo posti in questa breve vita 
per fabbricarci una casa eterna, dove riposeremo dalle fatiche 
' e dalle noie, nè ci sarà più cosa che ci arrechi tedio o fa- 
stidio. Col pensiero a questa grand’opera, a compir la quale 
Iddio ci ha posti quaggiù, quello che in se. stesso è molesto e 
alla nostra infermezza pesante, ci parrà cosa preziosissima: il 
tesoro .infinito del' merito che è nascosto nel travaglio e nel 
patimento, stando sempre davanti agli occhi nostri, ci confor- 
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lerh, c ci rallegrerà assai più die non faccia al cuore, del^ 
lavaro un inonle tutto d’oro o di gemme cbc gli si' offre a 
guadagno. Se guardiamo in giù o d’intorno, è vero pur troppo,’ 

- siamo lutea msa potiantcs^ qme- facimt invicem angustias; ma 
se air incontro guardiamo in su, si dilatano subito immensa- 
. , mente gli spazi della Carità. Sed sì angnsttanfur vasa 'cdrnis^ di- 
latefìtur apatia charitatis. Se guardiamo a noi stessi è giusto 
che, ne. prendiamo orrore; ma se guardiamo al nostro Creatore 
e Redentore Iddio , è impossibile (colla sua grazia) die non 
sentiamo liducia 'e allegrezza infinita, e un bene’ che condisce , 
ogni amarezza, e in cui. si perde dolcemente il cuore che non 
può abbastanza 'ingrandirsi e vorrebbe rompere la’ propria li- 
mitazione. . ’ ' / 

Che se sorgono in noi delle antipatie alle cose o alle per- 
sone, reprimiamole, mio carissimo, per l’araore del mostro Dio; 
perchè. esse sono un difetto e ci rubano la dolcezza del cuore, 
e diminuiscono in noi la carità, e le forze spirituali per, pro- 
gredire costanti nel cammino della virtù. Non cosi facilmente 
conosce l’uomo il male ed il danno delle antipatie. die si roa- 
■ nifestano nell) animo suo, e però, 'senza accorgersi, egli non le 
combatte, ma piuttosto' le lascia in pace, o pure anche le col- 
tiva, e le nutre con ragioni speciose e col pretesto del, bene; 
perocché sembra che nascano dal volere tutte le cose e le per- 
sone perfette su quell’ ideale che ci sta nella mente, e questo 
sembra che sia Un volere il bene, onde parendoci .d’essere' . 
mossi da un nobile sehtim^ento, non badiamo a quel vizio fune- 
sto che esse contengono: non badiaino che èsse sono opposte alla 
sapienza, la quale ci dice di non doversi aspettare. quaggiù la ^ 
piena perfezione;'' sono opposte 'alla santissima ùmillà come 
quelle che presumono troppo dell’ uomo è di noi stessi, e sopra 
tulio sono opposte alla dolcissima carità, la quale patiens est, 
benigna est, omnia ‘ sti/fert , omnia credit , omnia sperai ^ omnia 
sustinel. Conviene adunque queste antipatie , forse troppo ne- . 
gl e Ite fin qui, in noi combatterle e distruggerle, e sostituire ad • 
esse altrettante simpatie d’altissima carità^ di quella carità che ha 
il punto della leva fuor di questo mondo; neH’astro del deio 

• eterno che -è GESÙ’ Cristo. E Gesù Cristo stesso volle passare 
più di treni’ anni in queste nostre angustie," ed ebbe anch’egli 

• a desiderare la morte, quella morte però nella quale slava il 
volerò del Padre, e potò dire anch’egli: Baplismo habeo bapli- 

• zrtrì,\et quomodo COARCtOR usque dum perficiatur! Quanto le 

• angustie di’ Cristo' sonò stale maggiori delle • nostre! Certo dì 
tanto, di quanto egli era più grande di noi, e tuttavia ristretto 
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c angustialo alla nostra misura , e fra uomini come ìioi im- 
perfetti, che colle loro imperfezioni lo angustiavano e pressa- 
vano d’ ogni parte. E tuttavia fu suo cibo il fare la volontà 
del .Padre suo, e per fare questa volontà , li sopportò , visse 
con loro, e patì e mori per loro, anzi per noi tutti : perchè 
anche noi, noi stessi, Tabbiamo premuto, c angustiato, ed af- 
flitto e, Dio non vòglia, fin anco crocifisso. È dunque giusto, 
equo e doveroso che anche noi sopportiamo in pace c in ras- 
segnazione le nostre angustie, e in es.se ci consoliamo al pen- 
siero di rassomigliarlo da lontano, e di compensarlo in qual- 
che modo colla nostra pazienza ; perchè egli si rallegra se ci 
, vede portare con fortezza le nostre àfllizioni, e si rallegra per 
l’amor che ci porla, cioè perchè vede che il nostro patire ge- 
neroso ci arnmiglìora e ci perfeziona, giacché la sola pazienza 
opus perfectum habet, e arreca a noi stessi, se cì pensiamo al 
vero suo lume, T indicibile contento d’essere cosi suoi imi- 
' latori. . ' 

* Similes et erimus in cielo, quale inebriante speranza! Ma se 
non abbiamo un cuore di sasso, non ci, deve essere men cara 
la speranza, ed. anzi la certezza, di essere a lui simili in terra. 

. Questa certezza ci abbellirà e spargerà di fiori e di viole , e 
dì gigli, tutte le nostre occupazioni, le qnali per se stesse ci 
fossero pure ingrate, ma specialmente quelle che noi facciamo 
per amor di Dio, e per amor del" prossimo; e così aggiungerà 
vita alla nostra vita, e come noi dell’ Istituto ci proponiamo di 
fare liuto per questi amori; tutto altresì, ci ritornerà abbellito, 
e infiorato, e illuminato dal brillantissimo lume della vera vita. 
Coraggio adunque, mio carissimo, all’opera, all’opera! vincendo 
noi stessi, vinceremo i nostri nemici che ci vogliono offuscare 
quel ciclo sereno, sotto-. cui dobbiamo e possiamo vivere ,* in 
cui astro fulgidissimo è il sole della giustizia, che exultavit ut 
gigas ad currendam viam. La carità, la pazienza, il compati- 
mento, la fede, ma sopra tutto V orazione, una tenera e per- 
severante orazione, ci arrecherà quella luce di cui abbisogniamo 
per iniendore praticamente lutto quello che ho scritto in que- 
' sta lettera, traendola dalle divine carte, e ci confermerà in 
quei santi propositi, a cui fiiomo non può venire meno se non 
si abbandona alle tenebre della carne , e del sangue, 'c del 
demonio. Perocché queste sole sono quelle cose che distolgono 
l’uomo dalla virtù e dalla giustizia, non mai alcuna ragione, 
alcuna intelligenza, alcuna virtù. Spero nel Signore, che quando 
verrò costi, vedrò la vostra faccia serena e lieta: cosi spero 
nel Signore, cosi ne lo prego. Ci consoleremo a vicenda, ab- 


3i< 

biamo entrambi delle aiflizioni , abbiamo entrambi delle con- 
solazioni, accomuneremo insieme le une o le altre, o faremo, 
0 piuttosto Iddio farà in modo clic prevarranno le seconde 
alle prime. Pregale anche per me. Iddio vi benedica. 

Vostro a(Tez.“o in. Cristo A. R. 

Stresa, aprile 1850. 

V » ,1 

LETTERA DII. 

'alla BARONESSA KOENNERITZ A DRESDA. 

Tocca del ritorno del Santo Padre ne’ suoi Stati : e della fiducia 
che in mezzo alle vicende di questo niondo conviene serbare nei Signore. 

Veneratissima Signora Baronessa, < 

A quest’ ora il nostro Santo Padre sarà restituito alla sua 
Capitale, come m’ imagìno che Le avrà scritto Monsignore- 
Stella. Le notizie che' ho ricevuto oggi da Roma riferiscono 
che nelle prime città del suo stato fu accollo -con grandi di- 
mostrazioni di giubilo, e che anche Roma raccoglierà con ogni 
dimostrazione di fedele attaccamento e, quantunque abbia si- 
gnificato che non vuole che gli si facciano pubbliche feste, 
tuttavia i prjvati daranno spontaneamente seghi di allegrezza, 
nè egli è inverosimile che Roma sia almeno in parte pentita 
della sua ingratitudine, dopo aver provato, quanto danno sia per 
essa la sola assenza del Pontefice. Vero è che le difficoltà non 
si manifestano il primo giorno; ma speriamo sempre nel Si- 
gnore. La speranza cristiana, che ^ non confonde, è pure il bal- 
samo di tutti i mali; perocché sapendo noi che v’ha un sa- ‘ 
pientissimo ed ottimo Provvisore di tutte le cose,' possiamo con 
fedele certezza aspettare che anche quegli avvenimenti che ci 
sembrano contrarii e dolorosi finiranno’ al maggior bene del 
Regno di Dio, e alla maggior gloria di quel Re che presiede 
a questo regno che non ha fine, e a cui è stata data ogni 
podestà in cielo ed in terra. 

Godo assai sentendo dalla sua lettera del 18 p. p. marzo, 
che Ella si nutre di quéste dolci verità, e ne cava quella con- 
solazione che Le bisogna nelle sue penose circostanze, e quella 
costanza che addestra l’anima a lottare e a vincere le avver- 
sità, perfezionando se medesima.' Perocché è un gradito spet- 
tacolo agli occhi di Dio quello di un’ anima che colla fede 
rimane tranquilla ed immobile in mezzo alle agitazioni di tutte 
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le cose lerrene, e signoreggia le tribolazioni, e lungi dal pren- 
dere scandalo dal contrasto, ' cava da tolto motivo di edificare 
se medesima, e di lodare e glorificare il Signore. L’orazione, 
e l'orazione intima delfanima che si espande davanti a Dio, è 
il fonte di questa sapienza che non illusila soltanto la mente, 
ma fortifica ed avvalora la volontà. 

Mi continui il caritatevole aiuto delle sue orazioni: anch’io, 
imlegnamenle il fo per Lei; ed accolga i sentimenti della mia 
sincera stima, coi quali mi onoro di essere in Gesù Cristo suo 

. A. R.> 


Stresa; 16 aprile 1850. 


■ LETTERA DUI. 

A SUOR BONAVENTURA ROSMINI A DOMODOSSOLA. 

* • t 

Le mostra ta elevatezza e felicità della sua vocazione. 

Carissima in Cristo figlia , ' * 

Mi avete fallo gran piacere a scrivermi le vostre nuove. Mi 
han poi consolato mortissimo le nolizit^ del vostro spirilo; ab- 
biate una grandissima,, fiducia in GESÙ’ Cristo vostro sposo, che 
sarà sempre con voi, vf proteggerà e condurrà per la via fe- 
licissima (ie)la sua imitazione: abbiatelo sempre presente, in- 
vocatelo spesso con viva fede, e soprallullo abbiate una vivis- 
sima fiducia in. lui. Qual tesoro, quale consolazione, mia cara, 
nell’ amare con tutto il cuore, con tutte le forze un tanto bene, 
ed amar lui 'solo con distacco da tulle le creature, e tutte le 
creature in lui e per lui! Qual .diletto, qual perfetta letizia a 
divenir serva de’ suoi poverelli, di cui egli ha detto: «Qua- 
» lunque cosa voi avrete fatta a questi mici ' minimi, f avrete 
» fatta a me stesso, » ed ancóra, parlando de’ fanciulli: «chi avrà 
» cura dì un solo di questi pargoletti , ha cura di me stesso » 
Meditate con dolcezza, e scrivetevi nel cuore queste parole, che 
per esse sarete sempre consolala, e benedirete incessantemente 
il vostro GESÙ’, che si è degnalo di chiaiiìarvi c stringervi a 
sè con si bella e santa vocazione. Conservale questa intelli- 
genza che vi dà lo Spirilo del Signon\ per la , quale possiate 
dispregiare tulle le cose grandi secondo il mondo , ed amare 
le umili. La promessa di GESÙ’ Cristo non falla , agli umili e. 
ai poverelli di spirilo è promesso il regno de’ Cieli. 

Pregate pel vostro A. R. 

^tresa, 9 maggio 18.50. 
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LETTERA DIV. 

A DON GIACOMO LUGAN MAESTRO DI SCUOLA A CAMERL 
Ricambia gli auguri fattigli per la vicina Pentecoste. 

I 

Carissimo in Cristo ^figlio. 

Non SODO minori gli auguri che io fo per voi e per tutti i 
miei cari fratelli che lavorano, associati nella Carità di Cristo, 
per la sua grazia, di quelli che voi fate per me e che mt ma- 
nifestale nella vostra letterina. Si, lo Spirito Santo che disce.se 
.sopra gli Apostoli in visibile forma di fuoco, di cui dopo dimani 
celebriamo l'anniversaria solennità, ci riempia tutti di sé, pu- 
rifichi col suo fuoco celeste le nostre reni ed i cuori, avva- 
lori la nostra volontà ed illumini la nostra mente, acciocché 
col, suo santo aiuto, vinte lé tentazioni de’ nostri nemici pos- 
siamo compire tutte l'opere sante, a cui egli s’ è degnato chia- 
marci ed adoperarci, e dopo aver noi consumalo il nostro corso, 
e conservata la fede possiamo conseguire la corona della giu- 
stizia che sta riposta ne' tesori di Dio, e ci aspetta. Preghiamo 
tutti insieme uniti, mio caro Giacomino, come pregavano uniti 
gli .\posloli con MARIA V. nel cenacolo, che quello Spirilo 
d’orazione e di divina carità preghi ne’ nostri cuori. Da que- 
sto spirito attigniamo il coraggio, perchè , so la lotta è forte, 
ella è però breve, e, combattendo sotto la bandiera di G. C., 
la vittoria è certa, la mercede eterna ed infinita. Addio. Salu- 
tatemi tutti i compagni, incoraggiatovi scambievolmente. 

Vostro A. R. 

. Siresa, 17 maggio 1850. 

f ^ 

LETTERA DV. 

AL MARCHFJSE' GUSTAVO BENSO DI CAVOUR A TORINO. 

Si conduole per la morte del Marchese padre. Gli accenna ■ 
le proprie consolazioni e afflizioni. 

• ^ ' 

Veneratissimo Marchese ed amico carissimo, 

' E.seguisco il penoso dovere dì fare con Lei, carissimo Mar- 
chesa*, le mie condoglianze per la dolorosa perdila colla ((naie 

t 
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a Dio piacque di visitarla. Sono certo che all’ animo suo reli- 
gioso non riescirh di leggiero conforto la considerazione della 
grazia che Iddìo fece al' Marchese suo padre di potersi prepa- 
rare al gran passo coi conforti della Religione c colle sofferenze 
d’una malattìa non breve. Io l’ho raccomandato al Signore, 
ed ora ne ho suffragata l’ anima , e domani celebrerò per lo 
stesso fine, come farò fare de’ suffragi da tutti i nostri e dalie 
nostre Suore. Il pensiero di Dio e de’ suoi divini attributi è 
una sorgente di gioia che sgorga anche in mezzo al dolore ; 
chè la bontà divina ha gran braccia che prende ciò che si 
rivolge a lei. Miseri sono quelli che, perduto il dono della fede, 
vacillano neH’incerlezza deH’altra vita, ma noi, per divino fa- 
vore, non siamo simili ai gentili^ qui spem non habent. Faccia- 
moci dunque coraggio nel Signore in tutte le dolorose vicende, 
di cui è pur troppo tessuta la presente vita. . 

Credo che D. Carlo le avrò detto quanto mi fu scritto per 
ordine del Santo Padre. Sia benedetto d’ogni cosa il Signore 
che mortifica e che vivifica con eguale bontà! Del resto mi 
sta davanti un peso che m’opprime, e un avvenire difficile che 
mi spaventa; ma nell’ angoscia in cui spesso mi trovo, mi fo 
coraggio, dicendo a me stesso: omnia possim in eo qui me con- 
fortai. Aggiunga per carità anch’Ella, mìo carissimo amico, le 
sue orazioni, anzi sono certo che Io fa, troppo bene conoscendo 
qual sia la sua amicizia per me. 

La prego di comunicare i sentimenti della mia condoglianza 
anche all’egregio signor Conte Camillo suo fratello. E abbrac- 
ciandola tenerissìmamente sono di cuore tutto suo in Cristo 

A. R. 

Stresa, i 6 giugno 1 850. 

^ * ■ 

, I.ETTERA DVI. 

A DON GIUSEPPE SATANI A S. MICHELE DELLA CHIUSA. 

'I.odati i suoi buoni sentimenti, po.s.sn a raccomandargli 
il più illimitato abbandono nella divina Provndenza. r 

Mio carissimo in Cristo fratello., 

Quantunque gli incomodi vostri di salute , che nell’ ultima 
cara vostra mi descrivete, assai mi dispiacciano, tuttavia dalla 
ste.ssa vostra lettera ra’ò venuto un abbondante compenso di 
consolazione come quella che mi dimostra il vostro profitto nella 
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sodezza di un religioso pensare e nell' immutabile proposito 
di corrispondere fedelmente alla sublime, grazia, che v’ha fatto 
Iddio, traendovi dal mondo e chiamandovi tutto a se nella per- 
fezione della Religione e della carità. Prego Iddio che vi 
confermi sempre più e più in tati sentimenti da cui dipende 
r eterna vostra salvezza, e che vi dia un- lume sempre mag- 
giore per conoscere Tinfinito bene che è l’amare e servire lui 
solo, rinunziando a tutte, le altre cose delia terra , e lui solo 
volendo a mercede dell’opre e de’ patimenti inevitabili in que- 
. sta vita, co’ quali l'amor suo ci purifica e perfeziona, special-i 
mente neH'umillà, perchè virlus in infirmitate perficilur. lo pren- 
derò in attenta considerazione il desiderio che m’ esponete, lo 
peserò sulle bilance, mi raccomanderò a Dio per pesarlo giu- 
stamente, e fin d’‘ora vi dico, che farò tutto il possibile per 
contentarvi, se non in tutto, almeno in parte. Intanto voi non 
cessate di fare continui atti di offerta di Voi stesso, a Dio, e 
conservatevi anche intorno a ciò in quell’ aurea indifferenza 
che è la più gran prova d’ainore che si può dare al nostro 
Creatore e Signore.* Procurate di non lasciarvi prendere giam- 
mai da alcuna tristezza, anzi di conservare l’ilarità, e co’ vo- 
stri fratelli quella compagnevole amicizia, che tanto promuove 
la mutua carità. Preghiamo insieme nello spirito. Addio, Gesù 
e Maria vi benedicano. Il vostro affez."i<) in Cristo A. R. 

Strega, 19 giugno 1850. 

LETTERA DVll. 

A D. GIUSEPPE GAGLIARDI À DOMODOSSOLA. 

Gli dà alcune norme, come a Superiore, per mantenere in vigore 
^ la' osservanza delle regole e virtù religiose. ’ . 

; 

f w • 

Carissimo in Cristo fratello, 

Duoimi di sentire dalla cara vostra del 26 corrente i di- 
fetti di alcuni" nostri fratelli. Io voglio darvi alcune regole per 
arrivare a toglierli, se si può, e quando usati tutti i mezzi che 
sono in nostro potere, non si riesca, per licenziare dall’ Isti- 
tuto gli inosservanti. Le regole sono queste: 

1" 11 Superiore deve dimostrare una ferma volontà che 
tutte le regole .sieno osservate. Se i fratelli sieno una volta ben 
persuasi che il Superiore vuole , state certo che non si pren- 
deranno facilmente certe libertà. 
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2‘ Il Superiore deve dimostrare questa ferma mlontà in 
un modo coerente, in maniera che da tutte le sue parole e da 
tutti i suoi atti chiaramente risulti, senza che sia mai trovato 
in contraddizione per rapatone di parzialità o di fiacchezza. 

3* Questa ferma volontà deve ^essere dimostrala con tutta 
la dolcezza, c ramabilità di modi, e le dimostrazioni d affetto; 
ma questa dolcezza deve cadere sul modo e non sulla cosa: deve 
stabilire la fermezza della volontà, non distruggerla. 

' 4“ Deve ancora questa fermezza essere dimostrata colle 
più chiare ed esplicite parole, .senz’ alcun timore o ri.serba- 
tezza , cioè non conviene dire lo cose a mezzo nè oscuramente, 
ma precise e bene determinate, e vale anche qui il proverbio; 
patti chiari e amicizia lunga. 

5* Il Superiore nel dimostrare questa ■fermezza di volontà 
in esigere f osservanza e fobbedienza, non deve escludere la 
discrezione, che consiste nel dispensare nei casi particolari da 
qualche regola, quando o il bisogno della salute, o altra buona 
ragione io esiga. 

6* Conviene che il Superiore parli aperto e senza riguardi, 
ma nello stesso tempo con mente fredda, protestando di non 
voler altro che il bene e femer.dazione. 

7* Il Superiore non deve risparmiare le correzioni e le 
penitenze; ma deve prima ben accertarsi del fatto e, pren- 
dere notizia delle circostanze. Deve ascoltare a testa fredda 
le giustificazioni, e se conosce.sse d’avere preso uno sbaglio, 
deve tosto cedere, dando prove, che lo moveva* il .solo zelo del 
bene e l’amore della giustizia. Deve anche distinguere i falli 
che traggono seco rilassatezza e conse.guenze funeste, di altri 
falli accidentali e materiali , e rispetto ai primi deve essere 
inesorabile. Deve graduare la forza della riprensione e della 
penitenza; e, se non c’è emendazione, deve dichiarare al fra- 
tello francamente che va a scrivere al Provinciale e succe.s- 
sivamente al Generale, i quali indubitatamente vi sosterranno, e 
vi sosterranno a qualunque costo, anche a costo di licenziare 
il fratello dall’ Istituto, se sarà necessario. 

8* Se nelle correzioni il Superiore deve conservare a mag/ 
gior segno la testa fredda, e dichiarare in un modo esplicito 
la sua volontà senza parole inutili che dicano di più di quello 
che esige il caso, le quali dimostrano qualche irritazione o ri- 
.scaldo ; in tutto il resto del tempo il Superiore deve dimo- 
strare la più grande amabilità, famigliarità e umiltà, usando 
spesso qualche attenzione e graziosità a’ suoi sudditi, special- 
mente a quelli che sono stati cor;*etti, e si sono emendati, od 
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hanno promesso emendazione. GiK'^ s’ intende che questi atti 
gentili non debbono essere tali da rilasciare per nulla T os- 
servanza delle Regole, il che sarebbe -contro il line. 

9“ Finalmente il Superiore deve prestare aiuto e sostegno 
ai fratelli nell' esecuzione delle loro incumbenzc ed .olficii. 

Facciamoci dunque coraggio, o mio carissimo , e se siamo 
uomini, pensiamo che abbiamo vicino Iddio che aiuta sempre 
colla sua onnipotenza quelli che, confidano in luì, e che ope- 
rano per lui, vi abbraccio di cuore. 

Vostro affez.n»o fratello A. R. 

Slresay 29 giugno 1850. 

' LETTERA DVIII. 

A DON MICHELE PARMA A DOMODOSSOLA. 

I.o incuora a portare generosamente il peso della scuola, 
amando in esso la sua croce. . 

Carissimo in Cristo fratello , 

Coraggio, mio carissimo D. Michele, questa vita è una milizia, 
il nostro Capitano è Gesù C.; chi potrh trovarsi sfiduciato sotto 
tale insegna? I soldati sono deboli, ma il Capitano supplisce, la 
vittoria è certa; la corona di stelle, il godimento eterno, e godi- 
mento che non è mai asceso in cuore di alcun uomo, non è mai 
venuto nei concetto di alcuna mente. Intendo che l'uomo dal 
patire rifugge; ma come si può rifuggire da un patire che si 
trova per tutto, eia cui s'incappa maggiormente, quanto più 
si rifugge? Come si. può rifuggire da un patire che è giusto, 
che è breve, e che è quello della donna ^ che partorisce .un 

Gglio? Come si può rifuggire da un patire che s'ha in, comune 

con lutti i figli d’Eva,. e con quel gran Figlio che solo non 

dovea patire, e che più di tutti ha patito, e che patisce con 

tutti, e che è Figlio di Dio, e che come Figlio di Dio ha ben 
mostrato dove conduca' il patire? Coraggio, coraggio, coraggio. 
Nòn voglio che vi discimorìate della vostra scuola, che sarà un 
• patimento, ,ma che perciò stesso, e per altre ragioni ancora è 
un merito,, inscritto nel gran- libro del Paradiso. Studiamo bensì 
la maniera di- alleggerire a noi quella falic^ coll' apprezzare il 
bene intrinseco eh’ essa contiene, con un generoso amore de 
prossimi, in prò de'(]uali si porla e con altre industrie, chè 
molte ce n’ hanno ;jna non cerchiamo mai di gettarcela dalle 
spalle eziandio che ci paresse di doverla baciare come la croce. 
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Finalmente ricordiamoci di dar mano a quei segreto speci- 
fico, sicuro rimedio di lutti i mali, l'orazione. 

Alessandro Manzoni vi saluta, c chi sa che non ci faccia il 
dono di qualche altro dialogo? Abbracciatemi tutti i carissimi 
fratelli voi abbraccialo da me, mio caro in Cristo. aflfez.*no A. R. 

5/mo,‘3 Utglio 1850. 

I 

t > 

LETTERA DIX. 

AD ANGELICA ROSMINI NEL MONASTERO DELLA VISITAZIONE 

A MILANO. 

t 

Si congratula con lei, che sta per vestire l'abito religioso, di cui accenna il 
mistico senso, e si scusa di non potervi assistere come pure bramerebbe. 

Carissima Angelica, 

Sono a parte della allegrezza die voi sentite per la grazia 
che v' è stata conceduta di depor presto l'abito del secolo, {ler 
vestire qudio della Religione, che è un simbolo vivissimo della 
disposizione dell’uomo vecchio e dell’assunzione deH’uomo nuovo, 
creato nella santità e nella giustizia del nostro Signor Gesù 
Cristo. È ^ncor degno di provarne allegrezza, perchè quella ce- 
rimonia è un atto che fa la sposa di Cristo, col quale confessa 
il suo sposo innanzi al mondo, c protesta d'avere rinunziato a 
questo per eleggere quello. Laonde neH’abito religioso che ve- 
stirete, avrete un perpetuo ricordo e stimolo d’essere fedelis- 
sima amante del vostro sposo. E la mia allegrezza sfavillerebbe 
ancora maggiore, se io potessi accettare il gentile invilo. che 
voi mi fate di venire a recitare il discorso solito a farsi in tali 
occasioni. Ma vedo che il Signore non lo vuole pe' molli osta- 
coli che me f impediscono , e fra gli altri, perchè avendo a 
fare molte cose pel nostro piccolojslituto, e non sapendo quanto 
ancora mi possa trattenere da queste parti, debbo impiegare 
tutto il tempo che mi è conceduto per ispacciarle. Yi sono 
dunque grato dell'invito, come pure sono grato a coleste buone 
Madri che vi hanno conceduto d' invitarmi. Anche papà mi ' 
scrisse lutto lieto per darmi eccitamento a compiacere il vostro 
desiderio, ma non vi sarebbe stato bisogno di tanto per muo- 
vermi ad una cosa a me carissima , se fosse stata possibile. 
Rassegniamoci dunque entrambi alla volontà del Signore, e nel 
giorno in cui vestirete da sua sposa ricordiamoci scambievol- 
mente davanti a Ini. 
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In questi giorni ho avuto la consolazione di abbracciare il 
P. Pagani, venuto d’ Inghilterra, dov’ è Provinciale del nostro 
Istituto, che mi ha contato tante belle cose del progresso che 
fa la Santa Chiesa Cattolica tra quegli eretici. ' ’ 

Iddio vi benedica e vi consoli. Addio. 

Vostro alT.mo in Cristo servo e cugino A. R. 

Stresa, 30 luglio 1850. 

r 

, ♦ I 

, LETTERA DX. . . 

A DON LUIGI SETTI AD INTRA. 

Mostra per quali modi un Superiore giovane possa e deliba dirigere 
i suoi sudditi con propria e loro utilità. 

Luigi mio in Cristo carissimo, 

, Quello che mi dite nella cara vostra è tutto vero. Un gio- 
vane che deve- fare il Supcriore ha pur troppo delle grandi 
diflicolta da' superare, ed è solo con un grande aiuto ottenuto 
da Dio coir orazione, con un'assidua vigilanza sopra se stesso, 
su tutti i suoi atti e su tutte le sue. parole, ch'egli riuscirà in 
un tale e tanto ufficio. Nello stesso tempo questa prova gli riu- 
scirà infinitamente utile per' emendare e formare se stesso,- se 
<;on grande spirito di Dio e con grande impegno la- intraprende. 

- l due perni del suo reggimento debbono essere: >1® disci- 
plina; 2® dolcezza. Disciplina, non lasciandosi per debolezza o 
per alcuna leggerezza, rimuovere dal proposito di mantenere e 
far mantenere la perfetta osservanza in tutte le cose impor- 
tanti, usando qualche volta nelle meno importanti la debita 
discrezione. Dolcezza, non potendo egli per la sua età far uso 
di molta autorità e rigore, -e dovendo pure ottenere il fine as- 
solutamente necessario della religiosa disciplina; la dolcezza, la 
'persuasione, la ragionevolezza, ralTabilità de’modi, ma ferma ed 
irremovibile, è quell’ arma a' cui deve di continuo por mano, 
ed è un'arma cosi potente che può ottener con essa le più 
' belle vittorie. Ma quando fosse necessario, avrà poi un’altra’ 
arma , quella di ricorrere ai Superiori maggiori , dando loro 
imparziali e cbiarissi.me relazioni de’ casi , ne' quali debbono 
intervenire per sostenerlo. Questo vi scrivo -per incoraggiarvi,' 
e perchè tali documenti vi saranno sempre utili. 

V'abbraccio intanto .teneramente , e abbraccio con voi lutti 
codesti carissimi’, a cui prego dal Signore grazie e virtù da 
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conosctMV' t‘(! amaro (}uaiilo sia bella o gradila a Dio ro()era 
(lolla Carili cho (Esercitano. Addio. Affez.n'o in Crislo A. R. 

Stresa, 3 agosto 1330. ‘ 

LETTERA DXl. 

A SUOR MARIA SOFIA ROS.MINl-A .MILANO. 

, > 

Si rac(M)nianda alle pn;ghiere di I.oi ; e mostra che bisogna procedere nella 
santità .soavemente, senza turl)ar.si pei giornalieri difetti , compensandoli 
con una ardente carità massime verso i poverelli. 

Maria Sofia in Cristo carissima. 

Non dubitavo punto di voi, e però sapevo, che se il non 
poter io essere alla vostra vestizione vi avrebbe iin po’dispia- 
ciulo, per la vostra carità verso di mo, tuttavia vi sarebbe 
stata ancora più grata quella privazioncclla, come un fioretto 
da presentare al Signore. Vi rendo anche grazie della conti- 
nuazione delle vostre preghiere , di che ' mi date parola , ina 
bramerei grandemente che con queste domandaste per me, più 
che ogni altra, la grazia di far giudizio una volta almeno ora 
che ho i capelli canuti, e di convertirmi al Signore, almeno 
ora che, avvicinandomi all' eternità, mj s'allontana il mondo 
e di cominciare ad essere, benché da lontano, discepolo, almeno 
ora che il Maestro mi ha sopportato e con tanta pazienza che 
dica a me e ad altri, poveri peccatori miei compagni: Usquequo 
vos patiarl « Fino a quando vi sopporterò! » Ecco il mio voto. 
Suor Maria Sofia, f unico ed ardentissimo ( benché poco ef- 
ficace) mio voto.' 

Dirò, adunque e a me e a voi ad un tempo d’aver pazienza 
e di sperare in un sì paziente Maestro e Signore. 11 voler an- 
dare avanti troppo in fretta, mia Suora, e specialmente a forza 
(li braccia, non e sicuro parlilo, perchè cagiona angustia. Dob- 
biamo in quella vece ben persuaderci che solo l'occhio di Dio 
vede quanto c'è nell'anima nostra rozza, da emendare,’ da ri- 
piirgare, da distruggere e da edificare, sono secreti della di- 
vina .sapienza e misUTi della divina bontà. Gontentiamei dun- 
que che il Signore operi in noi , .senza voler sapere più 
avanti delle amorose sue operazioni , non ci sgomentiamo nè 
pure di soverchio di alcuni difetti giornalieri, che non tolgono 
la grazia, e nè pure impediscono eh’ ella s’accresca in noi, ben- 
ché ci debbano incrcscere c darci materia di sincera umilia- 
zione: e invece di quella curiosità che vorrebbe saper tutto 
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ciò cbc accade in noi e che si sta sempre sindacando con pre- 
tensione di non cadere mai in alcuna imperfezione, c con in- 
ijuieludine se poi ci troviamo caduti, come troppo spesso ci 
(leve avvenire, invece di ciò, dico, procuriamo di tener pre- 
senti le parole stesse del N.‘ S. Gesù Cristo , e di ruminarle 
incessanlemenle nel nostro cuore, sforzandoci di praticarle col- 
resercizio della carila verso il prossimo , specialmente verso 
cpiella parte del prossimo che c’ è più raccomandala da| Signore, 
verso i suoi minimi, che sono i poverelli, e lutti quelli che 
patiscono in qualunque maniera a questo mondo , perchè «on 
questa spiicie di caritè, sulla qu^le sai'emo giudicali, si nutre 
e fomenta in noi rumilth, rendendoci poveri e disprczzali col 
Signore povero e disprezzalo; e di mano in mano die ci ren- 
diamo più umili e più staccati da quello, che* è bello, grande, 
felice, amabile agli occhi de) mondo, più amiamo Iddio, e 
IDDIOSOLO, se pur l’anima è una sposa fedele. Addio, carissima. 

Il vostro A R. 

Slresa, 16 settembre 1850. 

» 

LETTERA DXlI. 

A. SUORA- BONAVENTURA ROSMINI A DOMODOSSOLA, 

, / 

l.a (»orU( a vincere sempre più l’amor proprio e sostituirvi l'amore di Dio, 

di cui parla altamente. 

Carissima in Cristo figlia, ^ 

C V* 

M’ accorgo dalla informazione che mi date del vostro interno, 
che il vostro adorabile Signore e carissimo sposo GESÙ’ vi ha 
regalata assai in (picsti ultimi spirituali Esercizii, specialmente 
dandovi lume a conoscere voi stessa, e quel segreto, tarlo di 
vanitè che, quantunque non distruggesse intieramente il me- 
rito delle vostre buone azioni, tuttavia andava purtroppo corro- 
dendole e rubacchiando uoa parte di quella mercede, che ad 
esse è promessa. Ora, per grazia di Dio, è scoperto, convìen . 
dunque impedirlo di rodere, e, appena si sente il picchiettare 
de’ suoi denti, picchiare e scuotere ; come appunto col tarlo 
materiale, che, se sta foracchiando un vecchio armadio o qual- 
che altro arnese di legno,' e se -n’ode il tich, tich, col picchiar 
l’arnese o scuotendolo, la mala bestiola ristè dal suo tristo la- 
voro. Cosi devono fare i servi di Dio, perchè il pigliare il 
cattivello e ammazzarlo intieramente pur troppo è cosa tanto 
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difìTicile che par quasi un miracolo. Tuttavia se esso si fa*con> 
tinuamente tacere, senza lasciarlo in pace giammai, si muore 
, poi da se stesso, quasi di morte naturale, e allora che felicità! 
Non regna più neiraniraa che Tamor di Dio, vi regna libero, 
e potente in ogni parte di essa, in ogni sua facoltà, in ogni 
sua azione, o patisca, od agisca. Voi felice, mia cara Bonaven- 
tura di GESÙ’ , se arrivate a questo, ed anzi felice, perchè ci 
arriverete sicuramente, avendo con voi il vostro sposo sempre 
pronto ad aiutarvi, purché in luì fedelmente ed intieramente 
confidiate, in luì, in lui solo. 

L’aver conosciuto dunque il difetto che si nascondeva nel 
secreto dell’animo è già una grazia grande, ora poi vi lamen- 
tate che vi manchi un’altra conoscenza, cioè dite di non po- 
tere àncora abbastanza conoscere quel bene, che è degno di 
tutto l’amore, ed avete ragione, avete ragione di dire che non 
lo conoscete abbastanza, perchè sapreste voi che cosa ne sa- 
rebbe se lo conosceste così, come voi vorreste e come egli è? 
Ne sarebbe quello che S. Agostino dice di se stesso, che egli 
sentiva talora un tale afletto, e in questo affetto divino un tal 
gaudio, che se fosse cresciuto più oltre, egli certo non saprebbe 
dire che cosa sarebbe stato, ma questo sapea dire, che non sa- 
rebbe stata certo la vita presente. Capite che vuol dir questo? 
Se voi' conosceste abbastanza quel bene, a cui aspira, ed a cui 
è conseci*ato tutto iL vostro cuore, non sareste più qui, in una 
parola, sareste, senz’ accorgervi, in paradiso. È dunque giusto 
e ragionevole che voi accusiate la vostra ignoranza in questa 
parte , e che , conoscendo questa vostra ignoranza che si può 
dir sempre infinita, non lasciate nascervi più mai alcuna va- 
nità dal saper voi molte altre cose; che non vi tolgono quella 
ignoranza grandissima del vostro bene ; ne sapeste anche in- 
finite: è giusto che vi lamentiate altresì continuo col vostro 
sposo, che è la sapienza eterna, perchè non vi faccia cono- 
scere un pb’più, ed anzi molto più, di se medesimo; perchè 
questi affettuosi comenli sono a lui cari, ed egli non potrà re- 
sistervi, se li 'farete di continuo, ma cederà colf accordarvi una 
comunicazione maggiore del ^uo essere amabilissimo. E poi 
questi lamenti che altro 'sono, a che altro tendono, se non a 
spingervi fuori delle angustie e dalla povertà di queste cose 
visibili e corruttibili ? Sono in fine i desiderii della morte, fa- 
migliarì a tutti i Santi, cominciando di S. Paolo che diceva: 
« desidero di esser disciolto e di trovarmi con Cristo, » e venendo 
a tutti gli altri. Sapevano quel che desideravano. Ma io voglio 
che desideriate ancora più di meritare, che di godere, perchè 
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anche Cristo , pregando il Padre pe’ suoi discepoli, disse che 
egli non chiedeva, che fossero tolti dal mondo, ma solo pre- 
servati dal male, voglio che desideriate di servire a Cristo ne’ 
suoi pargoli più ancora cln^ di goder Cristo, dicendo anche voi 
collo stesso Apostolo: « Io desidero di essere separalo (dal go- 
M dimenio di Cristo) per la salvezza de’ miei fratelli ». Tanto 


più che conoscerete maggiorinenle (aislo, (pianto maggiormente 
vi atTaticheretc a prò di quelli pe’ quali egli ò morto in croce, , 
perocché ninna via più spedila di. conoscerlo da quella di eser- 
citare la sua carità; « Dìo è carità e chi rimane nella carità, 

» in Dìo rimane e Dio in lui. » 

Continui il Signore a benedirvi tulle , e tutte pregale pel 

Vostro A. R. 


Slresa, 20 settembre 1850. 


LETTERA Dilli. 


ALLA R. MADRE MARIA GIOVANNA ANTOMETTI 
■ A DOMODOSSOLA. 

[.a incuora a una illimitata confidenza nella infinita bontà di Dio. 

> 

lo vi permetto di aranvellere al Noviziato le due aspiranti 
di Biella, di cui mi scri.sse Suor Margarita, solamente vi rac- 
comando quello che vi ho detto ancora , di esaminare ben 
bene ed a fondo le postulanti, e di essere rigorosa nell’ am- 
metterle. 

Torno a dirvi, che ci facciamo coraggio nel portare la croce 
del wSignore, e diverrà grande in noi qnesto coraggio, se avremo 
fede nel nostro Signor Gesù Cristo, ed intima cognizione della 
sua bontà. Questa bontà é tanto grande che , .se noi ci pen- 
siamo, non possiamo più nè avvilirci, nè scoraggiarci, nè la- 
.sciarcì perturbare da qualunque avvenimento, nè affliggere di 
soverchio pe’ difetti nostri, nè per gli altrui. Perocché in quella 
bontà infinita c' è rimedio a lutto, e quando ci sembra di non 
trovare un rimedio , allora appunto ce n’ è uno potentissimo, 
die è il sapere di certo che quegli stessi mali, che non pos- 
siamo 0 sappiamo evitare, sono permessi da Lui (.senza la 
cui volontà non accade cosa alcuna), c sono permessi sem- 
pre per un fine buono, cioè per cavarne un bene assai mag- 
giore, che non sono i mali che egli permette. ^ 

Non entri dunque ne’ servi .di Dio alcuno scoraggiamento, 
e neppure alcuna tristezza, è sconveniente perdere il coraggio 
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o soUo un tal padrone. K v(M(i ciu* noi gli manchiamo 

spesso di ledellà, ma è vero allre.si, che. Egli condona e ri- 
mette tutte le nostre inledeltìi, quando ci dispiacciono, aven- 
done già prima d’ ora pagalo il conto per noi al suo Eterno 
Padre, e pagato con usura. Onde stale certa, che ci ama egual- 
mente, e anche più se siamo imjìerfetli e lo conosciamo. Egli 
mette anche a vostro conto tutte le fatiche e i patimenti an- 
nessi al vostro ufficio, e quand’anco non oltenesle i frulli, che 
vorreste dalla vostra sollecitudine materna, Egli vi computa la 
mercede come se gli aveste ottenuti. Egli paga le fatiche del- 
l’operaio anche quando lavora in un campo sterile come .se 
lavorasse in un campo pingue , purché anche alla ficaia che 
non dà fnitlo egli metta intorno diligentemente il concime. 
.\llegra dunque! Pace e gaudio nel Signore. 

Vostro A. R. 

Stresa, 21 settembre 1850. 

LETTERA DXIV. 

I 

ALLE SUORE DELLA PROVIDENZA IN INtìllILTERRA. 

Risponde alle tre sepuenli questioni: Come si può usare lo spirito d’in- 

telligou/.a senza mancare alla .semplice uhlùdicuza? 2® In qual modo si 
può praticamente unire lo spirito di contemplazione ;ilia vita attiva ncdio 
opere di carità? 3» Come .si può unire perfetto zelo e desiderio ardente 
di perfezionare la carità col distacco della propria stima, e desiderio sin- 
cero dei disprezzi ? 

Ditettmime in Cristo figlie, 

^on vogliate attribuire la scarsezza delle mie lettere a poca 
carità che io abbia verso di Voi, perche il Signore sa che io 
vi porlo nel cuore e vi offerisco a Lui ogni giorno sull’altare, 
ma sì attribuitelo alla scarsezza che ho di tempo, alla debo- 
lezza' tlellc mie forze, ed al 'sapere clic siete provvedute di un 
superiore pieno di sollecitudine e di zelo per rincremento vo- 
stro in Gesù Cristo. Non di meno, ora che ritorna a voi dal 
suo viaggio d’Italia questo vostro superiore e mio fratello ca- 
ri.s.simo in Cristo, non posso a meno di accompagnarlo colla 
presente, sì per ringraziarvi dei doni che mi ha mandato la 
vostra carità, e che mi sono pegno della vostra fdiale devo- 
zione, e sì per rispondere brevemente alle tre importanti que- 
stioni che mi proponete, c di cui mi domandate la soluzione. 
Poiché quantunque sappia che in tali argomenti [miete .sentire 
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ia voce di chi vi dirige iuiuiediataineiile , voce piena di sa- 
pienza e di spirito di Dio, lullavia penso che il sentire le stesse , 
cose da me, come desiderate e chiedete, se non vi torna. di 
maggiore istruzione, vi deve almeno tornare di consolazione e 
di conforto .nel bene, per queiraffetto in Gesù Cristo, e quel- 
Tubbidienza che mi presUile. 

La prima questione adunque da voi propostami è : Come si 
può usare lo spirito d'intelligenza senza mancare alla semplice 
e cieca ubbidienza? ' 

La quale questione , come . le altre due che le vengono in 
appresso, dimostrano il vostro discernimento in Cristo, perchè 
manifestano il desiderio che avete di essere istruite nelle cose 
più perfette. Chè apparliené alla perfezione il saper congiun- 
gere ed armonizzare nelle azioni giornaliere quelle virtù che 
sembrano a primo aspetto opposte , quasi che si escludessero 
reciprocamente. E in fatti, quantunque ninna virtù possa giam- 
mai riuscire veramente opposta ad un' altra virtù , come una 
veritù ad un’altra veritk, tuttavia l’arte di unire tra loro in 
amichevole società quelle virtù che presiédono'a facoltà e pas- . 
sioni aventi una tendenza contraria, e che vanno sempre ab- 
binate, e possedute solo dall’uomo perfetto, è quella appunto 
a cui si deve applicare chi allo studio della pertezione si è . • 

consacrato. Nel che avviene come nella musica, che quantunque 
la voce del contralto, poniamo, paia oppostissima a quella del 
baritono e del basso, tuttavia il perito compositore di musica, .. 

trovati i loro accordi, ne fa riuscire un’ unica' ed aggradevo- 
lissima armonia. Venendo dunque alla questione, dico, che la 
semplice ed unica ubbidienza si può ben congiungere e cora- 
penetrare collo esercizio' dello spirito d'intelligenza, e ciò in 
diverse maniere. 

l* .'VamVra. — Conviene considerare che lo spirito d’in- 
telligenza si esercita tanto più quanto più è alta ed univer- 
.sule la ragione secondo la quale noi dirìgiamo le nostre ope- 
razioni. Chè, operare con ispirito d’ intelligenza non vuol dir 
altro se non operare con ragione, senzaiasciarci mai muovere 
0 perturbare da passione alcuna. Ora la più alla e la più uni- 
versale di tutte le ragioni d’ operare è quella di far sempre in 
ogni cosa la volontà di Dio, su di che penso che abbiale ve- 
duto un mio ragionamento a stampa, e l'abbiate anche letto. 

Ma chi fa Tubbidienza con semplicità e purità, egli è certo di 
fare la volontà di Dio, il quale ha dello 'di tulli i Superiori 

.ecclesiastici: « Chi ascolta voi,' ascolta tjjc. » Questa è una ra- » 

gione semplice, ma efficacissima e sublimissima e contiene ' I 
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(anlo bene in se stessa, die quando ella c è rende superflua 
qualunque altra ragione inferiore, e perdòd’ubbidienza si dice 
cieca, non perchè sia senza lume, ma perchè ne ha tanto, che 
non ha più bisogno di prenderne d’altronde, come chi dicesse 
che sta senza lume colui, che non accende le candele perchè 
risplende il sole. 

II* Maniera. — Oltre di ciò colui che obbedisce ciecamente 
e semplicemente, può esercitare lo spirilo d’intelligenza nel 
modo di eseguire quello che gli viene comandalo. Possono es- 
sere due persone che eseguiscono il comando del Superiore, 
ma r una di esse lo eseguisca senza giudizio, senz' attenzione, 
senza spirito, senza rifletter bene a ciò che gli è comandato, 
e alla vera intenzione di chi comanda, l’eseguisca, ma di mala 
grazia, senza persuasione, c quasi per dispetto; Tallra poi ese- 
guisca la stessa co.sa cercando prima di tutto di ben intendere 
la mente del Superiore, poi studiando il modo migliore di e.sc- 
guirla facendo quello che fa con impegno, come se fosse un 
aliar suo proprio , desiderando di riuscire , usando la debita 
circospezione, mettendovi il buon garbo, trovandovi la sua con- 
tentezza, certissima di piacere a Dio. Questa seconda ubbidisce 
con semplicità e ad un tempo con ispirilo d’intelligenza. Non 
ubbiilisce come una macchina che si fa muovere con qualche 
ingegno, ma come una persona viva e intelligente. E di vero 
non può il superiore, quando comanda, prescrivere tulle quelle 
cose che riguardano il modo d’ obbedire , ma dà il comando, 
poi lascia fare al suddito, e il suddito che ha più spirilo d’in- 
lellìgenza si conosce subito, osservando il modo che egli tiene 
neH’e.seguire quanto gli è comandalo. 

IIP Maniera. — Accade spesso che il comando stesso sia 
più 0 meno generale, c lasci molle cose al buon giudizio di 
chi lo riceve. In tal caso il suddito deve osservare qual sia la 
sfera che gli determina il comando del Superiore , e dentro 
quella sfera egli è obbligalo dalla stessa obbedienza ad ope- 
rare da sè, non però a capriccio, ma col suo criterio che è 
quanto dire con ispirilo d’ intelligenza.' Se voi considerale, mie 
carissime figliuole, i vari membri di un Istituto religio.so, ve- 
drete che tulli operano per obbedienza, se hanno spirilo, foss’an- 
che il Generale dell’Ordine, perchè aneli’ egli è soggetto almeno 
al Papa; ma tuttavia l’obbedienza lascia un campo libero a 
chi più a chi meno, ai superiori un campo maggiore, agli in- 
feriori un minore. Entro questo campo libero ciascuno può e 
deve mostrare il suo spirito d’ intelligenza. Così nella vostra 
Casa, cominciale dalla Superiora centrale , e venite giù agli 
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altri uffizi della casa insino alfultimo, vedrete che lutti questi 
uffizii essendo subordinati l’uno aU’allro, c quindi direni dal- 
Tobbcdienza, possono tuttavia e devono essere esercitati con 
ispirilo d’intelligenza, perchè ad ogni ufiìcialc è prescritto di 
usare lo spirilo d’ intelligenza entro la sfera del suo ufficio in 
quanto è lascialo libero alla sua discrezione. Prendete anco a 
considerare un ufficio di carità verso gli esterni, come sarebbe 
quello di Maestra o d’ Infermiera. È l’ubbidienza che impone 
quest’ qfficio, epperò il merito deH’ubbidienza accompagna tulle 
le azioni, ma tuttavia quanto spirito d’intelligenza non ci vuole 
ad adempirlo con perfezione? Prendete a considerare anche 
dei comandi particolari, troverete che la maggior pji'rte di essi 
lascia qualche larghezza di libertà , dove può aver luogo lo 
spirito d’intelligenza. Sia comandato ad alcuna di voi di scri- 
vere una lettera e ve ne sia anche traccialo 1’ argomento, 
non vi resta ancora molta intelligenza da esercitare nello 
studiare quella lettera con senno e con intelligenza? L’ub- 
bidienza adunque non suol mai determinare tutti gli atti 
della persona, il che sarebbe impossibile, ma ne restano sem- 
, pre molli liberi , in cui l’ intelligenza può e deve avervi un 
luogo grandissimo. 

IV* Maniera. — Lo spirilo d’intelligenza si può esercitare 
in altro modo, ed è col fare ai Superiori che comandano, delle 
rispettose osservazioni , qualora sembri che nel comando che 
danno vi sia qualche cosa da osservare. Ma per fare queste 
rispettose osservazioni con vero spirito d’ intelligenza, ci vo- 
gliono tre condizioni: La prima, che non procedano da alcuna 
passione d’amor proprio , ma dal puro zelo del bene e della 
gloria di Dio; la seconda, che non sieno falle con leggerezza, 
dicendo ogni cosa che venga in capo o in bocca senza avervi 
riflesso, od esaminalo bene l’affare; la terza, che sieno 'fatte 
con ispirilo di sommissione, di modo che se il Superiore per- 
siste nel suo comando, il suddito non se l’abbia a male, ma 
e.scguisca con eguale alacrità e contentezza il comando. Che se' 
si trattasse di un negozio mollo importante per la gloria di Dio, 
e sembras.se proprio che ,la cosa non andasse bene come la 
vorrebbe il Superiore, si può ricorrere ad un Superiore mag- 
giore; chè, questo non è contrario alla .semplicità dell’ ubbi- 
dienza, ma si debbe fare anche questo colle delle' tre condi- 
zioni. I Superiori hanno piacere di .sentire tali ingenue osser-' 
vazioni dei loro sudditi , purché lutto si faccia con ispirilo dì 
carità e di umiltà. Chè se pòi dopo lutto ciò avviene che quello 
che si deve fare e si fa- per ubbidienza, porli qualche incon- 
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venieiile, (che non sìa però mai un peccalo), chi ubbidisce 
non perde nulla, anzi vi guadagna, perchè queiralto d’ubbi- 
dienza contiene una morlifìcazione delle più graie a Dio. Chi 
mortifica se slesso per ubbidire, sia perchè nega la propria 
volontà, sia perchè sacrifica il suo amor proprio e sollomelle 
la stessa sua ragione ad una ragione superiore, che è quella 
dì Dio onde viene il comando, questi ha dato un gran passo 
avanti nella via della santità. E su questa quislione basti il 
detto fin qui. 

I.a seconda è: In qual modo si può praticamente unire lo 
spirito di contemplazione alla vita attiva nelle opere di carità? 

L’unione della santa contemplazione colf esercizio, delle opere ' 
di carità è l' intento del nostro Istituto; epperò noi non dob- 
biamo essere appagali fino a che non abbiamo ottenuto da Dio 
il lume di congìungere in noi queste due cose. E dico che da 
Dio dobbiamo ottenere la virtù di annodare insieme in tutta 
la nostra vita la contemplazione e V azione , perchè non c’ è 
nessun maestro che ci possa insegnare una scienza cosi su- 
blime, se non quel Gesù Cristo che in sè ne mostrò un per- 
fettissimo esempio. Perocché (piesta scienza non consìste in altro 
.se non nell' unione intima con G. C., in una unione la più at- 
tuata possibile. Ed Egli per sua misericordia ne ha già pre- 
parati i mezzi nella sua Chiesa, prima ancora che noi nasces- 
simo 0 lo sapessimo desiderare. Quali adunque sono i mezzi 
per ottenere questa unione intima, e continuamente attuata con 
G. C., che non ci distoglie dalle opere di esterna carità , ma 
che anzi vi ci sprona ed aiuta? -Prima di tulli ì mezzi è l’in- 
tenzione pura e .semplice di cercare G. C. solo in lutti i nostri 
pensieri, parole ed azioni. Questa rettitudine d’intenzione si of- 
fende di qualunque altro affello che influisca nelle nostre azioni, 
e resta da esso poco o molto macchiata. Quindi l’ intenzione 
di cercare in tutto il solo Gesù Cristo, non è perfetta se Tuoino 
non ha rinuncialo intieramente all’amor proprio e ad ogni sen- 
sualità. Dissi però che quell’ intenzione che cerca in tutto G. C. 
solo, rimane offesa da ogni affetto che influisca nelle nostre 
azioni sieno interne, o sìeho esterne, perchè un affello, (anche 
debole) od una sensazione, che non avesse alcuna influenza .sui 
nostri pensieri volonlarii, nè sulle nostre parole, nè sulle no- 
stre opere (nel qual caso quell’ affello, o quella .sensazione .sa- 
rebbe interamente opposta alla nostra volontà) non dìminui.sce 
niente la purità della nostra intenzione, ma piuttosto la eser- 
citerebbe ed acuin'bbe .secondo il detto di Dio a S. Paolo: che 
la virtù si perfeziona nella tribolazione. 
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Il secondo mezzo, die viene in soccorso del primo consiste 
ueiresc^^uire tulli }^li esercizii di pietà, c principalmente il ri- 
cevimento de’ Ss. Sacramenti, e l’assistenza al Santo Sacrificio 
col maggior fervore, tenerezza, gratitudine, sincerità ed intel- 
ligenza possibile, gìacchà in questi esercizii avviene la special 
comunicazione fra (iesù Cristo e ranìma divota. 

, Il terzo mezzo si è quello di sforzarsi continuamente a tener 
vivo nel cuore Tamore di Cesù Cristo, portando sempre il di- 
vino Maestro quasi dipinto davanti agli occhi dell’ anima no- 
stra, udendo le sue parole quali sono scritte nel Vangelo; con- 
«tempiando le azioni da lui fatte nel corso della sua* vita mor- 
tale , e nella sua preziosissima morte ; cose tutte che devono 
essere familiari ad una persona spirilutile, facendo delle ap- 
plicazioni delle sue parole e de'suoi esempi! a noi stessi, o a 
lutto quello che abbiamo a operare, considerando altresì come 
opererebbe egli nel caso nostro, e come egli vorrebbe che noi 
operassimo, consultando nei casi dubbi! con sincero desiderio 
di conoscere e di fare unicamente ciò che è più perfetto, e 
che più gli piace, ed ascoltando con riverenza ed amore la sua 
voce, quando egli parla dentro di noi. ' ' 

Il quarto mezzo è , di vedere G. C. nei prossimi coi quali 
parliamo o trattiamo, proponendoci nel nostro trattare o par- 
lare coi prossimi, di esser loro utili in Gesù Cristo, e di cavan* 
da loro anche edificazione per noi stessi. Se noi abbiamo un 
vìvo zelo per la salute delle anime , noi faremo tutto il pos- 
sibile per acquistarle, ed avvicinarle a G. C., epperò saremo 
nemici di tutte le parole inutili ed oziose , e parimenti delle 
superflue conversazioni, e di ogni vana curiosità: ma per fare 
che ogni nostra parola, ogni nostra operazione sia indirizzata 
a migliorare gli altri e noi stessi, e quindi a portar frutti^ di 
vita eterna, ci vogliono due cose : la prima e principale è, che 
la Carità sia sempre .quella che ci dirigga, e poi che doman- 
diamo a Gesù Cristo il lume della sua prudenza, il quale mol- 
tìplica i fruiti della carità. Un’ anima che si propone in lutto 
quello che fa o die dice, il bene delle anime. sì delle altrui, 
che della propria, starà setnprc raccolta anche in mezzo a molte 
opt»re esterne, perchè il suo 'spirito è sempre inteso alla carità, 
e chi pensa sempre alla carità dì G. C., e non ha altro in 
cuore, c sempre raccolto in, G. C., ed in Dio, perchè la Scrit- 
tura dice: « Dio è la Carità. » 

Ma per acquistare quest’abito ed ottenere che questi quattro 
mezzi fruttino un raccoglimento- costante dello spirilo, anche in 
mezzo alle esterne occupazioni, è necessario di fare degli sforzi 
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a principio, e mortificarsi mollo c risolutamente in tutto quello 
che distrae la mente e si oppone al detto stalo di raccogli- 
mento c di presenza di Dio, è necessario domandare istantis' 
simamente a G. C. la grazia, e -solo colla perseveranza in una 
intensa orazione si può stabilirò T animo, e fargli acquistare 
quella condizione permanente di qtiiele in Dio, la quale, se la 
volontà da se stessa non si, dà al male, non sì perde più p(*r 
nessuna azione esterna. Convien sapere che quella potenza, la 
quale propriamente comunica con Dio, e con Dio si congiunge, 
è una potenza diversa dalle altre con cui si opera esterna- 
mente, e però quando V uomo è venuto ad un certo stato di * 
contemplazione c di unione, allora egli opera colle sole potenze 
che risguardano le azioni e.sterne, .senza impedire alla potenza 
suprema la sua quiete e il suo riposo in Dio. Onde si legge 
di certe persone sante, che mentre sembravano tutte occupate 
al di fuori, esse conversavano internamente col loro Dio e Crea- 
tore, e questa conversazione non le impediva, anzi le aiutava a 
far meglio quello che facevano al di fuori; come viceversa, 
quello che facevano al di fuori non le frastornava da quella 
interna affettuosa comunicazione. Un così desiderabile stalo si 
.suole acquistare da quelle anime fedeli e costanti che da prin- 
cipio soffrono mollo mortificandosi, e pregano con ìnlen.sità ed 
assiduità. E questo stalo le Suore della Previdenza devono 
cercare di ottenerlo nel tempo del Noviziato, dove hanno tutto 
il campo, se vogliono^ di stringere questo intimo e indissolu- 
bile nodo con Dio, Sposo delle anime loro; nodo che deve poi 
durare tutta la loro vita. E, quelle che non hanno finito d'ol- 
tenerlo nel Noviziato., devono procurare* di ottenerlo al più 
presto. Ma oramai* jjassiamo alla 3’ guistione. 

Onesta era : Come si può unire perfetto zelo e desiderio ar- 
dente di perfezionare la Carità, col perfetto distacco della pro- 
pria stima e desiderio sincero dei disprezzi ed obhrobriCl 
È questa una questione non meno dilììcile delle due prece- 
denti, non dico difficile a risolversi in parole, ma a risolversi 
col fatto. Ma che cosa è difiìcile a Gesù Cristo ed a quelli che 

in G. C. sperano e ne lo pregano? Per rispondere adunque 

anche a quest’ ultima vostra dimanda, dico: 

1® Che è necessario supporre che nella persona ci sia il 
fondamento di una solida umiltà, la quale consiste nel non at- 
tribuire a se stessi quello che appartiene al solo Dio, od agli 
altri uomini, di modo che umiltà non è altro che giustìzia. In 
falli ò giusto che Tuomo si reputi un nulla, perchè è tale, e 
che reputi Dio es.sere tulio, è giusto che V uomo sappia an- 
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cora che la gloria non appartiene al nulla , ma al tutto, ep- 
perciò non voglia alcuna gloria por sè, ma voglia bensì pro- 
cacciare a Dio solo tutta la gloria possibile: è giusto che l’uomo 
che sa queste cose , senta un certo rammarico quando viene 
lodato dagli uomini, perchè il nulla non può desiderare di esser 
lodato senza . usurpazione, e che senta un gran diletto per Top- v 
postò .quando veda che gli uomini glorificano Dio. Ma Tuomo 
non essendo solamente un nulla, ma qualche cosa di peggio, 
cioè un peccatore, non solo per ì peccali che ha commessi, 
ma perchè ne polca e ne può commetter di continuo, se Id- 
dio non ha di lui compassione; perciò è giusto altresì che'egli 
desideri di esser disprezzalo , e che egli goda quando viene 
maltrattalo dagli uomini. Questi sentimenti devono essere in- 
concussi e profondamente scolpili nell’animo di una persona 
religiosa. Ma ella dee sapere anche un’ altra cosa. Quantunque 
l’iioroo sia un nulla, c di più soggetto ad ogni peccato, tutta- 
via Gesù Cristo per sua gratuita misericordia lo ha redento , 
lo salva , e lo investe di se stesso per sitTatto modo che il 
cristiano ha' intorno gli ornamenti di G. C.; e questi sono più 
0 meno ricchi e preziosi, secondo l’abbondanza delle virtù dei 
meriti e della grazia. Sarebbe una gran pazzìa che l’uomo ve- . ' 
dendosi ricco, di sifTatti ornamenti, ne insuperbisse;. mentre anzi 
se pensa che tutti questi tesori gli sono stati dati gratuitamente 
e contro ogni suo merito, egli dee confondersi e attribuire a 
Dio solo anche la gloria dei medesimi , senza usurparne per 
sè la più piccola parte. Ma come Iddio donò all’ uomo questi 
tesori di virtù e di grazia per un suo preveniente e gratuito 
amore, così egli, gli partecipa ancora una parte della sua gloria. 

Ora di nuovo l’ uomo deve considerare questa gloria che gli 
viene attribuita, come gloria non sua, ma di G. C, che per 
sua misericordia l’ha voluta diffondere anche ai suoi credenti, 
e loro partecipare. Ciò posto, le regole da tenere per unire in- ^ 

sieme il desiderio di condurre a perfezione le opere di caritè 
e il distacco dalla propria stima, c di più il desiderio sincero 
del disprezzo (cosa preziosissima), sono le seguenti: 

I* Regola. — Non* dare, (generalmente parlando) agli uo- 
mini alcuna occasione di disprezzarci, almeno con alcun pro- 
prio fallo, ma quando, a malgrado di ciò, ci viene il disprezzo, 
e noi dobbiamo riceverlo con allegrezza, come cosa assai cara, 
e ringraziarne il Signore,' senza temere che da ciò proceda 
danno alle opere di carità, perocché se anche qualche - danno 
ne procede, questo è voluto dal Signore, per i suoi fini, e 
allora non dobbiamo averne dispiacere , ma confidare nella 
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Previdenza che saprà ricavare da quel danno allri boni mag* 
giori. 

ir Regola. — Non far mai nulla per acquistare applauso 
dagli uomini, che è un fine ignobilissinio; ma quando tuttavia 
quest'applauso viene da sè, attribuirlo a Gesù Cristo, a cui 
solo appartiene, e per conto proprio averne paura come di un 
pericolo, e per cautelarsene fare tnd proprio interno alti di 
umiltà e di disprezzo di se stessi, protestando di non volerlo 
ricevere come una parte della mercede. Dopo di ciò, se ijuol- 
l'applauso può riuscire di utilità alle opere di carità , si può 
anche averne piacere, purché se ne abbia piacere per questo 
solo fìne , e senza alcun riguanlo a se stessi , badando bene 
che non nasca. in noi alcun sentimento di vanità o di pretesa, 
anzi preparandosi ad essere, dopo ricevuto l'applauso, più umi- 
liali di' prima , e persuasi dì non essere per quell' applauso 
divenuti nulla più di quei miserabili che eravamo prima.. 

IH* Regola. — Accorgendosi che ■ la lode sia esagerala 
averne dispiacere, anche perchè è contraria alla verità e giu- 
stizia, od attribuirla al buon cuore di chi la dà, che non bada 
alla misura. • 

IV* Regola. — Per conoscere poi se siamo' distaccati da 
noi stessi, dobbiamo esaminare se godiamo delle lodi date al- 
trui, e specialmente voi dovete esaminarvi se godete delle lodi 
che vengono date alle sorelle; che sarebbe un gran difetto Ta- 
verne anche un minimo dispiacere od invidia. 

Conviene che cogli allri, e specialmente colle sorelle siale 
generose, ne consideriate assai più le virtù che i vizii, è pro- 
curiate che conservino la stima con mezzi sempre giusti, e 
ognuna deve declinare le lodi date a .sè, facendo in modo che 
cadano invece nelle sorelle, dovendo ciascuna amar di c.ssero 
la prima neU'impegno e nella sollecitudine di mettersi TuUima, 
e questo non è diSìcile a farsi quando una persona considera 
i proprii difetti e le altrui virtù, astenendosi dal considerare 
0 dal giudicare gli altrui difetti, come quelli dì cui non ap- 
partiene ad essa il giudicare, ma al solo Iddio; il che insegnò 
Gesù Cristo con quelle parole: Non vogliate giudicare, e non 
sarete giudicati. K in fatti, Tesporsi al pericolo di giudicare a 
torto sinistramente de'proprii fratelli, è lo stesso che far loro 
un'ingiuria: onde per non esporci a commettere contro di essi 
un' ingiustizia, non c’ è altra via che astenerci da ogni giu- 
dizio definitivo ad altrui danno. 

V“ Regola. — Non parlare nè dir cose che cadano in pro- 
pria lode, il che è anche riprovalo dagli uomini. E quantunque 
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non si debba neppure parlare, senza buoni motivi, in biasimo 
di se stessi , tuttavia si deve cercare di coprire le proprie 
virtù, per quanto si può, agli occhi altrui, c qualche voltasi 
può anche parlare con disprezzo di se stessi, purché ciò si 
faccia con tutta sincerità. È poi lodevole il farlo, mossi sem- 
pre da un sincero sentimento, quando si parla colle sorelle, o 
con persone famigliari e senza affettazione. 

Ora, mìe carissime figliuole in Cristo, eccovi quello che mi 
ò occorso alla mente circa alle vostre domande: confido nel 
Signore che, se voi mediterete e farete tutto ciò, vi renderete 
.sempre più care a Dio, e vi ra.ssicurerete Timmortale corona. 

Vostro affez. in Cristo Padre A. U. 

Stresa, 24 settembre 1850, 

. • * • 

I / 

LETTERA DXV. , 

A D. LORliNZO GASTALDI A TORINO. 

Gli esprime la sua disposizione a riceverlo nell’ Istituto, esortandolo ad 
eseguire tosto la sua venuta, senza temere >i politici rivolgimenti. 

Molto reverendo e carissimo nel Signore, 

Elia può star, sicuro, che se Iddio la muove a venire in que* 
sto Istituto a servirlo con noij io P accoglierò ed abbraccierò 
con istraordinario giubilo, e ne ringrazierò tanto maggiormente 
Iddio, quani’é maggiore la stima che ho di Lei per, ogni verso, 
e la fiducia che Iddio la renda uno strumento sempre più per- 
fetto della sua gloria. Mi permetta che aggiunga una soia parola 
con queiraffetto che le porto e che le ho sempre portalo in- 
alterahilmente: posto che Iddio la chiami , venga senza frap- 
porre alcun indugio,' giacché é generosità, o più veramente 
giu.^lizia, il rispondere subito alla voce del Signore; e di quanti 
frutti é feconda una risoluzione generosa? Quanto non premia 
Iddio la piena e subita ubbidienza dell'anima che al suo cenno 
a lui si rivolge? 

Per riguardo alla stabilità dcU'Istituto in Piemonte, chi mai ' 
potrebbe prevedere e predire il futuro nelle presenti circostanze? 
Conviene abbandonarsi nelle mani della divina Previdenza e non 
cercare' più altro: questa nostra madre ci ha sempre sin qui 
mirabilmente aiutati, e quasi a mano condotti, e parmi di rico- 
noscere un segno della sua pre.sente misericomia anche nel 
buon procedere di questo Noviziato fiorente, non tanto pel nu- 
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mero dei soggetti, che è riguardevole, quanto per la fragranza 
delle religiose virtù. Del resto, se io dovessi giudicare, secondo 
le previsioni deH'umaha prudenza, direi che> la probabilità di 
mantenerci in questo stato è maggiore per V Istituto che non 
sia per tutte le altre Congregazioni religiose. Ma comeebessìa 
la cosa, i servi di Dio hanno il mondo per patria: sono nelle 
mani del Signore, e non temono più, dopo che fu loro detto: 
Nolite timere pìuilltis grex , ego vici mundum — 3faior est qui 
in vohis est, qnam ^ut in mundo — Si vos persecuti fueritis in 
una civitate, fxtgile in aliam. 

l.a ringrazio della spedizione della lettera, e tencrissimaniente 
Tabbraccio nel Signore, aspettando altre sue nuove.' 

Suo Umil.»'io ed Affez.'uo servo A. II. 

Stresa, i> ottobre 1 850. 

LETTERA DXVI. 

AL PROFESSORE D. PIETRO CORTE A TORINO. 

V 

Lo consola afflitto per la morte della madre sua. 

\ 

Carissimo Professore y 

Ancor domani celebrerò la santa messa in sulTragio dell'a- 
nima di sua madre, e la farò suffragare colle orazioni dei miei 
compagni. Le quali orazioni non sono utili soltanto ai defunti, 
ma di conforto anche ai sopravviventi. Perocché, in virtù di 
quel lume della fede che non inganna, noi sappiamo con una 
immobile persuasione che quelle care persone, le quali par- 
tendosi di questo mondo nella fede di (ìristo ci si tolgono diigli 
occhi,' non è vero che sieno morte, ma solo che vivono in un 
altro modo. E di più dobbiamo sperare, che questo nuovo modo 
di vita sia troppo migliore e più perfetto di quello che avevano 
prima: che per verità il verme o la crisalide non muore quando 
diventa farfalla , ma riceve T ultima forma dell’ essere suo. E 
credo veramente che, se noi ci staccassimo col retto giudizio 
e coiraffetto da questa vita di senso e di carne, la quale è in 
fine un'incomoda e corruttibile prigione, e giungessimo a di- 
morare col vigore della nostra volontà in queU’altra forma di 
esistenza serena e spirituale, nella quale lo spirito entra tosto 
che é liberato deU’ingombro corporeo; proveremmo una letizia 
spirituale dèlia morte nostra e dei nostri, la quale tempere- 
rebbe ed anzi vincerebbe la naturale tristezza che induce in 
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noi r auimalità che si scioglie. Non che questa letizia possa 
venire airuomo dalia condiziono della sua natura, ma certo da 
(|uel Oislo Signore, nel quale, siccome membra al capo, siamo 
incorporali , e il quale vive di vita Immortale e beatissima e. 
comunica alle sue mèmbra della stessa vita quando ancora mi- 
litano quaggiù, e più pienamente quando passano di quaggiù 
colà dov’egli si trova, e dove compensa abbondevolmente l'a- 
nime ignudo di quello che collo spoglio de' sensi corporei hanno 
perduto. Ma veramente ardua cosa è mantenere lo spirito no- 
stro così sollevato , e anzi- ella è opera della grazia e della 
fede che in noi si , aumenta coll’ orazione. Onde io dicevo che- 
questa non riesce di minor 'conforto c consolazione al soprav- 
viventi che di suffragio ai defunti. ^ 

Voglia , mio carissimo amico, trovare alleggerimento al ‘suo . 
gravissimo dolore in queste belle e preziose verità, e non ab- 
bandonarsi di soverchio alla tristezza. So pur troppo quanto il 
Signore in questi due anni passali labbia voluto provare e pUr 
rifìcare colla tribolazione, la quale è un segno indubitato del- 
l'amor suo. E se la compagnia dei mali può attenuare, come 
si suol credere, il dolore ai compazienti, io bramerei eh' Ella, 
|)otesse vedere nell' anima mia, poiché in allora • chiaramente 
conoscerebbe che non Le mancano compagni nelle sofferenze e 
nelle tribolazioni, c forse Le parrebbero scarse le sue. Ma colui 
(die castiga, è quegli ancora che consola: riceviamo. 1’ una e 
lallra cosa dalle stesse mani amorose: al doppio regalo cor- 
rispondiamo con un doppio amore, cioè coH’amore della rasse- 
gnazione , e con quello della riconoscenza. Cos’i perverremo, 
aiutandoci iddio, ad una condizione di animo che gode mai 
sempre , come quello che sa derivare" un colai gaudio dallo 
stesso dolore: Ut gaudium vestrum sit plentm. 

Ma più lungamente e forse più soavemente ragioneremo di 
tali cose se Ella^ fosse presente; e però Ella mantenga il prd- 
messo, venga a passare alcuni giorni nella solitudine di Stresà, 
dove iìlosofando insieme procureremo di darci l'un l'altro con- 
forto. — Sono consulto Taffetlo Umilissimo ed Affezionatissimo 

Servo ed Amico A. R. 

sStresa, 4850. ' 
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. A SUORA ('.KRTRUUE DKLI/ ISTI! UTO DELIBA , 

PROVIDENZA A LOUGllROROUGII. 

, * 

Risponde brevemente ad alcune questioni sulla vita spirituale, e religiosa. 

• I 

Carissima in Cristo Figlia ^ 

\ 

ColPaiuto del carissimo padre provinciale Pagani, clic si re- 
stituisce a cotcsta sua missione in uno' stato discreto di salute. 
Ito potuto intendere che nella lettera che m'avete diretto in 
inglese, v'erano alcune domande di cose spirituali. E quantunque 
io non potrei rispondere intorno ad esse se non di quelle cose 
che avrete udite più volte dalla bocca del vostro Direttore e 
dello stesso Provinciale, e che avrete letto nelle vostre sante 
regole , tuttavia non voglio lasciare il vostro desiderio senza 
qualche soddisfazione, mandandovi nella presente una breve > 
rispostala ciascuno dei vostri quesiti. 

Gol primo mi domandate «qual sia lo spirilo caratteristico 
deirislitulo della Previdenza. » Al che vi rispondo, che le virtù 
indicale nella seconda delle regole comuni descrivono e con- 
tengono il detto spirito, e basta praticarle, per essere una suora 
perfetta. Pure se volete che ve lo addili con una formola ancor 
più breve, vi dirò: «che lo spirito caratteristico è la carità 
diretta dalla ubbidienza e dalla prudenza. » Per spiegarvi la cosa 
con una similitudine, imaginatevi, die la suora deva andare in 
Paradiso sopra un carro trionfale. Ebbene il carro è V anima 
della suora : il vincitore è guidatore che trionfa su questo carro 
è la caritÙ*; i due generosi cavalli che tirano questo carro c 
la carità, che sta in piedi su di esso, per una via diritta e 
sicura al tempio della gloria, sono l'ubbidienza e la prudenza. 
Con quesl’imagine voi facilmente intenderete qual deve- essere 
tutta la vita* delia suora della Providenza: meditandola vedrete, 
che ciò che deve trionfare in essa è la carità, ma che la carità 
. non potrebbe trionfare, se non fosse tirala e diretta daU’ubbì- 
dienza e dalla prudenza, virtù che s’aiulano reciprocamente c 
si danno la mano in quel 'modo che in un' altra mia lettera, 
diretta ad alcuna di voi, ho già spiegalo. 

• Mi domandate in secondo luògo, «quale deva essere la di- 
sposizione interna delle suore riguardo aH’esercizio della canili, 
e quale l'eslerno loro lavoro, » L’interna disposizione deve essere 
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simile a quella dell’oro liquefatto nel crogiuolo. 1/ oro è un 
metallo prezioso e purissimo quando sia purgato dal fuoco: 
oltracciò ò ardente, quando il fuoco V ha reso liquido , d’ un 
ardore indicibile. Tale adunque sia Tinterno della suora: tutto 
purità e carità: il suo cuore non deve ammettere nissun af- 
fetto terreno e disordinato che il macchierebbe, e tuttavia deve 
ardere deH’amor. di Dio e del prossimo; deve essere compas- 
sionevolissimo ai mali deirumanità, specialmente/ a quelli delle 
anime, e desiderosissimo di prestare soccorso c di beneficare, 
senza alcun riguardo ai propri umani sentimenti od interessi. 
Quando tale sia rinterno della suora, Testerno lavoro viene da 
sè: in prima' lo determinerà V ubbidienza, dipoi la prudenza; 
in tutto ciò che l’ubbidienza o la prudenza approvano spiegherà 
li suora uno, zelo infaticabile, e quel che imporla assai, sempre 
contento ed allegro. » • 

' Finalmente mi domandate «che cosa dee fare la suora per 
vivere perfeltàmente secondo lo spirito della propria vocazione.»' 

A questo io rispondo, che, dopo le cose delle, non fa bisogno 
altro die di conservare ^inallerabile la pace di Gesù Cristo. Con- 
viene vegliare continuamente sopra di sè, aflinchè non entri - 
neH’anima nessuna perturbazione.* Conviene che la mente della . . ’ 
suora sia conservala serena come un bel cielo dove non si 
veda la più piccola nuvoletta: conviene che l’animo della suora 
’ <\à conservalo tranquillo e sedato come un bel lago in cui non 
si veda il menomo incre.spamento, e nelle cui acque purissime 
.si specchi il sole. Ma vedete, mia cara figlia, quant’è facile che 
: un po’ di venticello, di. passione v’increspi 1’ onde, e, se spira 
più forte, adduca ancora ed agglomeri dei .vapori che conden- 
sati annuvolano il cielo della mente. La vigilanza dunque con- 
viene che sia continua e somma, su di noi stessi. Dobbiamo 
vegliare sopra tutto, affinchè non s'introduca nell’anima nostra 
niun sentimento d’ira; e appena che ci accorgiamo che si move • . 
in noi questa passione, conviene che accorriamo senza perdere 
tempo a reprimerla, acciocché la mansuetudine e rumiltà sia 
perfetta. « Imparate da me che sono mansueto ed umile di 
cuore. » So un’anima chiude la porla ad ogni sentimento d’ira 
• verso il prossimo,, e di conseguente ad ogni secretò risenti- 
mento anche piccolo, questa 'giudicherà con rettitudine e con* 

. benevolenza, camminerà nella. luce, e goderà della pace dei 
figliuoli di Dio. 

Ecco, mia cara figlia, quanto m’avete' richiesto: scrivendo a* 
voi ho inteso di scrivere a tutte le mie carissime figlie in Ge.sù 
Cristo, alla cui grazia vi raccomando. A. R; Prep. Gen. 

I 

U Stresa^ 27 maggio 1853. 
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LETTKR.^ DXVIII. 

• AL UEVlìlUùNUO SACERDOTli N. N. 

Nella (piale espone coli (filale spirito e con (piali iiiez/i l'Istituto della Carità 
si studia di conciliare la propria necessaria libertà di azione, ('olla più 
ossequiosa dipendenza possibile dai Pastóri della Chiesa. 

Fratello carissimo tiel S, N. G. C. • 

» 

Due si.slemi sono stati sperimentati circa la relazione degli 
ordini religiosi coir Espiscopato: quello della dipendenza dagli 
Ordinarii, e quello di una moderata indipendenza dai medesimi, 
quale fu stabilito dal sacro Concilio di Trento. Fu provato cho 
un ordine religioso universale ò alla Chiesa utilissimo , assai 
più utile di molti ordini particolari; e in pari tempo, che 
quello non può fiorire, anzi nemmeno esistere, con un’assoluta 
dipendenza dai diocesani. All’incontro esso trac seco facilmente 
r incomodo di essere dai diocesani veduto con gelosia, insor- 
gendo anche, .talora collisioni coi medesimi. Questo incomodo 
manca nelle Congregazioni particolari e diocesane: ma in quella 
vece l’esperienza dimostra che queste, sono deboli, poco utili 
alla Chiesa, di breve vita anche senza corrompersi, e causa’ 
sovente di scissure col resto del clero diocesano;- ma quello 
che più di tutto importa, lontane daU’evangelica perfezione, la 
quale esige essenzialmente una carità universale , un distacco 
dàlia patria, dalle famiglie, da tutte le cose proprie, e un campo 
vasto, anzi illimitato, di azione quani'ò illimitato l' amor di Dio 
per gli uomini' e la sua Providenza, e rindiCferenza perfetta a 
tutto ciò a coi può esser chiamato un uomo dalla medesima 
Previdenza , senza distinzione di ’ luogo o d’ullìci, e -senza limi- 
tazione di pericoli e di travagli per la divina gloria. 

' Egli è adunque .da preferirsi senza paragone un ordine uni- 
versale, benché involga qualche incomodo, a Congregazioni par- 
ticolari che con incomodi maggiori arrecano tanto minori beni; 
c però è da preferirsi la moderata indipendenza dalla giu- 
risdizione vescovile e la stretta unione e sommessione col Capo 
universale della. Chiesa, condizione necessaria ad un ordine uni- 
versale. E ,dico moderata indipendenza, perchè il Vescovo è 
anch’egli in alcuna parte, benché non in tutto, legittimo supe- 
riore dei religio.si che sono nella sua Diocesi, e che hanno il 
privilegio deli’osenzione; assegnandogli sopra di loro il Concilio^ 
di Trento, come dicevo, una parte di giurisdizione. 
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Ma voi mi domandale r non si potrebbe vincere le dillicoltkx 
e gl' incomodi che trae seco un ordine universale nelle sue 
relazioni coi reverendissimi Vescovi? — Vi rispondo che, avendo 
noi sommamente desideralo una tal cosa sino dalia prima for- 
mazione deiristitulo, abbiamo studiato di avvicinarci a conse- 
guirla il meglio che noi sapemmo colle norme fìssale intorno 
a ciò nelle Costituzioni. Ma tali disposizioni, acciocché riescano 
nella pratica eflicaci , richieggono due condizioni che non si 
sono (Inora dappertutto verificate. 

(ài prima ò, che le relazioni tra i Vescovi e ristitulo aves- . 
sero per base comune i grandi principii della caritè di Cristo: 
e la seconda, che i Vescovi, informati ben addentro della natura ’ 
deirislilulo, fossero solleciti della sua conservazione, come ne 
sono gli stessi Superiori ; e non pensassero soltanto ad appro- 
iiltarne, senza darsi cura di coltivarlo c mantenerlo in florido 
stalo. 

Infatti se partiamo dai grandi principii della caritè cristiana, 
questa non si restringe nei limiti di una diocesi, e un seguace 
di Cristo, che ne sia animato, si compìacerè di un bene mag- 
giore, anche col sacrifìcio di un minore. E quindi un Vescovo 
che non deve amare la sua diocesi particolare più della Chiesa 
universale, non potrè vedere di mal occhio che qualche reli- 
gioso abbandoni la sua diocesi jier arrecare un bene maggiore 
al regno di Dio sopra la terra (1). E a questo fine inlenderè 
facilmente essere necessario il lasciar libera la disposizione dei 
loro soggetti ai superiori generali deH’Istilulo, come quelli che 
meglio vedono dove possono produrre un maggior frullo al 
padrone della, vigna. E cosi fecero sempre i santi Vescovi che 
talora si privarono di eccellenti soggetti a fine di procurare la 
salute a popoli lontani. È dunque necessario che, come i Supe- 
riori deirislìluto sono obbligali dalla loro professione di pro- 
muovere colfallivilè deirislilulo medesimo il massimo frullo di 
caritè, come lo si propose Gesù Cristo nel governo della sua 
Chiesa: ut fructwn plurimum a/feratis; così si propongano lo 
stesso i Vescovi secondo lo spirito dcirepiscopalo: e in tal modo 
questi e i Superiori dell' Istituto abbiano un solo ed unico fìne, 


(1) Qjiesto spirito, onci’ erano così mirabilmente animati i Vescovi nei più 
l>ei lemj)i della Chiesa, viene espresso assai maestrevolmente in ({uesle sen- 
tenze di S. Cipriano: Khiscojmtus unus est . cuius a shujulis pars in so- 
lidum tenelur — ffJb. de verit. Kccl.} — Km pastores rmdti swnus^ unum 
tanien (^regem pascimits, et oces universas, quas Christus sanguine sxto 
et passione giucsivit, colligere et focere debemus— (Kpist. 68. ad Steph.J. 

RossiiJti, Epistolario IL > ‘24 
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non arbilnirio, ma dallo spirilo del Vangelo additalo e deler- 
ininato. E questo è gih una prima base, della concordia desi- 
derala, sulla quale sì può facilmente edificare domum pacis. 

L’altra base e, come dicevo, che i Vescovi investendosi del 
governo stesso dell’Istituto, come ne fossero superiori, e bene 
intendendone la natura, non pretendano da lui di quelle cose 
che esso non può fare senza guasto della religiosa disciplina, 
senza dissipazione dello spìrito dei suoi membri, senza disor- 
ganizzazione del suo ordine interno : nei qual modo soltanto ne 
possono trarre un grande e permanente profitto. Perocché se 
abbiamo una macchina congegnata artificiosamente , vano sa- 
rebbe sperare che essa produca a lungo 1’ effetto pel quale è 
inventata e fabbricala, qualora non si badasse punto a conser- 
varla in buono stalo; ma o. adoperandola soverchiamente, o ad 
altro uso da quello per cui è fatta, si logorasse in breve tempo, 
disordinasse od infrangesse. E per conservarsi in suo buono 
stato, senza di che non può giovare, è necessario, che i Prelati 
abbiano la ragionevolezza di ascoltare intorno a ciò i Superiori, 
che sono quelli che conoscono davvicino le forze e fabilith dei 
loro soggetti, e le forze e rabilità delle singole Case e Fami- 
glie religiose: come fanno i padroni dì un gregge, che perla 
cura del medesimo ascoltano i pastori e i mandriani; e come fanno 
i possessori di case e di campi, che ascoltano gli architetti ed 
i fatlorr circa il modo di amministrarli, e s’ attengono ai loro 
consigli , riuscendo questa deferenza a loro vantaggio. Questa 
massima adunque ragionevole di dover adoperare il corpo re- 
ligioso colla debita discrezione e deferenza al giudizio de’Siine- 
riori , acciocché egli si conservi nello spirilo della perfezione, 
e nella sua propria- naturale organizzazione, é un'altra base su 
cui edificasi l’armonia desiderata fra esso corpo e i reveren- 
dis.simi Prelati delle diocesi a cui serve. 

Quando sì convenga in questi principii e si verifichino queste 
due condizioni preliminari, le disposizioni, stabilite dalle regole 
nostre e dalle nostre Costituzioni, compiranno la della armonia, 
ed oso dire altresì che la renderanno perfetta ed inalterabile. 
Perocché appunto col fine di facilitare ed ottenere questo de- 
siderabilissimo intento viene da noi stabilito quanto segue: 

1® Che quando si è presa un’opera di carità, pìccola o 
grande, difficile o facile, leggera o faticosa, non si abbandoni 
più per nessuna ragione umana, e si procuri di adempierla, 
accrescerla e perfezionarla in tulli i possibili modi. Questa co- 
.sliluzione assicura i reverendissimi Vescovi della stabilità dello 
Istituto nelle loro diocesi, e della sollecitudine del superiori di 
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applicare i soggelli più idonei che si possono avere airesecu- 
zione delle opere assunte. 

Che i soggelli applicali ad un’ opera di carità non si 
rimuovano da quella leggermente , cioè senza che lo richieda 
il bene spirituale degli stessi soggetti o quello delle stesse opere 
intraprese. Questa costituzione assicura i reverendissimi Vescovi 
delta stabilità dei soggetti, non già d’una stabilità illimitata e 
incondizionata, la quale sarebbe irragionevole, e contraria alle 
due massime fondamentali di sopra stabilite, ma di una sta- 
bilità ragionevole, quale sola si può, c si deve da essi desiderare. 

3® Che a tulle le opere di carità si preferiscano quello 
desiderale dai Vescovi. Questa costituzione mette rislilulo alla 
disposizione dei reverendissimi Vescovi, giacche per essa l'Isli- 
tuto si obbliga di fare tutto quel bene che essi bramano da lui, 
dentro i limili delle sue forze e della sua possibjlità; ed anche 
qui non si potrebbe ragionevolmente desiderare di più. 

4® Che quando i Vescovi si degnano di adìdarc all’ Istituto 
delle opere appartenenti alla gloria di Dio ed al bene della 
Chiesa e dei prossimi, rislitulo le adempia in quei modi che 
bramano i Vescovi stessi; ed in questo egli riceve ben volen- 
tieri da essi i regolamenti e i melodi che volessero comuni- 
cargli; nè si ricusa di entrare anche con esso loro in positive 
.convenzioni. Voglia a ragion d’esempio, il Vescovo affidare allo 
Istituto il suo seminario; i membri deiristilulo che ne assu- 
mono la direzione , si obbligano di governare il seminario in 
lutto e per tutto come piace a lui, c in questo gli sono pie- 
namente soggelli. Lo stesso si dica delle altre opere che il 
Prelato della diocesi volesse affidare all’ Istituto: questo non 
userebbe, se non quella parte di libertà che il Vescovo stesso 
gli accordasse; neppure in questo io vedo come ragionevol- 
mente si possa bramare di più. 

Considerale bene queste quattro costituzioni, sarà facHe di. 
cavare una conseguenza inaspettata ma pure verissima, e que- 
sta si è che il Vescovo può esercitare sopra l’Isliluto una mag- 
giore autorità, e, ricevere maggiori servigi che non da sacerdoti 
secolari suoi diocesani. Vero è che i sacerdoti secolari della 
diocesi hanno promesso ubbidienza al Vescovo; ma conviene 
vedere la cosa in pratica non in teoria, conviene vederla nel 
fatto e non ih astratto diritto. I reverendissimi Vescovi non pos- 
.sono già in fallo dimandare tutto quel che vogliono ai loro 
sacerdoti diocesani; ma debbono u.sare con essi molli riguardi, 
egli usano infatti, evitando le resistenze. che prevedono di ri- 
trovare. Queste resistenze ora procedono da una virtù imperfetta; 
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ora dairiiUeresso lemporale ; ora dall’allacco alle l’amiglie, alla 
patria o al luogo in cui tali sacerdoti si trovano; ora dairam- 
biziono e da certi diritti di onore, nei quali venendo offesi si 
irritano, insorgono, resistono; ora da pretensioni acquistate per 
meriti e per dottrina; ora fìnalmente da inclinazioni o avver- 
sioni naturali a questo o a queiraltro ufficio. 1 membri dello 
Istituto della Carili^, promettono al Signore nella loro stessa 
professione di essere indifferenti ad ogni opera buona, che loro 
venga ingiunta da esercitare; hanno per voto rinunziato ad ogni 
interesse temporale, ad ogni onore, alla patria, ai parenti; pro- 
fessano di amar T umiltà senza mercede di onor temporale , e 
la carità illimitata. Non v' ha dunque cosa alcuna che non si 
possa loro liberamente comandare, salvo solo quelle limitazioni 
che trae seco 1’ infermità umana , la quale rimane sempre in 
ogni caso. K dunque molto più ampia e più libera la sfera, 
in cui può spiegarsi V autorità e la volontà del Vescovo, trat- 
tandosi dei membri dell' Istituto che non sìa dei suoi proprii 
sacerdoti diocesani. Che se egli è legato a doversela su di ciò 
intendere coi Superiori deH'Istituto, questo non' pregiudica, anzi 
giova molto al bene da ottenersi ; avendo egli, se cosi gli piace, 
negli stessi Superiori deH'Istituto altretlanti fedeli che lo aiuUino 
a dirigere con più ordine c sicurezza il corpo dei sacerdoti 
soggetti , e gli danno una guarentìgia maggiore di buon riu- 
scimento. 

Vi abbia dunque carità e ragionevolezza, e vi avrà perfetla 
armonia: non vi avrà nò assoluto dominio dalla parte del Ve> 
scovo; ma non è questo che fa il bene nella Chiesa, dicendo 
r Apostolo: ncque ut dominantes in cleris; vi avrà da parte dei 
reverendissimi Vescovi una dominazione di carità, che nel fatto 
è la più- potente per fare il bene; e vi avrà dalla parte dello 
Istituto la più umile e perfetta sommissione , e quella servitù 
di Cristo, che non è disgiunta dalla libertà pure di Cristo. Se 
i reverendissimi Vescovi entrassero m questo spirito, ed io spero 
che presto o tardi sarò, dalTlstituto trarrebbero tutto (|uel mag- 
gior servizio che in Cristo possono desiderare. Tanto più che 
ITstituto nel suo contegno oiiteriore non si distingue dal clero 
secolare, e brama di affratellarsi con questo, e giovare c ser- 
vire a questo, tirandolo, per quanto gli concederà il Signore, 
a quei sentimenti di perfezione che vengono, insegnali dal Van- 
gelo, e che rislituto si e proposto di praticare; .senza inclinare 
egli stesso a quei sistemi che fossero meno perfetti in alcuni 
sacerdoti secolari. Vostro affezionati.ssinio in Cristo A. H. 

Stresa, l'anno 1850. 
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LETTERA D\1X. 

A SCORA N. N. A DOMOIX)SSOLA. 

» 

l^u esorta a vincere le tentazioni coH’ainnre del bene, 
e colla (ìducia in Cristo. 

Mia cara' in Cristo figlia. 

Conviene che la nostra volontà sia sempre decisa e franc-a 
nell 'attenersi al bene. Quando vi vengono dei pensieri cattivi, 
p. e. di vanagloria, di supèrbia, di dispctto,«e Iddio vi dà il lume 
per conoscere che sono esaltivi, perchè non sorge subito la vostra 
volontà a ricacciarli indietro con forza, buttandovi intieramente 
dalla parte, del bene, e facendogli atti contrarii? Così si deve 
fare : e se lo faceste, sareste in breve liberata dalle tentazioni, 

0 almeno sareste così confermata nel bene, che non vi coste- 
rebbe più tanta fatica. Vi par egli che sia un operare da buona 
religiosa, perchè la Supcriora vi ha avvisata della vostra su- 
perbia, non voler più studiare ed applicarvi? Non è lo studio 
e le cognizioni che rendono superbi, quando si acquistano con 
retta e pura intenzione, della gloria di Dio e della carità del 
prossimo ; ma è la propria malizia, e la debolezza della propria 
volontà in vincere questa malizia. Vogliate con forza, confidare 
in' Gesù Cristo, e i nemici fuggiranno da voi, perchè il cri- 
stiano che è incorporato a Gesù Cristo, può volere con forza, 
in virtù del capo a cui egli è congiunto. 

Perchè dunque usate sì fiaccamente della vostra volontà? Per- 
chè non vi decidete assolutamente dalla parte del bene? Sapete 
pure, che quando i Superiori correggono, o castigano, o dis- 
pongono in qualunque modo di noi, non ci vuole nè rabbia , 
nè dispetto, ma ci vuole umiltà, docilità, e, riconoscenza verso 
la carità che ci usano. Iddio ci fa conoscere che il far questo 
è bene , e ci fa conoscere che il fare diversamente è male : ' 
questo è lume di Dio: seguitelo dunque, decidetevi una volta, 
c sempre pel bene, e reprimete subitole passioni ogniqualvolta 
insorgono contro questa decisione. Allora troverete la pace e 
la consolazione di Gesù Cristo: avrete da combattere, ma vin- 
cerete sempre, andando avanti per la strada della virtù fino 
al Paradiso. Mia cara figlia, io spero che mi darete consola- 
zione, e la mia consolazione sarà di vedere consolata voi stessa 
in Gesù Cristo. Non ho altro desiderio che questo. Dunque 
prendete in bene tutte lo mie parole, e quelle di tutti gli altri 
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vostri Superiori: siale dolce, arrendevole e buona: siale sempre 
conlenta, qualunque cosa si disponga di voi. Vói non siete vo- 
stra, ma siete di (ìESU’, e GESÙ’ vostro padrone vi comanda 
per mezzo de’ vostri Superiori. Questo in risposta alla cara 
vostra degli 8 gennaio, .\ddio. - Vostro afT.*“‘> in Cristo Padre A. R. 

Stresa, 12 gennaio 1851. 

LETTERA DXX. 

AI PADRI CAPPUCliM DI ROVERETO. 

Li rìngrnzia della lettera consolatoria inviaUigli in occasione delle persecuzioni 
che soflriva, di cui passa a toccare i vantaggi che va ritraendo. 

V 

Miei veneratissimi Padri^ 

l.a lettera che le Reverenze Vostre, tulle unanimi, si degna- 
rono d’indirizzarmi, mi fece gustare, in leggendola, di quella 
dolcezza e giocoti^ità di cui parla il Profeta Reale in quelle 
parole del salmo: ecce qmm bonum et gmm iucundwn habitarc 
. fratres in unum. Se i conforti e le caritatevoli espressioni d’un 
amico in Cristo sono sempre soavissime e salutari: quanto più 
non riescono tali quelle che non vengono da un amico solo , 
ma da molli Padri e fratelli, uniti fra loro coi più sacri vin- 
coli, e formanti una sola famiglia di servi del Signore, i quali 
concordissimi con un solo cuore, con una sola voce che risuona 
celeste sapienza, c’incoraggiano neU’avversità e ci si dimostrano 
quasi nostri compagni in essa, c, deplorandola come propria , 
vi arrecano quei documenti di consolazione celeste di cui fanno 
uso ancor prima con se stessi per attenuare il partecipalo do- 
lore? Laonde come le Vostre Reverenze, animale da quella ca- 
rità che arde cosi bella nel Serafico Ordine, quasi trasformale 
. in me, sì risentono alle ingiurie, che a me va facendo il so- 
verchio zelo di alcuni; cosi io mi sento mosso dalla ricono- 
scenza e dalla carità reciproca, quasi trasformalo in esse, èssere 
divenuto del loro numero. Questa è queirunione in Cristo che 
avvicina i lontani e che li fa^ abitare insieme collo spirilo sic- 
come fratelli. Perocché non é tanto la convivenza de’ corpi che 
celebrava il Salmista, nelle citate parole, quanto quella degli 
spirili: per questo è che noi siamo fratelli c che abitiamo in- 
sieme, e il luogo dove abitiamo é Cristo. .Accettino dunque le' 
Reverenze Vostre i miei sinCeri.ssimi e coixlialissimi ringrazia- 
menti dei senlimenli ed afTelti che mi manifestano , e quasi 
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osava dire le mie congratulazioni , perchè non solo esse ali- 
meli lano ne’ loro animi, ma ben anco appalesano, e appalesan- 
dolo comunicano altrui (pici fuoco di santa caritè, che edifica 
col suo splendore c che solo è potente di unire in un solo 
corpo, pieno di onestà e di bellezza, i religiosi, quairtunque in 
varii ordini distribuiti, di cui è ricca la Chiesa, e tutti i servi 
di Dio, e non solo -in un solo corpo, ma in un solo cuore e 
in un'anima sola. Perocché tale deve essere l’esercito del Si- 
gnore, e cosi si rende formidabile ai nemici di lui ed invincibile. 

E le Vostre Reverenze poi dicono nella loro venerata lettera 
una verità che io riconosco per esperienza, cioè che la presente 
tribolazione non manca punto del sUo compenso. Primieramente 
il mio dolore si tempera quando penso che coloro che mi vanno 
assalendo, sebbene con modi poco decenti, sono mossi in qualche 
guisa dallo zelo per la purità della fede, cosa cosi preziosa che 
va a tutte le altre anteposta. 

Di poi considero che tali cose sono pcrme.sse da queU’Eterno 
Nostro Signore e Creatore, senza il cui volere niente si fa nè 
in ciclo, nè in terra, e ogni cosa permette con altissimo con- 
siglio, e da ogni cosa anche rea sa cavare con infallibile ef- 
fetto un bene maggiore, onde anche questo solo pensiero basta 
a dare all’animo, nostro pienissima tranquillità e dirò anche 
consolazione in ogni avvenimento, benché neirapparenza sinistro. 
.Nè manca il Padre comune di dare colla tentazione il provento, 
e di aggiungere forze a sostenerla, purché in lui si confidi e 
lui si preghi. E quanto a me, non mi sarebbe facile l’enume- 
rare quanti furono i vantaggi c i compensi oggimai raccolti 
dagli avversarii. Perocché quanti amici in Cristo mi si sono 
manifestati in questa occasione che non sapeva pur d’avere! 
Quanti a me sconosciuti , anche persone ragguardevolissime , 
presero a. petto la mia causa! E gli amici che già possedevo 
quanto più intimamente si strinsero a me o mi diedero prove 
d’un affetto cristiano maggior dell’usato! Non conto fra questi 
vantaggi le lodi pur troppo sempre pericolose al nostro amor 
proprio i colle quali in voce e in istampa molti cercarono di 
ristorarmi del biasimo degli avversarii ; ma conto fra i vantaggi 
più preziosi e più cari le tante orazioni che per me s’innal- 
zarono al Signore da un gran numero di fedeli, studiosi e se- 
guaci della caritatevole verità e della vera carità. E la lettera 
delle Reverenze vostre'òdi tutto ciò un nobilissimi documento. 

Che poi da tutti questi avvenimenti permessi dal Signore e 
intessuti di qualche amarezza e di molla dolcezza tragga pro- 
fitto il mio povero spirito per servire il Signore con maggiore 
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fedeltà e maggiore alacrità c coraggio, il quale non si nutrisce 
che nelle lotte ; questo è quello che ardentemente desidero : 
questo è quello che aspetto e spero dalle orazioni dei buoni e 
delle Reverenze Vostre particolarmente. K quando, ritornando 
sopra me* stesso, mi sento quasi indifferente a questo che av- 
viene intorno di me , e vedo gli amici tanto piu amareggiati 
di me stesso , dubito quasi di cavare poco profitto da queste 
avversità, parendo che mollo non giovi al profitto dello spirilo 
quel dolore che così poco si sente. Ad ogni modo però con- 
fido che il Signore nella sua misericordia riguarderà piuttosto 
al mio desiderio d'approfittare della tribolazione, desiderio che 
a lui solo debbo , piuttosto che al grado del patimento. E a 
questo stesso contribuiranno le orazioni delle Vostre Reverenze, 
a cui baciando le sacre mani coi sentimenti' dei più intimo 
affetto e della riverenza più sincera mi professo di essere in 
Cristo. — Umil.mo Devol.rao servo A. R. 

Siresa, 19 febbraio 1851. 

LETTERA DUI. 

AU.A BARONESSA MARIA KOENNERITZ A DRESDA. 

l.e accenna a che scopo Iddio permetta le infermilù. 

Indi tocca della guerra che i suoi avversarìi proseguono a fargli. 

Veneratissima signora Baronessa, 

Sebbene le nuove di sua salute- che mi arreca la pregiata 
lettera di Lei del 31 dicembre p. p. non.sieno le migliori, 
tuttavia mi rallegrarono per questo, che mi par di conoscere, 
che il buon Dio nella sua previdenza e misericordia voglia 
spingerla avanti col • solilo mezzo delle infermità e delle tribo- 
lazioni, voglia staccarla sempre più dalle cose ingannevoli di 
questo inondo e farla tulUi sua. Vedo che già neiranima di 
Lei è sorto il pensiero e la tendenza d'una vita tutta divisa 
dal inondo e consacrala alla carità del Creatore. Colui che Le 
ha ispirato questo pensiero , lo compia e lo coroni colla sua 
grazia, conducendola così a quella pace, che ha dato e lasciato 
tìesù Cristo a’ suoi discepoli, paco ineffabile che il mondo i- 
gnora e deride, ma che non può- rapire a chi la possiede. 

Se Ella , come mi lascia sperare , tornerà in Italia questa 
pro.ssima primavera, spero che n’avrà il beneficio della salute 
c d’una maggiore tranquillità dell’animo. 
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' Orlante a me, mi vìvo assai tranquillo nella mia solitudine 
di Stresa,* luogo opportunissimo a quel genere di vita che più 
mi diletta. H dico assai tranquillo , benché continui ad esser 
fatto segno di molli nemici. Presso lo stesso Santo Padre si 
lavora da piolti per denigrarmi, e spingerlo a continuare Topora 
della proibizione dei mici scritti. Ma tutto ciò non mi turba, 
perchè confido nel Signore. E so anche che lo stesso Santo 
Padre si dee essere accorto della mala fedo di molli. Voglia 
Ella continuare a raccomandarmi al Signore come io pure non 
manco di tener Lei raccomandata nelle mie povere orazioni. 
Che le parole di lui abitino in noi con abbondanza! 

Accolga i. sentimenti della mia stima e devozione^ coi quali 
mi onoro di essere in Cristo — Suo lun."'® e dev.rao seno A. R. 

Stresa, 20 febbraio 4854. 

LETTERA DXXII. 

A SUORA MARIA FELICE SIEDILE A DOMODOSSOLA. 

Si congratula seco lei de’ buoni propositi, 
e la incuora a perseverare in essi, fidata in Dio. 

« 

Carissima in Cristo figlia, 

Il Signore sempre buono e misericordioso, visitandovi col- 
rinfermitò ha risanato, l’anima vostra, onde dovete essergli gra- 
tissima, ringraziandolo e benedicendolo senza fine. 4o pure mi 
congratulo con esso voi , che essendovi pienamente umiliata , 
abbiate fatto dei buoni propositi d’essere fermissima e costan- 
tissima nella vostra , santa vocazione, il più gran beneficio che 
Dio vi facesse dopo quello del santo Battesimo. Mia cara figlia, 
non ricalcitrate più mai, ma umile, ubbidiente, pacifica, lieta 
di spìrito, ricevete . lutto quello che Iddio dispone di voi per 
mezzo dei vostri Superiori, ricevete tanto il bene, quanto ciò 
che sembra male, e che in fine poi è sempre bene. Coraggio! 
Che Tinìmico, l’amor proprio, e Tal tre passioni non la vincano 
mai sopra la serva di Dio, sopra la .sposa di Cristo. Nulla vi 
abbatta, nulla vi sgomenti: confidate tutta e sempre in Dio .solo: 
pregatelo incessantemente, e se per Tumarta infermith .vi ac- 
cade di commettere qualche difetto , non v’ostinate mai , ma 
subito riconoscetelo e confessatelo con bella semplicità, e, di- 
mandandone perdono, pensate che ^ESU’ Cristo ha patito anche 
pe’ vostri peccali ; onde vi sarà rimesso, e andrete tu Itavia avanti 
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nel cammino della virtù. Se conosceste GESÙ’ Cristo, oh cerio 
non diftìdereste, nò vi turbereste, ma vi buttereste ' nelle sue 
mani, e Ih vi stareste tranquilla , Ixmcbè conosceste d'essergli 
stala ingrata e infedele! Così farete, io spero. E però quando 
vi trovate ricoverala nel cuore di GEStì' Cristo e più sentite 
quanto ò buono rimanere in esso, allora specialmente prega- 
telo anche pel vostro AITez.**»® in Cristo A. II. 

Slresa, 19 maggio 1851. 


LETTERA DXXIII. 


A I). ALIilSSlO BEItTETTI A’ HATCUFFE IN IN(iHI(/rERRA. 


Gli Klà alcuni an'isi per combattere la tendenza agli scrupoli. 


Carissimo compagno nel divino servizio^ 

« 

Dalla vostra dei 1 5 maggio p. p. intendo che non vi abbisogna 
altro se non di fare un uso piu risoluto c deciso della vostra 
volontò. Perocché il lume deirintellelto non vi manca, ricono- 
scendo voi medesimo le vostre esitazioni e dubbiezze per sofi- 
sficherie, come le chiamale, e come sono veramente. Vi prescrivo 
dunque di usare più risoluzione con voi stesso, persuadendovi 
che le sottigliezze lambicate, che mi descrivete, non vi possono 
rendere più perfetto: no, non è tale il cammino della perfe- 
zione die voi pur volete battere, e che si balle sicuramente 
con una santa libertà e semplicità d'operare. Voi . dovete tenere 
queste massime: 

1® Non trattenervi mai. dal fare un’azione buona e non con- 
traria alle regole, come orazione, mortificazione, od altro, per 
motivo di vanità, dicendo, se vi viene questa tentazione, « non 
voglio far nulla per vanità, ma tutto per la gloria di Dio, e 
con questo, tirando avanti. » 2® Ogni qualvolta esitate sul far 
0 non fare un’azione, rompete subito tale esitazione, dicendo: 
« non è peccalo, dunque voglio farla, per 'vincere la mia esi- 
tazione. Sapendo che devo vincere questo difetto di starmi e- 
sitante, appunto per essere « perfetto; chò questo deve essere per 
me il primo pa.sso della perfezione. » E con queste due regole 
acquisterete la semplicità e la libertà dell’operare. 

il prefiggersi un altro grado di perfezione prima di questo, 
è un mettere - il carro avanti i buoi. Dovete persuadervi che 
la perfezione non consiste in una minuta riflessione in tutte 
le circostanze delle nostre azioni, ma in un gran desiderio di 
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piacerea Dio; e statevi certo che, operando con una tanta libertà 
e risolutezza, piacerete a Dio assai più che con un calcolo mi- 
nuto e impossibile di tutte le possibilità. Se continuaste a se- 
condare quelle dubbiezze che vi nascono nell’operare, vi allac- 
ciereste indubilalamenle negli scrupoli, di cui esse sono già il 
principio ; e gli scrupoli sono molto, ma molto da fuggirsi. « Nè 

- scrupoli , nè malinconia non voglio in casa mia. » »Lo spirito 
di Dio suole operare in noi per un dolce istinto Che è come 
una illustrazione sintetica deH'anima; e non per via d'un'ana- 
lisi, qual è quella che mi descrivete, la quale ha dell’umano 
e viene da più giù ancora, turba, istupidisce, snerva l’uomo, 
lo conduce a non essere più atto alle opere esterne del Signore 
e della divina gloria. Dunque: principns obsta. 

La PERFEZIONE dunque PER VOI CONSISTA NELL’OPE- 
RARE SENZA ESITAZIONE, e colla pace di Cristo: e lo farete, 
se vi persuaderete che « non dovete voler acquistare alcun 
grado vero o imaginario di perfezione a scapilo di questa fran- 
chezza e libertà di operare, » onde se vi viene in mente che 
qualche altra cosa sia più perfetta di quella che prima avete 
deliberalo di fare, subito rispondete: « no, per me è piiY per- 
fetta la prima che mi parve tale, e così piacerà di più a Dio. » 
Non manco di pregare continuamente per voi e tulli i cari 
fratelli la divina misericordia, acciocché vi empia del divino 
Spirito , col quale sanlifichiale voi stessi e colesta nazione, a 
cui siete' mandati. Addio. — . Vostro AIF."’^ in Cristo A. R. . 

Siresa^ 6 giugno 1851. 

LETTERA DXXIV. 

^ t 

A DON STEFANO BRUNO A RUGBY IN INGHILTERRA. 

Esprime la contentezza che egli con altri compagni fatichi immediatamente 
por la salute delle anime, e esalta questo ministero sopra tutti gli altri. 

Carissimo compagno nel divino servizio, ' ‘ *. 

- Il sentire dalla vostra dell’ Il agosto che voi col dilettissimo 
Ftirlong occupate lutto il vostro tempo a vantaggio di cotesto 
popolo sedente nelle tenebre e nell’ ombra della morte, mi 
produce una somma consolazione, considerando specialmente 
che la fatica che fa colui che è mandalo dal Signore nel cu- 
rare e pascere le anime, è il inaggiore segno che possiamo 
darò a Dio della nostra carità; onde Cristo dopo aver do- 
mandato a Pietro se lo' amasse, gli soggiunse per Ire volle 


380 • 

a pasci il mio gregge; » donandogli questo quasi in pegno 
deir amor suo. Vero ò che anche tutti gli altri uffici di carità 
imposti daH'ubbidienza ai membri deU’lstituto della carità hanno 
lo ste.sso inerito, perchè hanno lo stesso fine, e però si può dire 
che tutti esercitino la cura delle anime, perche le loro fatiche 
tendono finalmente alla salvezza delle anime. Questo sublimis • 
simo intento è Tefietto che deve produrre tutto il Corpo no- 
stro, e però a quest’ effetto concorrono tutte le diverse membra 
di cui il corpo si compone, e i loro diversi uffizii. Onde av- 
viene che tutti quelli che ben intendono questa gran verità, 
sono facilmente contenti di ogni ufiizio, esercitandolo, qualun- 
que sia, all’ intenzione di cooperare al bene morale e spiri- 
tuale ; è .sempre la caritè quella che vi si nasconde , come 
preziosa margarita: questa sola è amata da tutti, e da tutti 
quelli che l’amano, trovata.. 

E ciò non ostante, coloro a coi Iddio ha dato la missione di 
lavorare immediatamente alla salute dell’ anime e di predicare 
la divina parola , devono avere una speciale gratitudine alla 
divina bontà che a tanto li elesse, e sono simili a coloro che, 
lavorando nel fuoco, non possono a meno di riscaldarsi. E non 
solo bramo che voi e cotesti miei carissimi fratelli vi riscal- 
diate nell’ impegno in cui siete di dover riscaldare gli altri , 
ma che v’incendiate altresì d’ amor di Dio e del prossimo. A 
questo dunque attendete; e a tal fine mantenete pura l'anima 
vostra da ogni contagione di questo secolo, vivendo della viUi 
nascosta in Gesù Cristo; la quale ha per intento di spogliarci 
d'ogni qualunque attacco alle cose sensibili per attaccarci to- 
talmente alle invisibili. 

. Da per tutto la cattolica Fede trova contrasti, ma da per 
tutto ancora trova trionfi ; oportet ut veniant scandala. Voi ne 
avete tanti sott’ occhio in cotesl’ Isola, ma noi certo non ne di- 
fettiamo. Che anzi reputo in qualche modo migliore la condi- 
zione vostra che la no.stra, mentre appresso di voi si edifica, 
sobben combattendo, e presso di noi si distrugge quello che 
è edilicato e si combatte, perchè non sia distrutto*. 

Abbracciale tulli nella carità di Cristo i cinque compagni che 
vi mando, sui quali ho concepito grandi speranze. Diverranno 
operai zelantissimi per la divina gloria.: che Iddio li difenda 
dal maligno. Addio. — Il vostro affez.™» in Cristo A. R. 


Stresa, 25 settembre 1851. 
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LETTEilA DXXV. 

\ 

AL FKATKLLO N. N. A DOMODOSSOLA. 

Auinialolo a coinballere le tentazioni contro la propria vocazione, gli sug- 
gerisce con quali mezzi specialmente deva studiarsi di conseguire una tale 
vittoria. 

Carissimo Jn Cristo figlio, 

t 

Avreste fatto bene ad avvisarmi prima d’ora dello leutazioiii 
delle battaglie che vi dk il nemico dell’ anima vostra. Iddio 
ne ha preavvertili tutti quelli che egli chiama al suo più stretto 
servizio con queste parole: Fili, accedens ad servitutem Dei, 
sla in iuslitia et timore, et praepara animam tuam ad tentatio- 
nem (Ecdi, 'ii, 1), dove ci comanda di stare nella giustizia, a 
nel timcH'e deU’umiltk, e di apparecchiarci, certo colla buona 
volontà e coir orazione. Nello stesso tempo ci ha confortatile 
assicurati; se noi così facciamo, del suo aiuto, ed anzi' si trova 
.scritto: fìeatus vir, qui suffert tentationem: quoniam cum pro- 
balus fuerit, accipiet coronam vitae, quam repromisit Deus dili~ 
gentibus se (Jac. i, 12Ì. Indarno taluno vorrebbe darsi alla se- 
<|uela più intima dì GESÙ' Cristo ' pretendendo di non dover 
esser tentalo e provalo in yarie guise: ma colui che fu chia- 
mato a questa felice sequela è obbligato a respingere tali ten> 
lazioni colle dette armi della Fede, deH’umillà c deH’orazione: - 
e quando lo fa, è beato, come Dio stesso ha detto per la bocca 
di S. Giacopo, perchè diventa un servo di Dio provato. Al- 
i’iiiconlro chi non lo fa, mette io grave perìcolo l'anima pro- 
pria, tanto se cedendo alla tentazione cade in peccato, quanto 
se, col pretesto di non poter resistere alla tentazione, pretesto 
ingiurioso a Dio , abbandona ' lo statp di perfezione , giacché 
questo abbandono fatto con tanta viltà è una gravissima ingiuria 
a Dio vacante, della quale Dio solo è giudice e punitore. 

Ora voi, mio carissimo figlio, siete stato chiamato e già en- 
trato ne’ debili modi nello stato della perfezione, e vi siete ob- 
bligalo in esso in perpetuo e irrevoèabilmente, da parte vostra, 
col vincolo sacro dei voti perpetui, dai quali non v'è più le- 
cito dì sciogliervi, nè vi verrebbe a salvezza dell’anima Tesser 
dimesso dall’ Istituto ; chè i Superiori • non possono dimettere 
alcuno se non allorquando la sua condotta lo rendesse dannoso . 
al corpo de’suoi fratelli: onde questa stessa dimessione ricade 
a colpa di colui che viene dimesso, e con essa non si migliora 
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già la sua condizione davanti a Dio, r{ualun(}ue cosa appaia 
davanti agli occhi degli uomini. 

Io giudico dunque che voi non solo siete obbligalo grave- 
mente a respingere il pensiero di abbandonare ristitulo, nel quale 
Iddio, per sua misericordia, v'ha fatto' la grazia d’entrare; ma 
di più siete obbligalo di mantenere la sacra promessa, che 
avete fatta a Dio medesimo,’ in presenza della corte celeste, e 
a compiere la beala oblazione di tutto voi stesso, vìvendo e 
morendo santamente in questo Istituto. 

Dovete dunque ricojioscere nei pensieri che vi vengono la 
voce del maligno serpente, che v’insidia relerna salute, e vuol 
perdere l’anima vostra; e dovete respìngere questa voce se- 
duttrice, non essendo già connivente coi delti pensieri, nè col- 
tivandoli, nè lìaccamenle contenendovi quando vi assalgono; ma 
subito dovete discacciarli, e rivolgere il pensiero a cose più 
degne, e aprirlo ai dettami dello Spirilo Santo, spirilo di pu- , 
rilà c di santità, castigando anche voi stesso, c stringendovi a 
Dio colle più fervorose orazioni, fino che sia passata e piena-- 
mente vinta rinfernal tentazione. Sotto specie di beile questa 
v’ inganna facendovi credere che vi sarebbe jiiù facile salvarvi 
in un altro stato, quasicchè per chi -ha fede in Dio e conosce 
chi è Dio, l’abbandonare il posto, nel quale egli ci ha messi, 
non sìa un buttarci airinferno. Anche lo spaventarvi della per- 
fezione che propose GESÙ’ Cristo ai suoi eletti , e che tale , 
quale l’ha egli insegnala, è proposta neirislilulo, è un diabo- 
lico artificio che si fonda nella mancanza di fede, onde av- 
viene che si crede poco all’ efiìcacia degli aiuti che ci dà lo 
stesso GESÙ’ Cristo che ci ha data la legge di perfezione; o si 
ha la stoltezza riprovevole di non volerli adoperare , e nello 
stesso tempo par che si creda che quella perfezione si con- 
segua colle forze umane, le quali sentendosi poi deboli, si di- 
spera. Ma chi ha fede e piena confidenza in Dio, ancorché si 
senta debole, è fortissimo, ed il suo coraggio va crescendo 
ogni giorno dì mano in mano che Iddio gli si rivela, e gli fa 
conoscere e sentire la sua potenza e nviserìcordia. 

Lungi dunque da noi tanta bassezza, miseria e perversità 
da prender consìglio da quello che ben conosciamo, se pur 
non vogliamo ingannarci, essere lo spirito delle tenebre, e della ' 
menzogna, e però essere il nemico più arrabbialo della per- 
fezione evangelica; onde co’ suoi mortiferi argomenti vorrebbe 
condurci al termine da essere scacciati dal Paradiso della 
virtù evangelica , cioè dalla Religione. .Al fine di vincerlo e 
svergognarlo, facendolo dare indietro, ecco le armi: 
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i“ Non ascollare i suoi seducenti discorsi: operò libal- 
lere subito, al primo seniore,' tulli i pensieri i quali tendessero 
a farvi perdere Taraore e la stima della vostra santa vocazione 
e dello spirito di consacrazione in questo Istituto : rinnovando 
spesso le promesse al Signore di voler vivere e morire in esso, 
con azioni molle di grazia a lui/ che per pura misericordia vi 
ci ha condotto. 

2“ Dar opera diligente ad arricchire la mente di santi pen- 
sieri, l'anima di santi affetti, e la volonth di frequenti propo- 
siti di avanzare in ogni maniera di virtù, ma soprattutto nel- 
\' umiltà, nella sofferenza e nella carità. 

3“ Dedicarsi all’orazione come alla prima c alla più* impor- 
tante nostra occupazione, e fare tutto quello che si può da noi, 
per riscaldare ih essa il nostro cuore, c acquistare un gran zelo 
della maggior gloria di Dio, e di poter farlo conoscere agli 
uomini: soprattutto ò necessario l’abito di 'frequenti e quasi 
continue giaculatorie. 

4® Amare gli ufficii umili, come cosa grata al Signore, e 
riprendere in noi ogni movimento di superbia , di vanagloria 
e simile, dandosi alla perfetta ubbidienza, e godendo di questa 
come di cosa che piace a Dio, e che ci ottiene indubitata- 
mente le grazie più preziose per l’anima , facendo di conse- 
guente grande stima di un'' osservanza la più esatta che sia 
possibile. 

5“ Evitare ogni parola oziosa coi compagni, e in quella vece 
servirsi della lingua per edificarli e santificarli, giacche la san- 
tità che noi procacciamo in questo modo ad e.ssi ritorna so- 
pra di noi ; e cooperare in ogni modo al progresso spirituale 
de’ propri! compagni. 

6“ Non avvilirsi mai, anche se ci occorresse di cadere, o 
di non fare quel profitto che speravamo ; perchè la nostra 
emendazione viene a gradi per lo più ; .qualóra Iddio non 
faccia qualche cosà di' straordinario. 

Ecco dunque quello, che dovete fare, mio carissimo fra- 
tello : spero che lo farete, e sarete consolato, ed io' godrò della 
vostra consolazione. 

. Vostro affez.mo in Cristo Padre A. R. 

/ 

» 

Stresa, il 1 ® novembre 1 851 . 
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LeTTBRA DXXVI. 

AL DIACONO MAHCO BEGCAHIA A DOMODOSSOLA. 

Gli raccomanda lo spirito dì orazione , dì far ogni cosa per amon^, 
cdi vìvere in perfetta concordia col superiore, mediante Tumillà. 

Mio caro figlio in Gesh Cristo. 

Aspettavo che mi deste qualche relaziono della vostra nuova 
posizione e del nuovo vostro ullìcio, secondo che eravamo stali 
intesi, quando ci siamo ultrmamente veduti. Ora ricevo infatti 
la cara vostra del 1® dicembre, nella quale mi dite alcune cose 
deir essere vostro e dell’ andamento delle cose. E per rispetto 
agli Esercizii spirituali, non dubitavo della vostra diligenza, non 
essendomi venuta parola in contrario, e nondimeno ho inteso 
con piacere quello che me ne dite. Continuate, e sopra tutto 
datevi aU’esercizio della presenza di Dio, e deH’orazione inces- 
sante che si fa col cuore, manlenendovr nello spirito d'orazione, 
che è veramente quello che alimenta il fuoco interiore e da 
la vita all’anima, procuriamo di convincerci sempre più del- 
rinfìnito bisogno che abbiamo della grazia divina che ci so- 
stenti e preceda, e accompagni, e sussegua; poiché chi è al- 
tamente persuaso di ciò non cessa di gridare a Dio dal pro- 
fondo del cuore per ottenerla, e averla sempre in ogni alto, 
in ogni istante della propria vita. 

Mi pare poi di rilevare da quello che mi dite in appresso, 
che voi facciate sì con tutto l’ impegno e lo zelo la scuola, ma 
piuttosto per rassegnazione che per amore. E pure io vorrei che 
la faceste proprio per amore. V’ assicuro che in questo sta 
l’eccellenza della virtù. Sforzatevi. di perv'enire a quest’alta di- 
sposizione d’animo, che l’amore sia proprio quello che faccia 
tutto in voi, e vi renda tutto soave e grato. A questo fortuna- 
tissimo stato giungerete certamente colla grazia divina: 1® Se 
concepirete colla mente Teccellenza della carità del prossimo, 
a cui la divina bontù ci ha chiamati: nella quale carità con- 
siste la sicura e vivente sapienza supereminentem scientim ca- 
ritatem, come dice S. Paolo: onde ogni opera di carità ha per 
questo solo un infinito valore; 2® Se nella carità verso il pros- 
simo avrete per oggetto continuamente presente il divin Re- 
dentore GESÙ’, il quale disse: « Qualunque cosa avrete fatta 
a questi miei minimi, l’avrete fatta a me stesso. » Quali pa- 
role per chi ha viva fede! quale incoraggiamento a qualunque 
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sacrificio! L’amore cìunque di GESÙ’ Cristo cresca ne’ nostri 
cuori, c, con' esso crcsccrk l’uomo interiore, e si farà adulto e 
robusto. . . • . . . 

.Mi è rincresciuto assai ciò che mi dite nell’ ultima parte 
della vostra lettera,-, nella quale pare che crediate di essere 
trattato con diflidenza dal vostro superiore. Mio caro Marco, io 
non so certanicnto come la cosa sia, ma non vorrei che fosse 
una vostra illusione o tentazione. Io so di cèrto che cotesto 
vostro superiore- vi ama, e potrebbe essere che egli vi tenesse 
d’occhio con ispecial cura.- Ma che per questo? Interpretale 
bene, riputate alP affetto che ha per voi la sua sollecitudine. 
Badate che qui non ci sia nascoso- deli’amor proprio, il quale 
Doi dobbiamo scoprire è combattere , come nostro infaticabile 
nemico. Fondiamoci, mio carissimo Marco, nel vero- e solido 
fondamento dell’ UMILTÀ:. diamo addosso a noi stessi: e quante 
.cose allora, che prima cf ofiendevano, ci sembreranno inno- 
centi, 0 frivolezze, o fors' anche motivi di giubilo! Sopra que^ 
sta cosa procurate di esaminarvi, e di fortificarvi : e scrivete- 
mene ancora, poiché atté.so l’araor che vi porto, vorrei vedere 
la più perfetta* concordia e carità fra voi e il vostro supcriore; 
la quale è tanto fiicilc e tanto dolce, quando si abbassi ogni 
amor proprio, c si faccia trionfare i bei sentimenti di umiltà 
c di mansuetudine. Vostro in Cristo Padre A. H.' 

Stresa,- 3 dicembre \ ’ 

' - ^ 

LETTEIU DXXVIl. • ' , - 

* * ». » * 

ALI.A BARONESSV MARIA DI KOEN.NRRITZ A DRESDA. 

* 

» , » 

Toecntc le -vicendevoli tribolazioni , dice che il rimedio a tutto è Dio, 
solo immutabile fra le cose mutabili. 

JIL' signora Baronessa, . - . 

1/ incomodo d’un occhio che ra’ impedisce- di' leggere e di 
scrivere, unito alle occupazioni, fu cagione' che io diflferissi 
finora a riscontrare la pregiatissima* sua lettera, e m’ obbliga 
al presente di usare della mano di una. fidala persona per 
islendcre la . presente. Del resto quest’ incomodo non è gran 
cosa, ma una piccola croce, che mi dà il Signore troppo infe- 
riore a’ miei mèriti. Comprendo a pieno,' mia pregiatissima Si- 
gnora Baronessa, tutto ciò ebe deve sofferire il suo spirilo allo 
.s()ellacolo delle cose di questo mondo, nello' stesso tempo co- 
nosco ([uanto sia immobile, inalterabile, infinito quel bene che 

Rosju.m, Epistolario IL> - . * 25 • 
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si trova nella nostra Migione santissima, e come questo Ixmìo 
ci compensi di tutti gl’ incomodi e le noie e i travagli, che ci 
vengono dalle cose terrene e corruttibili di cui .siamo compo- 
sti e in mezzo alle quali viviamo; e come noi stessi possiamo 
e dobbiamo partecipare dell’ immutabilità di quel bene. Poi- 
ché anche l’anima nostra acquista una certa costanza, ed im- 
mutabilità, e quindi una pace * stabile , quando si congiunge 
alle cose' immutàbili. Iddio sia il luogo della nostra perpetua 
abitazione, cosi tutte le cose che cangiano, rimarranno al di 
sotto del luogo deU’anima nostra, lo so, mia.veneratissima Si- 
gnora, che questi sono, i suoi conforti , come sonò i miei. Da 
molto tempo non ho da Roma nuova alcuna, spero nondimeno 
che lo stato delle cose pubbliche colà si vada migliorando. 
Aggradisca, Signora Baronessa, i sentimenti della profonda stima 
co’ quali ra’ onoro di essere in G. C. * . Suo servo A. R. 

5/rm, 10 dicembre 1851. 

t 

■ ' LETTERA DXXVIII. 

• r 

.4 DON LUIGI SETTI ALLA SACRA DI S. MICHELE. 

« * 

Parla della necessità di tenere sempre l'nnimo tran(|uillo e libero da attac- 
chi, per essere sempre pronti a compiere con santa indìdcrcnza il volere 
divino. . , ' 

Fratello carissimo nel Signore , 

Ecco finalmente la lettera che m’aspettava dal mio caro Setti, 
La lessi con vera con.solazione : specialmente mi consolò il ve- 
dere, «he la prova -che aveste a sostenere , v’àbbia persuaso 
che chi confida nel Signore non perisce in eterno. Conviene 
abbandonarsi a lui , e temere sempre di noi stessi, ma senza 
alcuna sorte d'avvilimento, non assicurarsi mai di noi, di Dio 
.sempre; in qualunque condizione ci ritroviamo. D’altra parte 
è neces.sario, mio caro, di conservare rinleriore tranquillo-, e 
non permettere che vi nasca tumulto, nè pur quando un certo 
tumulto d’alTelti sembra buono e a buon fine diretto, perchè un 
certo confuso tumulto,, è. spes.so un' e.saltazione dell immagina- 
tiva sommo.ssa dal demonio che si trasforma in angelo di luce, 
e/ rende l’uomo inquieto, fisso ne^suoi pensieri, indocile, osti- 
nalo, angustialo, esclusivo, e di somiglianti cose ripieno , che 
sono grandissimi difetti ed impedimenti al compimento del- 
r opera della nostra .salute e perfezione , secondo la volontà 
di Dio. 
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Godo dunque che amiate colesta solitudine, dove avete tro- 
vato il riposo dell’anima', ma in modo però d’essere sempre 
• pronto ad abbandonarla, quando l’ubbidienza ve Iq imponesse: 

A questa condizione l’ amore che avete ad essa è buono, utile 
e a Dio gradilo. Ma senza questa condizione sarebbe* un’ illu- 
sione, e per certo un inganno dell’ inimico che è sottilissimo, 

. prendereste il male per bene, e quella che è vostra propria, 
per' cosa di Dio. Quando amaste cotesto’ luogo e colésta vita 
che ci fate, con attacco impeditivo dell'ubbidienza, benché ap- 
parentemente per un fine e un intento buono e santo , quel- 
rallacco vi pregiudicherebbe alla vera perfezione dello spirito. . 

E sapete che cosa ne potrebbe avvenire? Che quello che ora 
appare un così forte attacco, dopo qualche tempo potrebbe non 
essere più né pure uu affetto,^ e convertirsi in avversione, né 
é giù la pHma volta, che quelli che dicevano di volere per 
puro amor di Dio un certo genere di vita che credevano in- 
dispensabile per salvarsi l'anima, pòi si cangiassero, prendendo 
sentimenti del lutto opposti , e per la stessa ragione del sal- 
varsi Tanima ne volessero un altro tulio diverso e con un’uguale 
ostinazione. • 

Onde mettiamo per inconcusso fondamento il principio che 
non falla, e che non inganna di sicuro, quello della semplice 
ubbidienza. E’ non é già necessario dì occupare la nostra mente 
di pensieri sull’ avvenire, e di domandare a se stessi che sa- 
rebbe di noi in questa o quella ipotesi, ché non ci sono pen- 
sieri più vani di questi, né più alti a turbare la pace interiore, 
e scompigliare l’immaginazione. All’ incontro la bella semplicità 
che s’ abbandona a Dio senza pensare all’indomani, ma che 
adempie alacremente tulli i doveri dell’oggi, ecco la miiniera 
d’andare avanti, in pulchriludine pacis. Pregate dunque, servile 
la Chiesa e la casii, edificale il prossimo, acquistate collo studio 
assiduo e ordinalo le cognizioni necessarie per rendervi allo a 
esercitare i ministeri della predicazione e della confessione, abr • 
biate un grande zelo delle anime del prossimo, e un grand’a-’ 
more di fargli del bene in ogni modo, conservate un umore 
ugualmente lieto ed affabile con quelli con cui trattale, e del 
resto non pensate più avanti. Iddio ci pensa. Scrivetemi poi a 
quando a quando,' se le co.se vi continuano bene, come gran- 
demente spero e prego. Qui lutti vi salutano,* io vi abbrao-' 
ciò teneramente e con voi tulli i compagni. 

Vostro in Cristo A. R. 

StresOy 21 dicembre .1851. . * . ‘ 
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LETTERA DXXIX. 

* 

• • * 

A DON COSTANTINO GOMQLLO A DOMODOSSOLA. 

Lo anima a riprendere la tranquillità dell'animo, combattendo lo spirito di 
censura, la noia delle formalità, e Tantipatia agli studi! proprii dei.suo 
. professorato. / 

Carissimo in Cristo, ’ 

Perchè conturbarsi? Perchè perraettere che ci si. offuschi il 
sereno della mente? Perchè lasciarci rubare il te.'^oro della pace? 
Persuadiamoci attamente che questi guai sono il secreto effetto 
che produce in noi lo scaltrissimo nemico deirauime nostre e 
della nostra felicità. Avvezziamoci a considerare^ il superiore 
unicamente come superiore, e non altro; e ameremo e rispet- 
teremo tutti i suoi comandi e consigli. Prepariamoci sempre 
ad essere contraddetti, persuadendoci altamente, che nella con- 
traddizione c’ è un avanzamento spirituale ; e cesserà la voglia 
di sindacare e censurare. Stabiliamo fermamente la massima 
che la migliore censura è quella che esercitiamo sopra noi 
ste.ssi ; e prossima a questa in bontà è quella che esercitiamo 
per ragione del nostro ufficio, come quella di un maestro sopra 
i suoi discepoli in ispirilo di carità. Ogni altra censura sban - 
diamola da noi; capisco bene che è difficile frenare Timmagi- 
• nazione che va mettendoci davanti cento ipotesi per dare ad- 
dosso agli altri, e favorire noi stessi; ma ad ogni modo se 
sosterremo con coraggio questa battaglia c combatteremo con 
fiducia in Dio, troncando questi pensieri, quando ce n’accor- 
giamo , dopo qualche tempo cesseranno dal darci fastidio , e 
acquisteremo una mente ferma, e sempre imperturbala. Giova 
ricorrere a Dìo, domandandogli questa grazia: giova ancora 
parlare mollo e famigliarmenlo col superiore, facendosi forza 
per aprirgli tutto ranimo.. Per questo avete fallo benissimo a 
scrivermi; ma non dubitale nè pure di aprirvi con colesto che 
v’è dato da Dio a, superiore immediato. Ogni qualvolta che vi 
sarete vuotalo e sfogato, avrete il compenso grande di questo 
beiralto d’umiltà e sincerità, e vi sentirete più allegro. 

■ Certo le prescrizioni governative danno noia: ma ruomo a 
questo mondo deve esercitare la fortezza e la pazienza ad ogni 
tratto: qual virtù sarebbe quella che non volesse incontrare 
alcun fastidio-, e che per ogni cosa perdesse il coraggio e' si 
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lasciasse abbandonare dallo spirilo? Non diventeremmo mai 
uomini: saremmo sempre fanciulli, se non imparassimo mai. 
a slare fermi alla batosta. 

Quanto poi a quello che dite, di non amare gli studii che 
vi sono stati assegnati dalla Pruvidenza, oh quésto'è cosà molto 
irragionevole. Basta volere, per trovare nelle scienze fisiche e 
matematiche un meraviglioso diletto: Tuomo è fatto per tali 
studi amenissimi, variatissimi, doviziosissimi; e rindinazione 
l’ha ogni uomo , purché voglia coltivarla e svilupparla in se 
stesso. .Certo che si può anche opprimerla una si naturale e 
buona inclinazione, die ha posto in noi il Creatore ; ma questo 
é riprovevole in un uomo, a chi Iddio stesso comanda d’ap- 
plicarsi a professare tali dottrine. Dovete dunque procurare di 
sentirne tutto il bello, e dalle maravigliose leggi che si scor- 
gono nella natura innalzare di continuo l’animo vostro a lodare 
il Creatore. Un fasico che fa cosi è più atto a cantare con vero 
spirilo: Benedicite omnia opera Domini Domino. Oltre la'gran- 
- dezza , la curiosila, la continua novità delle scienze naturali, 
nelle quali possiamo trovare infiniti diletti quando sappiamo 
gustarle; non c’è di più quello santissimo che dobbiamo sen- 
tire tutti ucll’esercizio sì dolce, della carità? Perchè tra di noi 
quello che insegna opera per carità altrettanto, quanto quello 
• che predica. Non lasciamo dunque opprimere J’animo nostro 
da tetri pensieri; ma acquistiamo una volta Tarle di godere 
.sempre (Ì’e.ssere felici, servendo il nostro buon Signore. 

Che. se volete interrompere un 'pocolino il continuo studio’, 
coirinframmellcre la lettura ()i qnalche libro teologico , non 
dissento , purché questo iiou vi distragga e tolga la lena pel 
principale. Coraggio dunque, mio carissimo! Sollevale anche 
il vostro, spi rito con qualche passeggio, perchè i pensieri vostri, 
sono pensieri di tristezza , e questa potrebbe esservi venula 
addo.sso e per negligènza di scacciarne le cause, e per man- 
canza di esercizio corporale, spero, che facendo quello che vi 
dico, passerà la burraschella, o tornerà la perfetta calma, die 
con lutto il cuore, mio carissimo, vi desidero e prego calda- 
mente dal Signore. Ai. cari compagni tanti saluti. Addio. 

Vostro AlT.roo in Cristo Fratello A. R. 


Strésa^ 6 gennmo 1852. 
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LETTERA DXXX. 

A SUOR MARIA FRUCF STRDlì.E A BORGOMANFRO. 

Risponde alla fattagli questione; quale difTeronza passi tra' il modo con cui 
Iddio si trova in tulle le cose, e quello con cui si Irova nell’anima 
del giusto. . - X 

Carissima in Cristo Figlia, 

Eccomi a pagarvi la slronna, spiegandovi brevemenle citi che 
mi chiedele. « Qual differenza passi Ira il modo con cui Iddio 
si trova in luUe le cose, e ijnello con cui si trova neiranima 
del giusto. » Pregate il Signore che mi dia lume a dirvi il vero 
e a farmi intendere. 

Dobbiamo dunque pi ima considerare che Iddio si trova in tutte 
le cose egualmente colla sua essenza, il che è quanto dire con 
tutto se stesso perchè le ha creale tutte e le crea di continuo, . 
cioè le sostiene, acciocché non si annullino, colla, sua virtù, e. 
questa virtù è la. stessa sua essenza; per la ragione medesima, 
si' può dire, e anche con più proprietà, che tulle le co.se .sono 
nella mano di Dio, ossia che sono in Dio. 

Ma osservale nello stesso tempo che non tulle le co.se co- 
noscono questa presenza essenziale di Dio: le cose inanimale 
e gli animali bi*uli non possono conoscerla, perchè non hanno 
intelligenza. Quindi Iddio non è presente a queste cose in modo 
' da essere da esse conosciuto: Egli dà loro l’esistenza e la vita, 
e con questa sua operazione si trova in esse: esse dunque 
sono presenti a Ilio che le conosce, ma Dio non è presente ad 
esse, perchè esse non ne conoscono, nè godono la sua presenza. 

Veniamo airuomo, e prima consideriamolo nel suo stato na- 
turale, privo al lutto d ogni lume .soprannaturale. Quest’uomo 
può cono.scere, anche col semplice lume della sua ragione, che 
Dioe.sisle, ed anche che è governatore e con.servatorc del mondo, 
ma con una cognizione molto imperfetta. Iddio dà a que.sl’uomo 
l’esistenza come agli altri esseri inanimali , la vita come ai 
bruti, rinlelligenza, e mediante questa anche qualche cognizione 
di se stesso. Quest’uomo dunque non solo è presente a Dio , 
ma anche Iddio comincia ad esser presente a quest’uomo, per- 
che comincia ad esser da lui conosciuto. Che se poi questo 
uomo os.serva anche i precetti naturali, e vive secondo l'equità 
c la giustizia, la sua mente es.sendo più .serena, il suo cuore 
più retto , conoscerà Iddio meglio d un altro , che avesse 
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l’inlelìello oscurato dalle passioni, e che guidato da una volontà 
depravala non pensasse che a se stesso e alle cose basse, ter- 
rene e viziose. Onde benché a Dio sieno egualmente presentì, 
il giusto e Tempio ; tuttavia col giusto sarà più presente Iddio 
che alTcmpio, anche. considerato il solo ordine naturale; ben- 
ché nel solo ordine naturale non si dìa al presente perfetta 
giustizia. 

Veniamo ora a quelTuomo che gode del lume soprannatu- 
rale e che -in virtù della grazia divina é giusto , come sono 
tutti i fedeli di.scepoli di Gesù Cristo incorporati con lui e con 
’ lui comunicanti per mezzo dei sacramenti. L’uomo che' è giusto 
in questa maniera infinitamente più sublime, non solo conosce 
più perfettamente Iddio , ma anche lo possiede c lo gode. A 
quest'uomo Iddio non dà solamente resistenza come agli esseri 
inanimati, la vita come ai bruti, l'intelligenza e la cognizione 
dì .sé come agli altri uomini, ma gli dà di più se stesso. 

Per intendere dunque come Iddìo sia presente nelTanima 
del giusto , conviene intendere come Iddìo doni a questo se 
stesso. . . • 

La differenza tra il conoscere col lume naturale che c’é Dio, 
e 'I possederlo di quelli a cui Iddio ha dato se stesso, é tanto 
grande, che non si può misurare, e noli è una differenza di 
grado, ma di specie. Beato chi lo conosce per propria. spe- 
rienza! Pure cerchiamo di spiegarla come si può con qualche 
similitudine. Questa differenza è dunque simile a quella di chi 
conosce che c’é un ‘ cibo squisito, ma, avendo fame, non T ha, 
e non se ne può nutrire: un altro alTincontro non solo Conosce 
quel cibo, ma essendo suo, ne esperìmenta» il sapore* e, man- 
giatolo, ne conforta lo stomaco e nutrisce tutto il corpo. Ov- 
vero é simile alTaver solo cx)noscenza d’un preziosissimo tesoro, 
0 ad avero di più la proprietà e possessiono del tesoro stesso: 
che il primo benché conosca il tesoro, rimane tuttavia povero, 
il secondo é ricco perché può usarne secondo i suoi bisogni 
e i suoi piaceri. Ancora, si può prendere la similitudine della 
differenza che passa tra una madre che conosce bensì la* sua 
figlia , ma questa la è morta, ovvero si trova in lontanissimi 
paesi ; e* un’altra che può avere la sua diletta figliuola e strin- 
gerla tra le sue braccia. Voi vedete che in tutti questi • tre 
casi, la differenza è immensa. 

AlTanima dunque che e giusta, cioè incorporata a Gesfi Cristo 
e a lui fedele , Iddio non dà solo quello che dà a tutti gli 
altri nomini, ma dà .se stesso* per modo che quell’anima ha 
non solo presente, ma unito con sé Dio, e lo sente nella sua 
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infinita grandezza, se ne pasce, lo possiede, Io abbraccia inti- 
mamente a sè; e questo suo bene diffonde se stesso in lei, 
la giustifìca, la purifica ogni di più colla sua grazia, la ab- 
bellisce. di tutte le virtù, la regala di preziosissimi doni, quali 
sono quelli dello Spirito Santo, pone in< essa la sua pace , la 
circonda di una certa gloria interiore e nascosta in questa vita, 
che nell’altra poi si rivela come fuoco occulto che tutto ad un 
tratto erompe ad una vivacissima fiamma, nella quale c’è la 
eterna beatitudine. Con queste ricchezze e con questa manife- 
stazione e comunicazione di sè, Iddio dimora nelle sole anime 
giuste e sante, e in questo modo non si trova in nessuna delle 
altre creature. Questo è quello che promise Cripto quando disse: 

« Colui che ha i miei precetti e li osserva, quegli è che mi * 
» ama. E chi mi ama, sarà amato dal Padre mio, e io ì’amerù 
» e gli manifesterò me stesso; » e poco appresso: « Se alcuno 
» mi ama manterrà il mio insegnamento , e il Padre mio lo 
M amerà e verremo a lui c faremo la nostra dimora presso , 
» di lui. (Jo. XIV, 21 , 23). » E in altro luogo: « Colui che 
» mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me , 

» ed io in lui. Come mi ha mandato il Padre vivente, anch’io 
» vivo. pel Padre; e chi mangia me, anch’egli vive per me. 

» (Jo. VI, 57, 58). » Os.servat€ bene le parole: « MMia man- 
» dato il Padre vivente, » perchè non troverete mai' nelle Di- 
vine Scritture che una divina persona si dica mandata alte 
opere della natura, ma solo alle opere della grazia. E per qual 
ragione? Perchè nelle opere della grazia-ch'è nell’anima del giu- 
sto, comunica se stesso, si manifesta, e si manifesta per modo 
che il giusto vive della vita di Dio, cioè dèlia vita di. Cristo, 
il quale vive della vita del Padre, che a questo proposito Cristo 
chiama vivente , non solo perchè vive in sè , ma più ancora 
perchè comunica a lui là sua vita, quella che poi Cristo co- 
munica a noi, onde dice S. Paolo, che lo Spirito di Dio di- 
venta una cosa col giusto. 

Vedete adunque, mia carissima figlia, quanto grande e pre- 
ziosa cosa sia il custodire i precetti del Signore, e l’amarlo ; 
e specialmente quanto sieno fortunati (|uolli che segregati dal 
mondo sono chiamati e consacrati al .suo speciale servizio. Voi 
dunque e tulle le vostre sorelle in Cristo, c noi tutti, leniamoci 
cara la nostra .santa vocazione, e, senza perderci mai d’animo, 
facciamo lutti gli sforzi di conformare ad essa la nostra vita. 
Addio. — Vostro alTez.”io in Cristo Padre A. R. 


Slresa, 12 gennaio 1852. 
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' LETTERA i DX\X1. 

é * 

AL NOBIL UOMO DOTT. PIETRO ROSMINI A. ROVERETO. * 

♦ I ^ 

4 » 

Conforta l'amico pericolosamente infermo col linguaggio 
della più tenera amicizia, e della religione. 

Carissimo Pienno e fratello carissimo in Gesù Cristo, 
Salvatore misericordioso delle anime nòstre, ' 

. Mi- saranno sacre le raccomandazioni che voi mi fate nella 
. lettera che m’avete scritta dal letto, dove soffrite e meritale, 
e che ho letta con queiremozione, che suscitava nell’animo mio 
la nostra costante e stretta amicizia, cresciuta sempre più cogli 
anni. Essa anzi non perirà mai, carissimo Pierino, perchè è eterno, 
quello che si fonda sulle cose eterne: essa accompagnerà le no- 
stre anime tino alla magione di Dio, e risusciterà coi nostri corpi 
gloriosi, gloriosa anch'essa. Intanto non meno io che questi miei 
buoni compagni facciamo orazioni, .secondo il vostro desiderio, e 
ho commesso di fare lo stesso alle nostre Suore: offrirò e farò 
offrire sacrifìci acciocché il Signore v’arricchisca del dono d’una 
perfetta rassegnazione al suo sempre paterno ed ottimo volere, e 
di quella pazienza, che, unita ai meriti di quella di Gesù Cristo, 
purifica l’anima e rende l’uomo perfetto davanti al Signore , e Io 
prepara alla beata immortalità. Già sono informato che voi la 
praticale; ma domanderemo per voi a Dio la perseveranza, e lo 
accrescimento d’una grazia cosi necessaria e cosi bclla, che nello 
ste.sso tempo che rinforza e santifica Tauima, infondendo la pace 
e il gaudiodi compire la volontà di Dio, alleggerisce gli stessi pa- 
timenti del corpo. Se piacerà a Dio, esaudendoci anche in questo, 
che ricuperiate la sanità (pt'ichè non ne perdo al tutto la spe- 
ranza), quello che avrete sofferto per suo amore, vi aggiungerà 
nuova iena e sprone pel rimanente della vita al più fervoroso 
servizio del Signore. 

Partecipo al troppo giusto dolore della vostra Virginia, a cui 
desidero sempre di poter mostrarle quanto essa mi stia a 
cuore. . ' 

Ero arrivalo fin qui ,a scrivere la presente, ed ecco mi viene 
portato una consolantissima lettera di Adelaide^, che non solo 
conferma le mie speranze, ma di più mi narra, come dopo la 
stretta' che v’ha dato il male, siete non poco migliorato ed 
anzi ora state benino , e che quello scadimento momentaneo 
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aveva una causa naturale nelPesservi occupalo più ore de' vo- 
stri affari. Sieno rese grazie a Dio; e vado a comunicare tosto 
la consolante notizia anche a vostra nipote Suor Donavenlura, 
che ieri sparse molle lagrime a cagione della vostra malattìa, 
e vuol essere particolarmente ricordala. Se potessi partirmi di 
qui, volerei’ per vedervi ed assistervi; ma il Signore non lo 
vuole, e conviene rassegnarsi anche in questo alladorabile suo 
volere. Continuiamo dunque intanto a pregare e a sperare; e. 
n’ abbiamo ben d’ onde, che la fede ci dice che Iddio è la 
stessa bontà e sapienza, e ci ama con un amore da Dio. Uipo- 
siamo nelle sue mani paterne;* e nella pace che ci ha.appor- 
laUi (ìesù Cristo, contuiuiamo a stringerci a lui, e a imn re- 
spirare che per lui, per suo amore, per suo servizio, pel com- 
pimento (J’ogni .sua adorabile v(»lonlà. Spesse volle Tuomo sul 
letto del dolore s’avvicina più a Dio in poche ore, che in molli 
anni nelle prosperità del mondo: egli è giusto, e nessun meriln 
va perduto o rimane nascosto a’ suoi occhi. La nostra teneris- 
sima madre Maria SS. è la nostra possente avvocala pre.sso di 
lui. Egli non le nega mai co.sa alcuna: abbiamo il suo nome 
dolcissimo sulle habbra , e nel cuore la filiale tenerezza. In- 
tanto incarico .\delaide e il Salvatori di tenermi informato di 
dì in dì deirandamento del male e spero che continuerà verso 
il meglio. 

V’abbraccio affelluosissimamenle in (ìesù Cristo, pregandolo 
di benedirvi e d’essere sempre con voi, e coi vostri che vi 
prego di salutarmi, e sono vostro in Cristo cugino ed amico A. ft. 

’ 5/ma, ‘2 febbraio 4852. . * 

\ 

^ ' 1 

LETTERA DXXXII. ^ 

A DON MARCO BECCARIA A DOMODOSSOLA. 

' 1 • . . ' , 

Lo eccita a servire con sempre maggior fervore Iddio e i( prossimo. 

’ » ' > 

Carissimo in Cristo, 

Ringrazio Iddio della bella nuova che mi date: oh siamo 
una volta grati al Signore, e desiderosi di .servirlo fedelmente 
ed amarlo in eterno! Et saloabit eos Dominus eorum in die illa, 
ut gregem populi sui: quia lapides sancii elevabuntur super ter- 
ram eius. Quid enim bonim eius^ est , et qnod pulrhrum eins, 
nisi frumentuw eleclorum, et vinum germinans virgines ! (Zacc. ix, 
16, 17). K che vogliamo, o po.ssiamo desiderare altro, se non 
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che s’elevino questi ìapides sancti sopra la terra del nostro Isti- 
tuto, che dee essere un suo vivo tempio? A un cosi bello in- 
tento usiamo dunque una riserva e umiltà sempre maggiore , 
memori che siamo lutea vasa- portantes e che Dio solo vi mette 
dentro e vi accende il suo fuoco, che un giorno, rotta la creta 
del vaso, sfavillerà in purissima luce. Non dimentichiamo un 
, momento il vigilate et orate, che è quel gr^n mézzo che ci ha 
dato, Gesù Cristo per ottenere la santa perseveranza. Evitiamo 
tutto quello che indebolisce la nostra volontà al bene: e con 
atti risoluti; confermando ogni di i santi propositi della sublime 
vocazione colla quale ci ha chiamati, rinforziamoli sempre più. 
Questa è la via eterna di cui parlano i .salmi: la via della pace 
e della gloria. 11 nostro libero arbitrio , sia dunque tutto per 
' Dio, c con tutte le nostre forze stringiamoci a lui. 

Gioverà molto anche a voi stesso il bene che farete a co- 
leste anime colla divina parola; desidero che prendiate grande 
alTello a questo ministero apostolico, e niente di meglio che 
cavare le dovizie che spargete dal tesoro delle Sante Scritture. 

Lo studio della Morale è noioso, perché pur troppo manca 
di metodo; ma diventa poi caro e prezioso quando.se ne vede 
la grande utilità e necessità per fare del bene ai prossimi. 

Salutatemi tutta colesta famiglia carissima, c pregale calda- . 
mente ne’ vostri santi sacrificii pel vostro aff.mo in Cristo A. R. 

Stresa, 11 febbraio 1852. • 

’ LETTERA DXXXllI. 

§ 

A SUORA MARIA GELTRUDE IN INGHILTERRA. 

' i . . 

l.a esorta a essere tutta dì Dio, medico, padre e spòso delle anime. 

Carissima in Cristo figlia, ' • 

• 

.Mi riuscì di spirituale consolazione il conto che mi date di 
voi colla vostra dell’1 1 p. p. lebbraio. Abbiale una gran con- 
lìdenza nel Signore che egli ò il nostro medico, il nostro padre 
e Jl nostro sposo. Come medico ci sana dalle infermità, e noi 
dobbiamo, ricevere -le .salutari medicine ch’egli ci porge, senza 
'timore alcuno di quel po’ d’amarezza che possano avere: come 
padre educa i suoi figliuoli, c li nutrisce colla sua divina pa- 
rola, li veste colle preziose ve.slimenta delle virtù: e come sposo 
.s’uni.scc intimamente con essi e li consola c bea comunicando 
loro lutto se stesso. Che temeremo dunque, se pur desideriamo 
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d'esser suoi, c ci sforziamo di non essergli ingrati? o anzi che 
non possiamo da lui sperare? Possiamo, anzi dobbiamo sperare 
da chi lutto ci può e ci vuol dare, se noi l’amiamo. * 

GESÙ’ Cristo , vi arricchisca del conoscimento di se , che 
tutta la nostra felicità sta nel conoscerlo. — A. R. 

Stresa, 23 marzo 1852. 

LETTERA DXXXIV. 

AI.LA liAUONESSA MARIA KOKNNEHITZ A ROMA. ' 

Farla delle mire amorose che ba Dio nel provare i suoi colle tribolazioni. 

Illustrissima signora Baronessa, 

M’ avvedo dalla gentilissima sua del 1 5 corrente che se al 
Signore piace che la sua salute corporale sia ancora alquanto 
sofferente, egli Le dà però ad un tempo il donò prezioso della 
rassegnazione e della pazienza , ch^ rendono utile allo spirito 
quello che è di peso al corpo. 

Certo, que.slo e l’ intento dell' amorosa Providenza nel per- 
mettere che siamo molestati dalle infermilà corporali, distac- 
carci sempre più ■ dalle cose visibili e farci apprezzare più 
vivamente le invisibili che, di natura eterna, non soggiacciono 
a corruzione. Spero che la tranquillità di cotesto soggiorno e 
la stagione ridente nella quale entriamo, .specialmente in Roma, 
Le arrecheranno vantaggio anche alla corporale salute. 

Or ciò Ch’Ella dice sul conto mio, non vedo altro che la sua 
.solita bontà a mio riguardo. Del resto il pensiero che tutto 
quello che accade è volontà di Dio, è cosi dolce, che basta da 
se solo a renderci pienamente tranquilli e contenti. La fede ci 
dice che, se cangiano gli uomini, Iddio è sempre il medesimo, 
semprc'buono essenzialmente, e che è un allo d’eguaU bontà 
quello con cui ci umilia, e quello con cui ci esalta;. onde se 
viviamo di fede , ' come devono vivere i giusti , ci dobbiamo 
egualmente rallegrare, colla parte supcriore dell anima, di quello 
come di questo. Per me io non posso finire di ringraziare il 
Signore, che mi fa intendere questa consolantissima verità, e 
mi sento cosi felice nella mia umiliazione, che non vorrei 
uscirne, se non fo.sse per uniformarmi di nuovo al divino vo- 
lere. D’una cosa sola ho. qualche pena, ed è il vedere qual 
grave danno soffra l'isliluto della Carità dall’avere un capo, 
che fu così trattato, e che tuttora ò tenuto sotto un processo 


397 

t 

(ii cui parla tutto il mondo, che lo copre d'una nube di sospetti, 
e che, a quanto mi si scrive, non si pensa punto dì risolvere con 
celeritb, anzi di tener sospeso e- dì protrarre indefinitamente! 
Ma Iddio conosce i tempi e ì momenti, e’ perciò non finirò mai 
di benedirlo anche dì questo. 

Ella continui ad aiutarmi colle sue sante preghiere, giacche 
il mio maggiore aiuto lo ripeto dalle orazioni dei buoni, e spe- 
cialmente quando visita la Basìlica' vaticana, mi ponga sotto la 
protezione di S. Pietro, che è la pietra su cui s’innalza fim- 
menso e perenne edificio della sua Chiesa. 

Accolga i sentimenti della mìa profonda stima e devozione, 
coi quali mi onoro di essere di Lei 111.™» signora Baronessa 

Umil.nio Obb.™o Servo A. B. • " < 

Stresa, 25' marzo 1852. 

* < 

LErrERA DX\XV. " 

é *» ’ f 

ALld SCOI. ASTICI. DELL’ISTITUTO DELLA CAIUTA’ 

A DOMODOSSOLA. 

Li esorta a im' amore illuminato della propria vocazione, e a 
operare la virtù con ispontanea e personale energia. 

Carissimi in Cristo figh, 

Sebbene non mi sia dato di rispondere sempre alle vostre 
lettere semestrali che sempre però mi riescono gradile, tuttavia 
è dovere che lo faccia almeno qualche volta entro 1’ anno e 
con qualche vostra utilità. Rispondendo dunque di presente alle 
ultime vostre, in prima mi congratulo con esso’ voi, o carissimi, 
perchè mostrale d’intendere il valore inestimabile della vostra 
vocazione e colle armi della fede combattete valorosamente l’in- 
vidioso nemico dell’ anime umane, che suol sempre agitarsi e 
ordire perfide insidie per ismoverle dal santo! proposito. Ninno 
di voi ne abbia punto timore, armali come siete deH’armalura 
di Cristo, colla quale potete non solo riparare i siioi colpi, ma 
pienamente conquiderlo e menarne trionfo. È dùnque giusto c 
ragionevole il coraggio neU’animo del soldato di Cristo; il qual 
coraggio non deve perdersi per alcun accidente. Poiché quan- 
tunque noi stessi avessimò talvolta, per nostra grande sciagura, 
in qualche' parte ceduto e fossimo rimasti feriti; possiamo tut- 
tavia riprendere' il combattiménto c animarci di nuovo valore, 
e strìngendoci più d’appresso al nostro Capitano, colle armi che 
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pglì sempre ei dk, riportare ancora compiuta vittoria. Ài qual 
intento queste due cose voglio più che mai inculcarvi, la prima 
di stringervi e attenervi ogni giorno più con- tutto il vostro 
affetto all’ Istituto della Carità , a cui foste chiamati, come al 
palladio della vostra sicurezza; la seconda ad operare sempre 
virilmente e con energia propria, non quasi direi presa a pre- 
stilo, in quel comballimenlo spirituale, nel quale dovete e debel- 
lare i vostri nemici e arricchirvi delle opime spoglie di tulle, 
le virtù. 

Dicevo dunque primieramente che tulli 'voi procuriate di cre- 
scere ogni di nella stima e nell’ affetto del vostro Istituto. Il 
che vuol dire che dovete dilatare il vostro cuore per amare 
nel lume lutto ciò che è neirislilulo della Carità: dovete amare 
sopra tutto il fine altissimo che esso si propone; e di poi dovete 
amare tulle le sue regole coirinlelligenza del loro spirilo che 
sono i principali mezzi coi quali quel fine si ottiene , dovete 
iimarne le disposizioni e le consuetudini che compiono il sistema 
delle regole; dovete con ispeciale stima ed affetto mantenervi 
intimamente congiunti con lutti i superiori, che sono i vivi 
strumenti pei quali rislilulo diventa operativo, e le sue regole 
sono messe in atto, e cosi ottiene il suo fine. Della quale stima 
cordiale a tulli i superiori deiristitulo ia prova sicura consiste 
nella nobilissima virtù dcirobbcdienza, nella quale specialmente 
con una santa emulazione dovete tentare di sorpassarvi 1’ un 
l’altro con mutua edificazione per modo, che ninno po.ssa dire 
quale tra di voi sia il più rispettoso, il più affettuoso, il più 
obbediente. E come il sacro vincolo deU obbedienza cordiale vi 
lega intimamente e vi mette in una unione concorde con tutti 
i superiori e ministri (senza distinzione di grado e di persona); 
così famor di fralernilà deve vincolarvi tra voi per modo che 
la vostra convivènza sia reciprocamente utile e dilettevole e 
prevenendo ciascuno il fratello in onore c in affabile amore- 
volezza, senza alcuna invidia o indifferenza, il bene di ciascuno 
diventi il bene di tutti. 

Dopo di ciò dovete ancora, ingrandendo il vostro cuore, 
amare molle e molle altre cose nell’ Istituto, e primieramente 
vi deve essere cara l’occupazione che vi ò assegnata, conside- 
randola come quel campo che scavate per. trovarvi il tesoro 
nascosto. 

E certo non lavora (fi mala voglia, con poca lena, o con 
animo mesto colui che spera, rompendo col zappone il terreno, 
disotterraro un tesoro. Oltre di che non c’ ò occupazione che 
0 non abbia nobiltà in se stessa o non V acquisti dal fine , e 
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nella quale non si trovi, volendo, molti diletti e soddisfazioni, 
se pur Tuomo vi si pone con tutto Tanimo. Negli studi poi, a 
cui siete al presente applicati, tanto c’è di soavità e di nobi- 
lissimo pascolo dèlia mente, che mi sembra piuttosto doversi 
temere il pericolo di alTezionarvisi di soverchio, che quello di 
prenderne noia e fastidio. E ciò che dico dell’occupazione prin- 
cipale cioè che deve essere a voi gradita ed amala (il che può 
e suole sempre fare la virtù deU’animo), lo dico ancora delle 
altre occupazioni accessorie e di tutti gli uflizi e ministeri che vi 
sono affidati in casa o fuori, o che vi saranno aflidati in avvenire, l 
quali, certo hanno i suoi nodi e le sue’difficollà ed esigono spesso • 
fatica e ancora hanno spesso congiunte delle inevitabili solTe- 
rcnze. Ma qui appunto si manifesta la forza dell’ amore e la 
bellezza dell’animo che ci deve essere tanto cara, in sapere 
collocare cioè grandissima stima nell’occasione appunto dataci 
dalla Previdenza di vincere quello che è diflicile, d’im*piegare 
le nostre forze con qualche stento alla gloria di Dio, e nel so- 
stenere volontariamente, quelle pene che, se da una parte sono 
meritate dai nostri peccali, daU’altra servono a scontarli, e di 
più ci preparano la corona più bella, rendendoci perfetti nella 
virtù ; chè noi ben sappiamo dalla bocca dciretcrna verità, che 
la perfezione della virtù sta nella pazienza. Onde chi stima ed 
ama veramente la virtù, ama alti’ottanto di patire per essa. Si 
può dunque trovare coll’amore il diletto anche nell’asprezza del 
combattimento. Onde cosi non rimane più cosa alcuna che non 
pos.siate.e non dobbiate amare nel vostro Istiluìo: per corri- 
spondere al quale è piacere a Dio che v’ha chiamati ad esso, 
soddisfacendo alla gran promessa che gli avete fatta col sacra- 
mento dei voti, una cosa sola vi si addimanda, c questa si è 
un amor grande da diffondersi su tutte le cose, rendendovele 
così tutte care e dolci. E di questo abbastanza. 

Or la seconda cosa, che dicevo bramare grandemente che vi 
stia impressa neU’animo si è, che voi nell’esercizio di tutte le 
virtù dovete operare da voi stessi, indipendentemente dagli ec- 
citamenti dei superiori e da certi esterni aiuti; poiché c’è gran 
differenza tra l’essere condotto come i bambini col laccio, e il 
camminare da se stessi al modo degli adulti. Conviene che 
l’uomo spirituale lasci il più presto che può l’età infantile c si 
faccia con una volontà rotta e decisa adulto. Che cosa intendo 
io qui per, divenire adulto? Intendo, che ì’uomq operi la virtù 
come un affare e un interesse suo proprio , e non come un 
affare e interesse altiui; che, chi fa i propri affari e lavora 
per .sè, per suo interesse, questi vi pone tutto il nerbo di tutte 
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le sue ferie, c nessuna atlenziune , nessuna fatica gli sembra 
soverchia. A cui si riferisce anche il • proverbio che dice : 
« rocchio del padrone ingrassa il cavallo. » Airinconlro il servo 
che opera pel padrone non ha gih lo stesso impegno”, nè la 
stessa diligenza, nè ci trova lo stesso gusto; onde c’impiega 
forse la metà delle forze che impiegherebbe lavorando per se 
stesso, e presto sente la fatica e il caldo e il freddo, e gli par 
miU’anni che venga il tempo di riposare. Mìei carissimi, non 
hanno operato così .servilmente i Santi, e specialmente, quelli 
che fecero le più grandi cose per la gloria di Dio, e in van- 
taggio del prossimo. Furono essi infaticabili, instancabili, pazienti 
in sommo grado, coraggiosi, perseveranti c saldi ai patimenti 
che accrescevano a sè da se stessi colle penitenze. E perchè 
lutto ciò? Perchè tutto quello che facevano era conosciuto e 
voluto come cosa loro proj)ria: amavano il bene che facevano 
e che desideravano di fare senza misura, c però non sembrava 
loro d’averne mai abbastanza, c stavano sempre rivolgendo in 
mente come poterne fare ed acquistar di più, e tentavano tutti 
i mezzi , e quindi v’ impiegavano, quasi direi senz’ accoi^ersi, 
tulle le loro forze. Oual differenza tra essi e quei religiosi che 
hanno bisogno di mille puntelli per sostenersi, c fanno tanta 
faticava dare qualche passo avanti, e sembra loro lutto troppo, 
c fin la religiosa disciplina insopportabile! E perchè tanto tor- 
pore? perchè invece di moversi da se stessi, come si fa quando 
sì tratta d’acquistare a se stessi un gran bene, si danno a cre- 
dere che tutto ciò che fanno sia un bene che fanno al supe- 
riore, 0 un bene che fanno al loro tsliluto ,- per modo che il 
superiore o T Istituto deva loro saper grado di tutto ciò che 
fanno: operano il bene (juasi persuasi di fare una grazia a Dio 
stesso! Ora con un sentimento così basso e servile non pos- 
sono certamente trovare in sè la forza di fare di più, poiché 
la maggior parte delle forze deiruomo rimane a questa maniera 
nascosta e come morta e seppellita nel fondo delPanimo. Quando 
non si vuole fortemente, non si possono trovare le forze e si 
dice di non averne, 'perchè efleUivamenle non sì sentono. Non 
si sentono perchè non si vuole, c non si vuole perchè non si 
ama grandemente il bene spirituale e lo operazioni virtuose, 
e non si amano perchè non si conoscono, e non si prendono 
per bene proprio , per quel grande e infinito bene che pur 
sono, ‘ ' 

Il che si verifica ugualmente nelle co.se di questo secolo. E 
perchè mai, ditemi, un uomo diventa un eroe, e fa in qualun- 
que siasi genere delle azioni insolite, e alle quali stupisce il 
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mondo? Sì suoi dire perchè ha una grande ambizione. E questo 
è vero. Ma che cosa è questa grande ambizione, se non un 
grande amore a quel bene vanissimo della gloria mondana che 
s’è proposto di procacciarsi? Perchè mai un uomo dato alle 
speculazioni mercantili veglia le notti sui libri delle ragioni, e 
lutto il giorno medita il guadagno desiderato, e si logora per 
ottenerlo, e non teme d'esporsi anche con pericolo della salute 
e della vita a lunghi viaggi, onde pervenire ad arricchirsi, se 
non perchè si è fìtto altamente neH'animo, che il suo bene sta 
nell’ ammassare la maggior copia possibile di danaro? Se non 
la pensasse cosi, egli passerebbe le sue notti tranquille, e oziosi 
i suoi giorni, e non avrebbe certamente forze d’aggravarsi di 
tante scure, di darsi a tanta attività, d' incontrare tanti stenti. 
Ma poiché ama e vuole fortemente quel falso bene , tutto gli 
sembra possibile: ogni, sofferenza è nulla purché lo ottenga. 
]jO stesso è 'da dirsi d’ogni altra delle passioni; ciascuna delle 
quali quando è. grande, rende l’uomo operosissimo e tolleran- 
tissimo. 

La stessa legge deiranìmo umano che vale per i falsi beni, 
vale anche pel vero bene, che è la perfezione spirituale, sotto 
la quale parola sì comprende l’esercizio di tutte le virtù, tutte 
le opere della carità, tulle le imprese assunte per la gloria di 
Dio. Questo desidero che tulli voi bene Tinlendiale, o carissimi. 
Sebbene siate diretti da superiori che rappresentano Cristo in 
mezzo di voi; tuttavia avvezzatevi ad operare il bene che vi 
viene' indicato o comandato, come cosa da voi .stessi voluta', 
coll’avidità con cui. si prende un tesoro: cosi sentirete accre- 
scersi in voi le forze: vi riuscirà possibile quello che vi pa- 
reva impos.sibile, facile quello che credevate difficilissimo, caro 
(jiiello a cui sentivate avversione. Ci ha insegnato Gesù Cristo 
quesl’arle dì dare sviluppo alle nostre forze, quando ci ha ec- 
citali ad essere violenti rapitori del regno di Dio: ci ha inse- 
gnato come possiamo essere violenti, quando ci ha ammaestrati 
come possiamo essere amanti. 

Gesù Cristo .vi benedica e conforti. 

Vostro affez.mo in Cristo Padre A. R. 


Siresa, 5 aprile 1852. . 


Rosmini, Epistolario JI. . 
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LETTEBA DXX.XVI. 

ALLA SIGISORA VIRGINIA VEDOVA ROSMINI A ROVERETO. 

Si studia di temperarle il dolore per la morte del marito, e la incoraggia 
a riempirsi di cristiana fortezza per utile suo proprio e dei figli. 

Mia pregiatissima signora Cugina, 

« 

Mi permetta che in queste angosciose circostanze io ricìiiami 
alla sua memoria il fati» di quel grande c tenerissimo cuore 
di Davide, quando, ammalatosi gravemente il figliuolo, pianse 
e digiunò e giacque in terra in continua orazione con tanta 
significazione di dolore, che i, corligianr, essendo morto il fan- 
ciullo dopo sette giorni lentettero col dargliene la notizia di 
opprimerlo di dolore. Ma andò la cosa lutt’altramente con loro 
gran maraviglia. Poiché udito quel santo re che il figliuolo era 
morto, fece fona a se stesso, e sorto dal suo abballimento, si 
lavò e unse, e mutò la veste di lutto, recando.<i alla casa del 
Signore per adorare le sue disposizioni, e ritornato domandò 
mangiare, come se nulla fosse avvenuto. A quelli poi che stu- 
pivano di tanta mutazione disse; «Mentre il fanciullo viveva, 

» ho digiunalo e sparse lagrime perchè dicevo: chi sa se forse 
» non piaccia al Signore donarmelo e risanarlo? Ma ora che è 
» morto, a che affliggersi? Lo potrei io forse chiamare più in- 
» dietro? È piu facile che vada io a lui, ma egli non ritorna 
» più a me.» Tal era la perfetta conformità di quell'alTettuoso . 
padre alle divine disposizioni. 

Tale è il caso nostro, carissima signora Cugina; il suo con- 
sorte e il mio dolcissimo amico si trova in luogo, come abbiamo 
tutta la ragione di sperare, donde non vorrebbe egli stesso ri- 
tornare più indietro a queste miserie e pericoli della vita , c 
noi non possiamo più rivocarlo co' nostri sospiri. Possiamo in 
quella vece andare noi da lui sulle ali della fede, c immagi- 
nare r abbondante mercede, che Iddio non fallisce di dare ai 
giusti, che lo servirono e l’amarono sopra la terra, come sap- 
piamo indubilatàmenle aver fatto il nostro Pierino, specialmente 
gli ultimi anni della sua vita, durante i quali andò di continuo 
facendo dei passi avanti nella perfezione della virtù , nel di- 
stacco dalle cose mondane , e in continuo prepararsi al gran 
passo, che compì poscia con tanta edificazione c abbondanza 
di grazie. Facendo così , noi sentiremo sì la sua lontananza, 
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ma non gli invidieremo la ineffabile felicità di cui gode: anzi 
la goderemo anche noi insieme con lui, se sapremo rivolgere 
ad essa la mente; la godremo, dico, insieme con lu4 ancora in 
questa vita , se è veio , come dice S. Paolo, che il cristiano 
' anche prima di morire conversa ne’ Cieli. E non sola noi con 
lui, ma sarà anch'egli con noi: poiché non dubito punto che 
egli dall'alto non pensi alla sua cara Virginia e a suoi fìgliuoli, 
c anche a noi suoi amici: e non sia sollecito delle cose no- 
stre," e davanti al trono di Dio non impetri le grazie che ci 
occorrono. Certo di tutte- queste ’ cose ci assicura la fede, che 
è cosi ricca di consolazioni a tutti gli afflitti. 

' Nello stesso tempo adunque che non manchiamo di suffragare 
queir anima cara, se mai gli rimanesse ancora da mondare 
qualche macchia leggera di questa vita piena di polvere e di 
fango; solleviamo il capo alla speranza che ci nascerà dal 
pensiero del suo bene ; e delPefficacia delle sue orazioni presso 
a quel Dio, che oggimai non gli può più esser tolto, e che 
esaudisce tutti quelli che ha raccolti nella sua vita e nella sua 
luce. E sarà questo anche un dargli prova che lo amiamo ve- 
ramente: poiché egli certo non desidera che noi ci abbando- 
niamo ciecamente al dolore. Anzi gli sarà carissimo spettacolo 
vedere dal cielo la sua Virginia con tranquillità e con fortezza 
di mente e piena rassegnazione ai voleri del Signore «adoperarsi, 
come in passato , al vantaggio dei suoi buoni e cari figliuoli, 
e della sua famiglia, conservando a quella sant’ opera la sua 
preziosa salute, e non logorandola in soverchia afflizione. Della 
fortezza magnanima della madre parteciperanno anche i Ogliuoli 
e saranno fatti robusti contro altre prove , che non mancano 
mai quaggiù a vincere. 

Se nel momento presente essi sono oggetti di -compassione 
al cuore materno , nutriti ed educati al coraggio virile della 
rassegnazione e della santissima uniformità al volere superno, 
diverranno un giorno per l.ei, lo spero, oggetti d’allegrezza, e 
voleva quasi dire, d'orgoglio. Tutto dipende dalla tempra che 
si dà loro,' e dall' altezza dei sentimenti che' Ella può in essi 
trasfondere. Questo è quello che desidera il suo Pierino da Lei 
e per cui egli applaudirà' invisibilmente alla condotta della sua 
Virginia. Conoscendo di quanto Ella sia capace, non dubito di 
scrivere la presente ih uno stile, 'che non si suol usare colle 
donne. Coraggio adunquje; il Signore .l'aiuterà. 

Leonardo che é qui meco, e che senti altamente la comune 
nostra perdila, divide meco gli stessi sentimenti;' e m' impone 
di salutarla con tutto l'affetto. Noi non manchiamo di pregare 
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non solo pel defunto, ma ancora pei su|HM’stili. Mi saluti i cari 
suoi figliuoli, e mi creda quale le sono di cuore 

• Suo Servo e Cugino A. R. 

Stresa, 12 maggio 1852. 

LETTERA DXXXVII. 

AL FRATELLO N. N. 

Gli mostra quanto sìa colpevole la presunzione di chi vuole 
ascendere al Sacerdozio contro il volere di Dio. 

Mio caro nel Signore, 

, « 
Mi avete fatto dispiacere non piccolo colla vostra lettera, 
perchè, mentre io speravo che voi avreste formato coiretà un 
pensar sodo e virile, fermo nella virtù e nella religione, vedo 
air opposto che ancora siete leggero e vi lasciate ingannare 
dairimmaginazione, c siete dominato da una fanciullesca mnilà. 
Airincontro, perchè mai si lascia il mondo se non per vincere 
ogni vanagloria ed ogni superbia, e non cercare che Iddio, fa- 
cendo del bene ai prossimi ! 'Ma a voi sembra d'essere avvilito 
c disonorate e non potete vivere tranquillo e contento! E perchè? 
Per la maledetta ambizione di diventare prete! Dio mio, si .può 
dare un’insensatezza maggiore? Volete diventare prete a dispetto 
di Dio e dei superiori: volete entrare per la finestra come il 
ladro, per andare poi prete aU’inferno. E perchè volete diven- 
tare prete? Forse per servire Iddio! Niente affatto: ma per ap- 
pagare la passione della superbia, per non essere inferiore ad 
altri vostri compagni, perchè il vivere in un grado inferiore vi 
riesce insopportabile; che sono i soliti motivi che insegna il 
diavolo. Certo se la vostra brama fosse quella di servire e 
piacere a Dio, scacciereste da voi tali pensieri che vi stolgono 
dal servizio divino , e stareste allegro e beato pensando , che 
non vi malica un campo aniplis.simo in cui servirlo e faticare 
per amor suo , e così andarlo a godere in eterno. Ma non è 
la salute della vostra anima che vi prema, ma solo di innal- 
zarvi e comparire nella vita presente. 

Deh qnanto siete ingannato! Aprite una volta ‘gli occhi, e 
pensale non cose ingannevoli e vane, ma cose vere e salutari. 
Sapete quali queste devono essere? V^insegnerò io a divenire 
superiore a tulli , ad acquistare una dignità veramente gran- 
dissima: ecco il modo: «vincete tulli «nella virtù: siale il più 
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obbediente e docile di lutti, il più fervoroso neH’araor di Dio 
e deirorazìone, il più staccato da voi stesso, iPpiù dispregia- 
tore del mondo e delle sue vanità. » Ecco la vera dignità e 
grandezza, ecco il sacerdozio che Iddio vuole da voi : non 'altro i 
che questo. Vi ricorderete che, conoscendo la vostra debolezza, 
tempo fa, volevate fare il volo di rinunziare • per sempre alla 
dignità sacerdotale, e che io non ve lo permisi, dicendovi che 
quesl’obbligo era già compreso nel volo d’obbedienza che ave- 
vate fatto. Come l’avete dimenticato cosi presto? Sorgete dun- 
que da questa caduta, Ricacciate la melanconia, e sappiate co- • 
noscere che lo stato laicale non è già* uno stalo d’oppressione 
e d’avvilimento (altro che agli occhi degli ambiziosi); ma è 
uno stato nobilissimo nel cristiano; e il laico può divenire più 
grande del sacerdote, se vuole essere più virtuoso. Coraggio 
dunque a combatlerè i vostri nemici , che vi tormentano fino 
a precipitarvi nel pensiero d’infrangere la fede giurala a quel ' 
Dio, a cui avete fatti i voli. Tutto dipende dalla vostra volontà: 
offeritevi di nuovo a Dio e totalmente, e con questo solo acqui- 
sterete una perpetua pace. Addio. 

' . Vostro affezionatissimo in Cristo A. R. 

Stresa, 14 maggio 1852. 

' 

LETTERA DXXXVIII. 

AL MEDESIMO. . ‘ 

Accettando il suo pentimento, gli mostra con quaK mezzi potrà 

perseverare ne’ suoi buoni proponimenti. , 

Carissimo m Cristo figlio j 

I 

Certamente che potete ancora rimediare al male vostro pas- 
.salo e presente , e non ne* perdo la speranza; ma se volete 
arrivarci dovete: 

1® Mutare interamente la vostra manieradi pensare, ren- 
dendola ptii spirituate e più conforme alle massime de^ Vangelo 
e dei Santi, che riponevano ogni loro bene e gusto nell’ umi- 
liarsi, senza mai presumere di sò, e reputarsi degni degli onori, 
molto meno poi ambirli, che è contrario direttamente alla vo- ‘ 
stra professione ed ai voli religiosi; 

2® Non imaginarsi d’essere disonorato quando non si hanno 
gli onori, che l’ambizione e le altre. passioni naturali vorreb- 
bero ; . . 
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3® Acquistare maggiore unirne con Dio , amando grande- 
mente rora7.ionc, dalia quale sola si possono avere i lumi spi- 
rituali che abbisognano per operare' seriamente la nostra salvezza 
e santificazione; 

4® Applicarsi a rendersi perfetto nell’ubbidienza; e quando 
i superiori vogliono quello che non volete voi, non giti irritarsi 
0 aversene a male , il che dimostra un attacco disordinato a 
ciò che si vuole, ma piegarsi e uniformarsi di cuore a quello 
che essi vogliono, e non dire già, come voi dite, che vi danno 
molestia, perchè la molestia non \ienè già dai superiori, ma 
dalle proprie passioni, e dall’ attacco eccessivo a se, stesso, c 
alle proprie idee , e a .quelle cose che si vogliono assoluta- 
mente, mentre non si dee volerle che subordinatamente, dicendo 
sempre , ma di cuore , come ha detto Gesù Cristo, non mea 
voluntas, sed tua fiat. In questa maniera potrete amare i vostri 
superiori , se lascierete ad essi 1’ ufficio di comandare , e voi 
farete il vostro di ubbidire fedelmente e allegramente. Allora 
la protezione di Dio non ci può mancare; poiché Iddio pro- 
tegge sempre gli ubbidienti, e li paga abbondantemente di quei 
veri beni che egli sa essere loro convenienti; 

5® Conviene di più stabilire di voler vincersi, e deporre 
ogni amarezza, mantenendo il cuore in pace e la mente in 
tranquillità; e questo si ottiene quando, essendo solleciti sola- 
mente di piacere a Dio, s’ acquista una santa indifferenza per 
tutte l'altrc cose, onde o ci sieno concedute o no, siamo ugual- 
mente contenti. Così fa chi ama veramente Iddio, ed è' il segno 
sicuro per conoscere se lo amiamo sinceramente e di fatto; 

6® Anche nelle cose della scqola conviene andar d’accordo 
coi superiori, e quando essi giudicano altramente, conviene uni- 
formarsi alla, loro volontà , senza querele, e senza rammarico. 
E insomma in tutto conviene imitare i Santi, e non già seguire 
le massime del mondo e mettersi a ragionare e sofisticare per 
difendere se stessi, invece di cecTere allegramente e ringraziare 
Iddio d’aver l'occasione di farlo. Se non intendete la bellezza 
di tale dottrina di Cristo, fate orazione con gran desiderio di 
ottenere il lume che vi abbisogna, e 1’ otterrete. • « Qui indtget 
sapientia,' postulet a Deo » come dice S. Giacomo, Nasce forse 
mai il caso- che un vero ubbidiente abbia una scissura col suo 
superiore? È impossibile che questo caso nasca: il vero ubbi- 
‘ diente gode di una pace inalterabile e perciò è strettissimo 
col suo superiore per una gran carità; ed ha con lui, con cui 
Vii sempre d’accordo, perchè sempre e in tutto cede, una piena 
confidenza. Ditemi dunque se volete sinceramente abbracciare 
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queste massime e lasciarvi dirigere, perchè allora solo mi' potrò 
fidare di voi. Il Signore vi benedica. 

Vostro atfez.rao in Cristo Padre A. R. 

Stresa, il 1® giugno 1852. 

• . * ' ' 

LETTERA DXXXIX. 

A DON MICHELE PARMA A VIAREGGIO. 

1.0 esorta a mantenere l’anirao contento, e a combattere sempre più 
l’amor proprio, maxime coll’ orazione. 

Carissimo don Michele^ 

Dalla definizione (perdonatemi la parola) che mi date nella 
cara vostra deU’indole di Giammartino: «cuore, ingegno e 
parola, » concepisco ottime speranze del buon frutto che ritrar- 
rete dalla vostra seminazione. E nello stesso tempo godo di 
vedervi contento di questa piccola missione, che v’è toccala 
per disposizione della Previdenza, chè quando l’uomo è con- 
tento è atto a fare bene altrui ed a se stesso: Onde il man- 
tenerci contenti, il che dipende da noi, è un gran precetto di 
morale. Dico, dipende da noi, non perchè le circostanze esterne 
non ci rendano più facile questo dovere, ma perchè non possono 
darci la contentezza, nè impedircela se noi la vogliamo davvero. 
M’ imagino che avrete anche principiato a bagnarvi nel mare, 
e, se piacerà al Signore, vi gioverà^ perchè questo no, non 
dipende da voi, essendo lo stare bene corporale sottratto al po- 
tere della nostra volontà, benché questa ed il senno ci possa 
influire. 

,V’ invidio la compagnia di così religiose e care persone, come 
sono gli Arconati, che al presente saranno tutti uniti proba- 
bilmente, perchè il Marchese avrà , chiùse le Camere , rag- 
giunta la famiglia. Rammentate loro la mia servitù e devozione, 
e salutatemi Giammartino. ' r 

Oui facciamo la solita vita, e domani avremo anche il Mar- 
chese Gustavo, che gì fermerà qualche mese, come egli scrisse. 
Povero voi se ci foste! Quanti' discorsi filosofici si terranno! 
E pure vorrei che vi rendeste così forte, da saper sopportare 
anche questa noia. Il Bonghi si mostrò quasi smarrito alle 
gentili vostre scuse , protestando di non vederne cagione. 

Del rimanente voi sapete^ che soglio quasi imitare nelle mio 
lettere Catone che finiva sempre le sue orazioni in senato col 
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deletula Carthago. La mia Cartagine siamo noi medesimi, stu- 
diamoci a renderci piccoli giorno e notte, mio carissimo fra- . 
tcllo, a demolire il fastidioso edificio delfamòr proprio, e sa- 
remo felici a dispetto di tutto ciò che, non essendo nostro, non 
è in nostro potere. Alla quale vittoria non c’è altro che l’ora- 
zione che ci possa aiutare, e l’esercito de’ santi che sono con 
Dio combatterà per noi se gli invocheremo, dal fondo dell’a- 
nimo. lo spero , anzi mi tengo certo , che vi eserciterete con 
fervore in questo santo esercizio, secondo le nostre consuetu- 
dini, e che .sarete religioso ardente anche fuori delle nostre 
case, anche in mezzo alle distrazioni del mondo. Non ci gua- 
dagnerete solo voi, ma noi tutti, ed io in particolare che par- 
teciperò delle vostre preghiere, del ohe caldamente mi vi* rac- 
comando. Il Bonghi, D. Carlo, c 1). Vincenzo v’ abbracciano 
meco nel cuore dolcissimo, anzi solo dolcissimo di GESII’. 

' Vostro affez.rao in Cristo A. R. 

Stresa, 13 luglio 1852. 

LETTERA DIL. 

» 

ALLA BARONESSA MARIA KOENNERITZ A ROMA. 

^ « 
Toccata la atiiitil della reciproca benevolenza, passa a descriverle il luoi^o 
del suo soggiorno, e quali sieno le sue ordinarie occupazioni. 

III. signora Baronessa^' 

La memoria così gentile e affettuosa che Ella conserva di 
me; di cui mi dà ancora prova l’ultima sua lettera, a che 
altro posso attribuirla, ,se non alla carità che il Signore Le 
infonde? Poiché, c proprio della carità non solo compatire il 
prossimo , ma anche riguardarlo dalla parte più favorevole. 
Quando anche dovesse da questa benevola disposizione del cuore 
nascere qualche inganno alla mente, è sempre un inganno for- 
tunato, perchè con merito della persona che s’inganna, e con 
vantaggio dell’unione reciproca tra gli uomini. Sia questo un 
tal quale compenso alla freddezza purtroppo grande degli uo- 
mini del mondo, che, come diceva S. Paolo de’ gentili, vivono 
sine a/fectione, onde poi le discordie, le scissure, e le guerre. 
Questo mi dà anche argomento ad intendere i suoi progressi 
nella via dello spirilo, chè lo spirito del Signore si manifesta 
appunto neiraffetto. 

Voglio sperare che anche la sua salute corporale ’ riporterà 
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vantaggio da colesl’aria pura c da colesramcnilh di paese da 
cui mi scrive, dov'io ho passali nel 1849 due felicissimi mesi 
coH’Emo Tosti, di cui Ella avrà fatto a quest’ora conoscenza, 
come si proponeva, lo conserverò sempre la più viva griitilu- 
dine a questo degnissimo Porporato, che mi mostrò più ami- 
cizia in un tempo, in cui moll’allri amici facevano da rondi- 
nelle: la prego, se n’ha occasione, me gli ricordi. , 

Ella vuol sapere, per la bontù sua, della mia vita, e non 
voglio mancare di soddisfare al suo desitlerio. Vivo tranquil- 
lissimo lontano dal mondo , in un paesuzzo che si chiama 
Slresa, dilettévole per la !)éllezza delle vedute di questo Lago- 
Maggiore, sulle cui sponde ò situalo, dove il I^go più estesa- 
mente si diffonde verso la Svizzera. Sebbene il cielo non sia 
cosi caldo come quello d’Albano, nè ci abbiano coleste tnagni- 
fiche gallerie di IJcino, nè il terreno sia cosi mes.so e cosi 
variato di colori, pure non manca di scene incantevoli, e lo 
spettacolo delle aurore e de’ tramonti che dipingono le varifr 
lince di montagne e di colline sgradate e sinuose ad ogni mo- 
mento di tìnte diverse reca un continuo e sempre nuovo di- 
letto air occhio de’ riguardanti, che non la cede a niun altro. 
11 che Le dico per eccitarla a compiere il suo proposito di 
visitare anche questa parte d’ Italia. , 

, Qui per altro non mi mancano occupazioni mai, e tante che 
soverchiano le mie forze: poiché come possono mancare oc- 
cupazioni vivendo tra gli uomini,- che hanno tanti bisogni d’ogui 
genere e un si grave dovere d’aiutarsi reciprocamente? Io non 
ho mai capilo come taluni possano lamentarsi di non sapere 
come impiegare il loro tempo, quasi che N. S. Gesù Cristo coU’a- 
verci ordinato d’amar i nostri fratelli, non ci avesse preparato 
a tutti un campo vastissimo dove esercitare ed anche esaurire 
le forze e il tempo df qualsiasi di noi: ed oltre esser questa 
occupazione, assegnataci dal divino Maestro, abbondantissima, 
non sia anche dolcissima e nobilissima. Cosi sapessi imitar meglio, 
che non fo, l’operositù caritatevole dì tanti mìei compagni, con cui * 
convivo, e che tanto avanti mi precedono. Ebbi la consolazione 
di questi giorni di riabbracciare reduce dall’ Inghilterra il P. 
Pagani, di cui Ella avrà forse letto gli affettuosissimi libri, uomo 
di somma pieth e dottrina. Anche d’altri amici ho frequenti vi- 
.site, ma specialmente mi giova e m’istruisce la conversazione 
d’Alessandro Manzoni, benché da alcuni giorni ne vada privo 
per essersi recalo in Toscana a riveder le sue figlie. 

Eccole pertanto , pregiatissima mia Signora Baronessa, de- 
scritta in breve la vita che fo, com’Ella desiderava. Non Le 
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ho parlato de’ soliti studii, perchè comprendevo anch’ essi sotto 
la classe delle opere, che si fanno o si ha almeno l’ intenzione 
di fare a vantaggio del prossimo. Certo non so qual altro mo> 
livo mi potesse indurre a diflìcili studii, se non fosse la spe- 
ranza di arrecar qualche bene a’ fratelli, e di fare così la vo- 
lontà di Dio. 

Spero che avrìi trovato net P. Bertelli una persona di suo 
aggradimento : egli ha molto s|)irito di Dio e dottrina profonda. 

Continui a ricordarsi davanti al Signore di chi si onora <li 
esspre con venerazione di Lei. A. R. 

Slresa^ i7 settembre 4852. ^ . 

LETTERA DXLI. 

A 

AGLI SCOLASTICI DELL’ ISTITUTO' DELLA CARITÀ’ 

AL S. M. CALVARIO. 

» 

Manda loro alcuni avvisi spirituali. 

Carissimi in Cristo , 

• 

Ho letto le vostre ultime lettere, dove m’ esponete i vostri 
combattimenti spirituali, la fiducia vostra nel Signore; sotto il 
cui stendardo militate. Felici quelli che pugnano in questa 
maniera di guerra, nella quale tutti coloro che la durano co- 
stanti, sono sicuri in fine di vincere , perchè il Capitano che 
li guida non ha mai perduto alcuna battaglia. Non fa dunque 
bisogno d'altro, se non d’avere una fermissima fede in questo 
Capitano, e continuando nella lotta con fedeltà alla bandiera, 
permanere all’ aspettazione della fine gloriosissima. Non ci sia 
tra di voi alcuno incostante, impaziente,' o vile, Tulli nelle loro 
tribolazioni sappiano sostenere ed ascoltare la visita del Si- 
.gnore. Quantunque poi non vi manchino le armi spirituali, che 
ve ne somministrano in copia le Regole del vostro santo isti- 
tuto e la direzione de’ vostri Superiori, tuttavia ve ne mando 
alcune in compendio, e sono i versi del Padre Andrea Frusio, 
che non .so se a voi sieno noti, ne’ quali sono compendiati gli 
aurei avvisi di S. Ignazio, e vi gioverà mandarli a memoria. 
Addio, 

1. Nulli Dee D3ÌDÌmo quavis ratione repugoes 
Cedere te potius quam superare iuvet. 

2. Oksequiuni sludeas praestare per omnia caecuni, 

Judiciumque lil>en$ subiice cuique tuum. 
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3. ’Nec vitia inspicias aliena et nsa recondas, 

Sed propria incuses atqiie patere velis. 

4. Quidquid agas, dicas, mediteris, prosptce primum 
Proxirao an expediat, oompIaceaUiue Deo. 

5. Sit tuo spirìtui libertà^ seoiper, et illam 
Nec persona polèna, causa nec ulta gravet. 

■ 6. Nec facili iungas libi consuetudine cunctos; 

Spirìtus et ratio quemlibet ante probent. 

^ 7. Exerce assidue pia mente et corporo facta; 

Sis popuio ut clemens; sic sapis ipse Deo. 

Vostro affez.®o in Cristo A R. 
Stresa, 16 ottobre 1862. 

LETTERA DXLII. 

. AL REVERENDO SACER1X)TE D. PÈSSINA A MIUNO. 

Spiega in che cosa consista il far molto per Dio. 

Mio reverendo Signore, 

1 ' ♦ 

Il far molto per il Signore è una parola che ha bisogno 
d’essere certamente interpretata, per esprimere un sentimento 
giusto ed evitare tutte le illusioni. Se s’intendesse sotto la pa- 
rola mollo di operare molle azioni esterne, e piuttosto queste 
che quelle, può accadere che tutto ciò che sembra mollo agli 
occhi degli uomini, sia poco a quelli di Dio, ed anche meno 
del nulla. Molto dunque non si fa mai nella vita spirituale se 
non quando si fa molto la volontà di Dio. Questa volontà di 
Dio può benissimo riguardare molle azioni esterne , ma può 
anche riguardare poche azioni esterne,^ ma molle virtù, d’ora- 
zione, di contemplazione, di pazienza, ecc. Così fece mollo più 
Maria Ss. di cui tante poche azioni si*conoscono, che non fa- 
ce.sse lo sles.so S. Paolo con tante fatiche, ’c predicazioni. Que- 
sto solido principio evita lutti gli inganni dcH’amor proprio, e 
quando l’uomo desideroso unicamente di fare la volontà di Dio 
e di servirlo ugualmente con aurea indifferenza in tutto ciò 
che vuole da lui sia in molle opere esterne , sia in raolte opere 
interne, allora senza pericolo d’inganno egli fa molto pel 
Signore.' - 

Ma come si cono.sce. questa volontà di Dio? Una via sicura 
per ■ conoscerla è quella dell’ ubbidienza religiosa. Rssendo 
questo indubitato ,' è indubitato altresì che tulli quelli che si 
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offeriscono a Dio senza condizioni e gusli particolari, desiderosi 
unicamente di molto servirlo, e di far molto la sua volontà, e 
che per arrivare a conoscerla sottopongono se stessi all’ubbi- 
dienza religiosa, è indubitato dico che questi ottengono il loro 
fine. Poiché se Iddio vuole da essi molle opere esterne, il fa 
loro conoscere per mezzo de’ Superiori, non mancandogli mai 
il modo di farlo. Se poi vuole altro da essi, anche questo il fa 
conoscere per lo stesso mezzo. Cosi l’ uomo è sempre guidalo 
da Dio ed è sicuro di fare mollo pel Signore senza ingannarsi, 
ed ha acquistalo difillo al suo aiuto, col merito di più d’aver 
annegalo interamente se stesso. Per questo Gesù Cristo ha in- 
vitalo ai consigli evangelici tulli quelli che bramano d’ essere 
perfetti. 

Alcuni fedeli sacerdoti e laici a questo fine e dietro questi 
principii si offeriscono a Dio in. una società religiosa. Tale é 
i’Istilulo di carith approvato dalia Chie.sa, il quale nUn mette 
nissun limite all’azione esterna de’ suoi membri, ma vuole che 
quest’azione sia regolata in lutto daH’ubbidicnzjL Nè Iddio lasciò 
mai mancare aH’Isliluto opere di carità esterne in c^pia mag- 
giorq di tutte le forze de’ suoi membri. 

Conviene certamente per intraprendere là fabbrica di questa 
torre prendere la ri.soluzione d’annegare se stesso gettandone i 
fondamenti sulla mortificazione e sulla umiltà, e sulla viva fede 
in Dio che è sempre coll’uomo che a lui si consacra, e non 
lascia che' sia tentato al di sopra delle sue forze. Chi vuole 
fare molto pel Signore deve vincere quelle abitudini che «i 
opponessero alla vita comune, che. ha aneli’ essa non piccola 
efiìcacia a dare aU'uomo perfezione. Suo urnil.mo e dev.mo a. R. 

20 ottobre 4852. x . . 

> , 

. -LETTERA DXLIII. 

.A • * 

AI* SUPERIORI E MAESTRI DEL COLLEGIO DI DOMODOSSOLA. 

Cogliendo la occasione dèi Natale di N. S. G. C. li esorta 
■ alla più stretta concordia fra loro. 

Compagni dilettissimi nel Sigmre, Nasca e cresca Gesh 
ne vostri cuori ^ 

Domani celebreremo il Natalizio di Gesù Cristo. Airavvici- 
narsi di un giorno cosi lieto e salutare pel mondo intero, 
millé affetti i più dolci devono suscitarsi nei nostri cuori, e 


413 

risuonare in essi le angeliche parole: « gloria a Dio negli al- 
tissimi cieli, e pace agli uomini di buona volontà.» Mi val- 
gano queste care voci, che qui mi piace ripetervi, in signifi- 
cazione degli auguru cordiali e celesti che a tutti voi mando 
dal cuore. E non senza ragione bramo che da queste voci in- 
terpretiate i miei desideri, e le preghiere 'che faccio per voi: 
poiché io non ho altra brama maggiore di questa, se nonché 
tutti uniti e concordi cerchiate la maggior gloria di Dio a so- 
miglianza degli Angeli negli altissimi cieli, cioè nelle anime 
vostre pure e spirituali, dove co' buoni e santi pensieri il can- 
tico di lode, di ringraziamento, e di offerta non deve mai ta- 
cere, di poi che abbiale e conserviate tra tutti voi una pace 
perfetta, la pace di Gesù Cristo, che è il fruito della carità, e 
secondo f, espressione della Scrittura, la bellezza della pace: 
in pulchritudine pacis. Questo vi scrivo , perchè ho’ inteso con 
, dolore, che di quando in quando tra voi insorgono dei dissa- 
pori, delle emulazioni, delle gelosie, delle aiymosità, delle mor- 
morazioni, de’ lamenti, delle irritazioni e perturbazioni d’animo, 
e di tali altri frutti di quel seme avvelenalo che è l’amor pro- 
prio, nemico atroci.ssimo della carità ad un tempo e della pace 
di Cristo. Dove regna l’amór proprio, invece d’un animo ’ fer- 
vente' verso Dio, si trova l’accidia, invece d’un animo amoroso 
ed affettuoso verso il prossimo, si trova l’ indiffercnza, la fred- 
, dezza, il gelo. A questi segni conoscerete il nemico. Se il. vòstro 
• cuore amerà veramente e semplicemente, avrà la pace di Cristo, 
0 sarà contento e scevro d’ amarezze. Se non è cot4enlo, ma 
jierlurbato, il nemico è penetralo in casa, e conviene scacciarlo. 

Qual più bella occasione di questo santo di del Natale del 
Redentore! Eccovi il divino Bambino sulla paglia per amor 
vostro, miratelo con occhio fedele, e poi ricusale, se voi po- 
tete, d’allargare il vostro cuore agli affetti più teneri e di ac- 
cettare il dono di quella pace ch’egli offre a tulli quelli che 
vogliono amare. Davanti dunque alla sua povera culla depo- 
iiets una volta per sempre ogni durezza, ruggine, tristezza, o 
riconcentramento in voi stessi e nellè còse vostre, e prendete 
da lui la dolcezza, l’allegrezza e l’espansione affettuosa e virtuosa 
verso i vostri fratelli. Incominciando da questo bel giorno, ognuno 
condoni tutto a tutti , tutti si propongano dì cercare, di sti- 
mare, di rispettare i proprii fratelli. La carità non può essere 
perfetta, se non è preceduta da una stima reciproca, se non 
.è accompagnata dalla prudenza, che insegna ad evitare tutte 
le parole che possono offendere gli stessi fratelli, o sieno pa- 
role di disprezzo, o sieno parole di censura, o d’inutile lamento. 
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e dì vana qucrinìODÌa , o sieno parole incivili o di soverchia 
liberici, 0 sieno parole di vanto e ambizione, o d’irritazione e 
di corruccio, o parole che occasionino questioni troppo ai denti, 
e dissensioni troppo vive di sentimenti. Tutte queste ed altre 
somigliantr parole sieno sbandite d’ora innanzi dalle vostre boc- 
che, tutti facciano questo proponimento , tulti sieno solleciti 
della concordia , dell’ intima unione e della pace come di un 
tesoro preziosissimo, e questa sollecitudine della comune unione 
e pace sia generosa, come sarà, se verrà da Dio, cioè non s’a- 
doperi così per interesse, e a condizione che il fratello faccia 
, lo stesso, ma oguuno pensi di farlo per se, è come opera buona 
in se stessa, ancorché non si veda ricambiata dagli altri. Se 
non è ricambiato , la sua mercede sarà in doppio maggiore. 
Questa prudenza poi c convenienza, questa bella riservatezza 
0. amabilità nel trattare coi compagni, non sarà tuttavia perfetta, 
se non sarà accompagnata da una profonda umiltà c sogge- 
zione ai propri superiori, e d^ una disposizione di ricevere in 
buona parte da loro tutte le correzioni e penitenze, perchè il 
vero figliuolo della pace che è figliuolo di Dio, desidera sin- 
ceramente d’essere corretto e castigato dal superiore , e lungi 
che le correzioni gli facciano iierdcre la confidènza in lui, anzi 
sono e debbono ' essere un vincolo che più lo stringe d’affetto 
c di gratitudine verso il suo superiore medesimo. 

Voi formate, miei carissimi, una sola famiglia, lutti dovete 
amare questa unione di famiglia in Gesù Cristo, ed essere 
pronti fo^? anche a morire per quest’ Istituto di carità, a cui 
siete stati chiamali. Se sarete uniti di cuore indivisìbilmente 
in questo corpo, ciascuno di voi si sentirà più grande c più 
felice , sentirà d’ avere maggiori aiuti e per Tanima e per il 
corpo. Sentirà che i propri difetti stessi saranno più facilmente 
condonali da Dio, agli occhi del quale le virtù degli uni com- 
penseranno i difetti degli altri, per una comunione speciale di' 
meriti. Cotest’ opera poi, opera grande e meritoria, del Collegio 
e delle scuole Elementari di Domo, prospererk c sarà bene- 
detta pel merito di colorff, che più contribuiranno a mante- 
nere in tutto il corpo l’unione e -la pace. Perchè la vostra - 
forza, miei carissimi compagni, sta neirunione, il cui vincolo 
è‘ Cristo; iieH’unione dico di tulli i vostri cuori, nel consenso 
e armonìa -delle vostre volontà, nella subordinazione -e perfetta 
ubbidienza al superiore che in mezzo a voi rappresenta Gesù 
Cristo, e quindi nel rinunziare a lutti gl’ istinti, i pensieri e 
le passioni che tirano alla discordia. Se sarete dunque così 
uniti, sarete fortissimi, e cotesto Istituto scolastico sarà corner 
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uoa . rocca iiiespuguabile , e causa di incalcolabili beni nc 1 
prossimo. 

Ma in questa perfetta unione e pace troverete anche, cia- 
scuno di voi, che vi si dedichi pienamente, la vostra interna 
consolazione c quiete perfetta. Sia ognuno di voi contento e 
pago nel posto e nell’ ufficio in cui si trova, questo ami per-.. 
diè glielo ha dato Iddio;- pensi solo a compierlo degnamente 
e col merito maggiore dell’ anima sua, tronchi tutti i pensieri, 
del futuro e ogni desiderio di mutazione , riposi pienamente e 
sì abbandoni in Dio, e si persuada, ravvivando ogni giorno la ' 
sua fede, che Iddio pensa a lui, e che egli stesso Io conduce 
per la via della gloria, non d’una gloria che marcisce, ma im- 
marcescibile. . ■ 

Io prego col più intimo del cuore il Bambino fiesù a scri- 
vervi egli stesso neU'auimo tutti questi salutari documenti che 
.sono i suoi. Kgli ce gli ha dati, egli solo li rende efficaci, lo 
per ramor che vi porto, mi tengo continuamente informato di 
ciascuno di voi, e ciascuno .sappia che egli mi sarli cagione di 
somma con.soiazione^ se intenderò che sia divenuto quest’uomo 
della carità, della concordia e -della pace. E spero che niuno 
di voi farà meno .sforzi deH’allro per giungere a tanto'. I..a be- 
nedizione deh Signore sia sopra voi tutti. 

.A.' II. Prep., Generale. 

' Stresa, 24 dicembre 1852. . 

■ LETTERA DXLIV. ' 

AGLI SCOLASTICI DELL’ISTITUTO DELLA CARITÀ’ 

' - A DOMODOSSOLA. • • 

. ' 

> Si diffonde a mostrar loro la somma importanza di restare affezionati 
• alla propria vocazione, di cui espone lo spirito c i mezzi ^icr conservarla. 

^ < 

Carissimi in Cristo figli ^ 

* - ' , 

* * » • 

» «• 

Dalla lettura delle lettere, che mi avete indirizzato, ho rac- 
colto il comujje vostro desiderio di servire- al Signore con fe- . 
deità’, i vostri combatti menti ed i vostri sforzi è rattaccamento 
aHa vostra vocazione in questo Istituto, che si appella dal pres- 
celto del Sigmre. Confido in quella bontà infinita che ' vi ha 
segregati’ dal mondo, che vi farà tutti perseverare .sino alla fine 
in modo che non ne manchi. nè pur uno in quel di che il Si- 
gnore distribuirà ai suoi servi la mercede; « Non quegli che * 
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incomincia, ma quegli che persevera sarà salvo. » Essendo poi 
utilissimo allacquislo della costanza nel bene e della perse- 
veranza, che Tuomo spirituale, seqza dimenticare nulla di quanto 
ha insegnato Gesù Cristo, prenda qualche punto luminoso, nel 
quale concentri i suoi |>ensieri, quasi in una cotal regola com- 
pendiosa di Sua condotta, e seguendo dietro ad esso, non ismar- 
risca nel suo cammino, ma viaggi dirittamente al suo termine, 
perciò m’ò paruto dovervi essere cosa gradevole, so io, in fa- 
cendo risposta alle care vostre, vi additassi appunto quale io 
mi creda essere la massima che più vi deva giovare aver pre- 
sente al pensiero, e in ogni vostra operazione riguardare e' 
‘ consultare. 

Questo ponto eminente dunque, che vi sia quasi stella e 
scorta sicura, vuol essere un altissimo sentimento della vostra 
santa vocazione, la stima di essa, la premura dì, custodire ge- 
losamente il dono, e d'intendere ogni di più quanl'esso è su- 
blime e prezioso e degno d’essere con tutto il vostro cuore 
amato. Infatti con quest’arma si vincono i vizii, su questo fon- 
damento si' erigono tutte le virtù. Ella è cosa indubitata ' che 
iiiun religioso può perire, se ama sinceramente e costantemente 
la sua vocazione: che niun religioso può durare lungamente 
in una vita gravemente difettosa, se si tiene immobilmente af- 
fezionato con tutto l’animo alla medesima vocazione. Amore alla 
vocazione e gravi difetti non possono stare insieme: ©devono 
cessare quei gravi difetti, o deve venire meno la vocazione: 
elle sono due cose che lottano insieme. Laonde ogni qual volta 
l’anima, rendendosi infedele a Dio, ha la disgrazia di fare gravi 
cadute , subito ne suole conseguitare un ralfreddamento nella 
santa vocazione; e viceversa ogni qual volta sopravviene all’a- 
nima un ralTreddamento notabile nella vocazione, si ha un segno 
infallibile, ohe essa è andata indietro nel bene e si è macchiata 
di volontarie Colpe, almeno interne, le quali sono talora di flìcili 
da conoscersi. Ma pure a questo segno l’uomo spirituale dee 
aprire- gli occhi sopra se stesso e ricercando diligentemente 
nella sua coscienza, ben troverà le tristi cagioni per le quali 
s’ò più 0 meno alienato dal primo santo proposito. Sarà forse 
una secreta superbia, che lentamente lo corrode^ saranno dei 
risentimenti d’araor proprio offeso, che mantiene il suo cuore 
in uno stato d’amarezza, sarà una prontezza di giudizi temerari, 
uno spìrito di censura, sarà,una negligenza e trascuratezza abi- 
tuale nell’osservanza delle proprie regolo, sarà una pigrizia ed 
accidia, che ricusa di fare un po’ di fatica nell’orazione, sarà 
poca custodia dei sentimenti, sarà una coscienza dormigliosa e 


I 


« 


ii7 

torpida , che non si fa scrupolo di coinnietlere molli peccali 
veniali, anche avverlili; insomina saranno sempre colpe di (pial- 
^sivoglia sia genere e grado , quelle che avranno indebolito il 
sentimento e raltaccamenlu al proprio stato, alla [irofessione 
della vita perfetta. * ' . • 

Quanto, miei carissimi, non dee Tuomo spirituale vegliare e 
pregare senza intermissione per arrivare a conoscere se stesso, 
e quello che di giorno in giorno si va operando e formando 
neiranima propria! Poiché neiranima si opera di continuo un 
secreto- lavoro o in bene od in male, e chi non la cono.sce 
questa interna operazione , e questa graduale trasformazione 
dell’uomo, può trovarsi un giorno lutto diverso da quello di 
prima, in uno stato miserando di spirituale languore ed anche ■ 
di mortale egritudine , senza saper dire a se stesso come sia 
arrivato au un termine così funesto. Quanti per questa neghil- 
tosith ed incousideratezza non fecero gitio del dono inestima- 
bile della propria vocazione, e scaddero del luogo, e precipi- 
tarono così neUelerna dannazione! 

In che modo adunque causare un tanto male*? Quali sono ' 
i mezzi più eflìcaci, o carissimi tigliuoli, per impedire che le 
anime nostre non si rendano brutte di tanta ingratitudine. verso 
quel Dio, che. ci ha prescelti con iniìnìto amore e collocali in 
luogo così distinto, di cui possiamo dire col Salmista, in loco 
pascuae ibi me collocavil: mi ha collocalo in luogo di pascolo 
abbondante? 

Certo, che il primo di tulli i mezzi è quello, di aver sempre 
una coscienza scrupolosa.no, ma dilicata, che senta e rimordi * 
per ogni offesa, anche la più leggera, di Dìo; e specialmente 
per tulle (juelle mancanze che riguardano la vocazione mede- 
sima, il perfetto inanlenimenlo de^ sacri voli, 1a seiuplice ob- 
bedienza , i doveri annessi agli utlicii ed .occupazioni imposte 
dai superiori, procurando di fare ogni cosa come la fa il servo 
fedele. 

Il secondo mezzo poi è quello di usare ogni sollecitudine per 
mantenere l'animo sempre tranquillo, mansueto, pacifico, equa- 
bile e temperalo a -dolcezza con- tutti. Qual tesoro non è mai 
la pace di Cristo! Quanto profitto fa ranima camminando in 
questa pace! Qual luce di verità non si dilTonde da Cesù Crislo 
in un animo pacifico! Quest'animo senza passioni che il con- 
turbino, senz'ira, senz'alcuna malignità, vede tutte le cose nella 
luce del vero: giudica relUimenle, non altera coiriraaginazione 
ninna cosa, distingue con sicurezza il bene dal mal^, e senza 
frode 0 scusa, fugge da questo cd abbraccia quello colla più 

ilosiLua, Epistolurio II. 27 
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affettuosa semplicità. Convien dunque essere soprammodo gelosi 
di questa pace , e non permelterc che dentro di noi sia mai 
turbata per qualunque sia interno movimento meno ordinato; 
e quando ricomincia a turbarsi, accorrere subito per impedire 
che la turbazione non duri, e non sì accresca, e per rimettere 
lutti gli affetli nella bella calma e serenità di prima.. Tutti 
dunque abbiamo di ciò somma cura. « Beati i pacifici, perchè 
saranno chiamati figlinoli di Dio. » • ' 

11 terzo mezzo sarà quello di studiare con diligenza quale 
sia il vero spirito delflstitulo della carità di cui formate parte. 
Penetrandovi di questo spirito, che nelle vostre sante regole è 
compendiosamente Contenuto, voi lo conoscerete sempre più, e 
conoscendolo lo apprezzerete, e apprezzandolo lo amerete, a- 
mandolo poi stringerete voi stessi a questo nostro Istituto con 
grande affetto, e ogni giorno più conformerete i vostri senti- 
menti, le vostre azioni, le vostre abitudini a quella perfezione 
che il medesimo Istituto propone ai suoi seguaci. Certo non è 
possibile che fuomo molto s’affezioni a quello, a cui egli pensa 
' di rado o negligentemente , e a cui non applica il proposito 
della sua libera volontà. Conviene dunque che consideriate come 
un vostro dovere e un dovere gravissimo, cotesto amore e co- 
testo attaccamento al nostro Istituto e l’assidua cura di nutrirlo 
e di coltivarlo in voi stessi. Dovete conoscerne ed amarne le 
massime, dovete affezionarvi ai vostri superiori, e loro mostrare 
gratitudine riconoscente per le sollecitudini molte c continue 
^che si prendono del vostro bene, confidenza altresì e tenerezza: 
^dovete con ispeciale affetto abbracciare in cuore tutti i vostri 
fratelli, tutti i compagni del, medesimo Istituto, e considerarvi 
tutti come' un sol corpo, una sola persona morale che bene 
ordinata e concorde lavora-per Io stesso fine, Iddio; che ha per 
mano la medesima impresa e ì medesimi interessi , la gloria 
di Dio; che compongono un’unica famiglia, ed hanno tutti io 
Gesù Cristo un sol cuore ed un’anima sola. SI, conviene, o ca- * 
rissimi, che ciascuno esulti e ringrazi Iddio nel vedersi membro 
di questa società, che si propone di adempire, per quanto la 
umana infermità il permette; il precetto del Signore; lacarilìi: 
in questa santa ed intima unione i beni spirituali di ciascuno, 
sono beni di tutti; i mali di ciascuno, i mali di tutti: i me- 
riti sono comuni: gli uffici, sebbene distribuiti, comuni anche 
essi, perchè ciascuno quegli uflici, che egli non può fare e che 
gli altri fanno, anch’egli dee farli col desiderio; giacché tutti 
quegli uffici nel vostro Istituto non sono in fine altro, e non 
devono essere altro che atti ed uffici e ministeri della medesima 
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carità (li Gesù Cristo; onde tutti fanno lo stesso, perchè tutti 
esercitano la carità e questa universale ed. illimitata che risiede 
nel desiderio, nella volontà, nelle opere di ciascuno. 

Confido, carissimi, che questa carità regneiii anche ne’ vo- 
stri cuori. Tanto può il servo di Dio, quanto ha di carità in 
.se medesimo. Chi accresce Tamore, accresce la forza spirituale: 

■ chi diminuisce l’amore, diminuisce pure in sè la forza del bene 
operare. Dunque dilatiamo il cuore: noi siamo chiamati da Dio 
ad avere un cuore grande pel molto amare, siamo chiamati a 
sdegnare ogni cosa piccola, e vile, che restringa, o rattristi. In 
questo dovete santamente emularvi nell’amare di più , e chi 
di più amerà, più si sentirà legato alla vocazione di questo 
Istituto; di maniera che col raccomandarvi, coll’esortarvi sic- 
come f^eci in questa mia lettera, e confermare voi stessi con 
ogni studio airattaccamento al medesimo Istituto, non ho fatto 
altro che raccomandarvi ed esortarvi a confermare voi stessi 
<|)iù che mai saldamente nella dolcissima carità di G. C. che ' 
e la legge suprema, il fine, i mezzi, la natura dell’Istituto che 
voi avete professato. ' ' . ‘ 

La grazia del nostro Signor G. C. dia valore alla presente 
esortazione e raccomandazione del vostro > affezionatissimo in 
Cristo Padre A. R. Prep. Gen. • 

S fresa y 8 aprile 4853. * . 

LETTERA DXLV. 

< 

. ALLA R. M. MARIA SOFIA ROSMINI DELLA VISITAZIONE 

A MILANO. 

- . • 

.Si studia di racconsolare io spirito di lei abbattuto 
' ' da false apprensioni di coscienza. 

^ / 

Mia cara Figlia^ 

' Ilo letto le lettere ed altre carte che m’avete mandate con 
attenzione o con lutto T interesse della carità che ho per voi, 
e dopo invocato Famoroso Salvatore, di cui dopo dimani ce- 
lebriamo il Natale, vengo a rispondervi, e spero' altresì a con • ' 

, solarvi e ad aiutarvi nelle vostre spirituali 'tribolazioni. Voi 
sapete che S. Teresa voleva che i suoi dubbii, le sue perples- 
sità, le sue battaglie spirituali (che anch’essa n’ebbe e gran- 
dissime), voleva dico, che fossero esaminate al lume d’una solida 
dottrina teologica, o non per via d’imaginazione,’ e questo ap- 
punto dovete anche voi desiderare. 
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Primieramente- è da stabilirsi la grande differenza che passa 
Ira i peccali mortali c i peccati veniali. I peccati veniali non 
costituiscono l'anima in disgrazia di Dio, nè tolgono, e nè pur 
diminuiscono l'abito della carità. Che anzi può darsi il caso , 
che di due anime l'una abbia meno difetti deU'allra, e pure 
l'altra abbia un abito di carità mollo maggiore della prima. 
Da questo ne viene la conseguenza che quando si cade in 
qualche colpa veniale, si deve avere bensì dispiaciere, ma non 
si deve inferirne che Iddio non sia più con noi, o che ci ab- 
bia abbandonati, o che ci voglia abbandonare. Ora io non trovo 
nell'esposizione che voi mi fate della vostra coscienza niuno 
certo indizio di peccato mortale. Posto .dunque che la cosa sta 
così, come uscite voi in queste parole, « Sono una 'povcra .schiava 
del Demonio , » che leggo nella vostra lettera, e in altre simili 
espressioni? Oui c’è. nna patente esagerazione. Ora sappiate, 
mia cara, che non è mai umiltà quella che s’oppone alla verità, 
ma quella si deve sempre fondare sopra di questa: « non e- 
sagerat(5 niente, dirò con S. Francesco di Sales, siale giusta c 
buona, caritatevole e paziente anche con voi stessa. » In que.sto 
modo conserverete la mento calma e tranquilla, e potrete meglio 
comballere contro i vostri difetti. 

Ma voglio anche supporre che siale caduta in peccati mor- 
tali (il che non apparisce dalla vo.stra Ietterà); dovrete per 
questo abbandonarvi ad un turbamento che toglie la calma 
necessaria per rimediare al malfatto? Vedo nelle memorie de’ 
vo.stri esercizi, che avete messo nella bocca del vostro spo.so 
(ìKSlj’ Cripto queste parole: « Poni mente che questo è l'ul- 
timo tratto di generosità verso di te, rullima prova che ti dò 
dello .sviscerato mio amore. » È possibile che conosciate così 
poco il vostro Salvatore , da. prestargli sentimenti di questa 
‘ sorte?' Ouel Salvatore che è venuto in terra a cercare quello, 
che era perito, quello che si compierne di conversare coi pec- 
catori come il medico cogli infermi, quello che è morto sulla 
(‘locc per salvarli, spargendo un sangue che vale non solo per 
iscaricellare i vostri peccati , ma quelli di lutto il mondo , c 
n’avanza ancora da salvare mille mondi, quello che non con- 
tento di sanare c di assolvere tutti i peccatori che a lui si ri- 
volsero quand’era in terra, cominciando dalla Maddalena fino 
aH’assassino, senza fare un rimprovero a nessuno, andando in 
(^ielo per fare crtlas.sù Tavvocato appunto de’ peccatori , lasciò 
in terra de’ suoi vicari con podestà assoluta di assolvere ogni 
genere e ogni quantità di peccati, dicendo a -Pietro: « non 
sette, ma .settanta volte selle! » K voi, mia cara, pretendere di 
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mellere un limite a questa misericordia che non ne ha nis- 
suno: voi determinare quale sia l'ultimo tratto della sua ge- 
nerosità, Tultima prova d'aniorc che è disposto di darvi quel 
cuore che è più largo del cielo e della terra? Voi, cosi* poco 
conoscete lo Sposo divino, che v'ha assunta alle sue nozze 
Ah, mia cara Sofia, aprite per carità il vostro intelletto, for- 
matevi un concetto più giusto, più grande, più degno dì quel 
Dio che sta nel vostro cuore anche quando a voi non pare di 
’senlìrlo: e statevi ce'rtAche per quanto voi renderete* magnifico 
nell’anima vostra questo .concetto della sua bontà non arrive- 
rete mai a conoscere questa bontà, qual è, perchè è infinita. 

Un’altra cosa conviene che consideriate attentamente, che la 
aridità, le angustie, le tentazioni* stesse non sono mica il segno 
che abbiale perduto l’amore e la grazia del celeste Sposo. La 
sua grazia è cosa tutta differente' dalle sue carezze. La sposa 
vera deve essere contenta 'della sua grazia, e non pretendere 
le sue carezze. Allora ella vive di fede. Ah quanto è mai bello 
e desiderabile vivere di pura fede! Questo è quello a cui il 
Signore provoca le anime a lui dilette, vuole che credano alla 
sua parola, alla sua bontà , vuole che sappiano che egli non 
si muta:. il diletto sensibile, Taffetto tenero, la consolazione o 
visitazione spirituale cessa o cangia di continuo, e influisce in 
tali cose un elemento umano e anche la fisica disposizione: 
ma Gesù Cristo non cangia mai,- ma quello stesso che è stato 
ieri nell’ora che si faceva sentire neH’abbondanza della gioia, 
è anche oggi che non sì sente più e tale è pur domani e per 
tulli i secoli. Egli è sempre lo stesso amante fedele deiranima. 
E non avete mai letto quelle paroie de’ suoi cantici: En ipse 
stai post parietem nostrtm , respiciens per fenestras , pro- 
spiciens per canceUos? Quando dunque rangiistia c la tribola- 
zione v’oppr.ime, pensale che il vostro Divin Signore è lì che' 
vi guarda dentro dalle fessure dell’uscio, e gode di vedere cIk» 
cosa fa la sua serva sposa, come combatte, come l’in vocìi, 
come per amor suo sopporta, e come vince colla grazia che 
egli stesso le dà occultamente, senza ch’ella pur se n’accorga. 
È questo il gran mezzo con cui egli va perfezionando i suoi 
eletti, e spurgandoli dai loro difetti, e staccandoli da se stessi 
c da lutti i gusti terreni, acciocché meritino. neH’umiltà, inco- 
raggiandoli nella fede. • ' ' 

. Questa fede santissipia, di cui vive il giusto, vi dirà al cuore 
un altro gran vero e consolantissimo, e il vero che vi dirà e 
questo: « Nelle battaglie spirituali, qualora .si perseveri, s’invo- 
chi e si creda nell’aiulo di Dio, la vittoria può e.ssere più pronta 
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0 più larda, ma è certa. » È certa perchè colui che combatte per 
noi e in noi, e con noi, è più forte di lutti i nostri nemici, di 
tutte le nostre passioni, e dell’angelo delle tenebre, che non 
può tentarci più di quello che gli permette lo stesso Signore 
che mai non ci abbandona. Se dunque è certa la nostra vit- 
toria, perchè abbandonarvi, come mi par che facciale , a tanta 
Iri.stezra e turbazione? «Guardatevi dal volere arrivare al .sommo 
della perfezione in un istante. Ci può essere in un tale impegno 
del l’amor proprio e della .confidenza irf voi stessa. Guardatevi' 
dal. volere operare il bene jwr vostra propria soddisfazione, 
quasi sperando di ottenere pegni sensibili a forza di braccia. 
Guardatevi dal disanimarvi per qualunque sia caduta: non dovete 
meravigliarvi se .cadete: '.siete miserabile, ma non è miserabile 
quel Dio che vi porge sempre la mano e vi fa ri.sorgere. Tutto » 
vincerete perseTCrando. Conviene che impariate' daH’esperienza . 
a combattere. Ci sono certe cose che si vincono, più che con 
grandi, sforzi, prendendo il nemico in burla, dirò cosi, e ri- 
dendo di lui. A ragione d’esempio la voglia di mangiare fuori 
di tempo è cosa da ridere.* Dovete burlarvi della vostra fanciul- 
laggine, burlarvene, e riderne, raccontandolo alla vostra supcriora 
sul principio della tentazione, e cosi svanirà da se stessa. Sópra 
tutto conservate la mente tranquilla, e non crediate che sia un 
alto di virtù il deprimere irragionevolmente se stessa, e mollo 
'meno il volere prendere la virtù colla violenza, e coH’agila- 
zione.- Quando la persona sì agita e si sforza violentemente, ab- 
bandonandosi alla tristezza e al pianto, ella stessa certe volle 
sveglia in sè le tentazioni, e le rende più forti : mantenendosi 
quieta e lutto facendo soavemente colla guida della ragione c 
della discrezione, le lentazioni stesse riescono meno violente, e 
più sicuramente si vincono. 

Duolmi di non potere per ora venire a Milano: forse ci ve- 
dremo dopo Pasqua: intanto il Bambino GESÙ’ vi ammaestrerà, 
come egli sa fare. • ' 

Siate anche devota a S. Sofia:' ella era la madre dì tre ver- 
gini che sono inscritte nel martirologio romano, e che avevano 
nóme Fede, Speranza e Carità. Imitatele anche voi, e fate na- 
scere nel vostro cuore la FEDE, la SPERANZA e la CARITÀ’ 
e lutto andrà bene. Addio. 

y * 

* , • 

. Vostro affez.®o in Cristo Cugino A. R. 

Stresa, 23 dicembre 1853. 
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LETTERA DXLVI. r . 

r ‘ ' 

' f 

I 

A DON GUOLIELMO AGAR IN* INGHILTERRA. . 

• t , 

Rispondendo alla questione : se la gioia che si prova in conseguenza di una 
buona azione deva riputarsi un secreto movinieuto deU’ainor proprio, ov- 
vero "altramentu;- viene a discorrere acutamente intorno alla su|>erbia e alla 
umiltà. 

^ • 

. Mio caro signor Agar, 

• * 

^ 4 • ' 

Vorrei potervi soddisfare rispondendo alle questioni morali 
• che mi proponete, nella cara vostra del 13 passato ottobre ; ma 
sono tanto sottili quelle questioni , che non so se mi verrà 
fatto di cogliere nel segno, o, cogliendovi, di esprimermi chia- 
ramente. 

. Se ben intendo la vostGi lettera, voi mi dite che quando vi 
accade di fare qualche buona azione, anche colla migliore in- 
tenzione , si move in voi un certo affetto , che vi pare avere 
qualche co.sa d'amor proprio. Mi dimandate dunque circa questa 
specie di gioia interiore che voi ne provate: 

1® Se ella sia un secreto movimento damor proprio: 

2®. Se sia un effetto dell’atto stesso buono, o piuttosto l’ef- 
felto d’un atto di, riflessione sull’ atto buono, in occasione del 
quale quel piacere o quella compiacenza vi nasce. ' ' 

Egli è certo che un uomo non può penetrare fino al fondo 
il cuore di un altro uomo," e spesso neppure il proprio ; onde" 
io non potrei sicuramente accerUre, o affermare di che natura 
sia quel movimento che sentite nascere in voi stesso quando 
fate qualche buona azione,. se non fosse per via di congettura. 
Invece dunque di parlare di voi in particolare, credo che sarà 
meglio, che io vi accenni brevemente' una dottrina generale, e 
parmi che questa principalmente voi mi cerchiate. Con questa 
' poi alla mano e con un accuratissimo esame di voi stesso, po- ' 
Irete forse giungere a conoscere l’indole, buona b no, di quel 
vostro affetto. ' . ' - . 

Conviene in prima osservare, che quando fuomo fa qualche 
bella, nobile, utile o santa azione, nasce in lui naturalmente e 
necessariamente un .sentimento di piacere. Ma questo sentimento 
ò di due maniere, che chiameremo, per intenderci meglio con 
poche parole, un piacere oggettivo, e un piacere soggettivo. Il 
piacere oggettivo e quello che nàsce dall’amor del bene ih sè. 


. senza rigifardo a noi stessi, per esempio, dall’amor della giu- 
stizia, dall’ amor della gloria di Dio, dall’ amore del bene del 
prossimo, e. cosi via, Kgli è chiaro, che (jueslo è un diletto tutto 
perfeltameiile buono, e in nulla è contrario nè all’ umiltà, nè 
ad alcftn’ altra virtù, perchè è un elTelto necessario ed imme- 
' dialo deH’amor del bene. A ragion d’esempio, che un Apostolo, 
un S. Francesco Saverio godesse ed esultasse della salule'delle 
anime che per suo mezzo si .salvavano, e ne ringrazia.sse Iddio; 
questo era. giusto e lodevole, e nasceva necessariamente come 
un elTelto del grande amore che egli portava a Dio ed alle 
anime. Così godeva santamente. colui, di cui sono queste parole: 

('< !n cnnsprctn angelorum psallam - tiln : adorato ad templum 
sanctum tmim et conjitebor nomini (no , super misericordia tua 
et i>crilate tua : quoniam mar/nificasti super omne nomen sanrtum 
tuum ^P.s. cxx.xvii, J2.). » 

Ma la cosa non va del tutto così rispetto a quell’altra ma- 
niera di piacere, che si può svegliare in noi quando facciamo 
delle belle azioni, e che' abbianìo chiamato .soggettivo. E pri- 
mieramente egli è certo che si dà. un amore obbiettivo anche 
ri.spetto a noi stessi , onde quando ci rallegriamo del doni e 
- delle grazie 'che ci ha date Iddio e doMe buone'azioni che per 
sua grazia facciamo, riservandone a lui ogni onore e gloria, e 
ci rallegriamo altresì perchè 1' anima nostra acquisti così dei ' 
meriti, con grande fiducia di ricevere a suo tempo la corona 
della giustizia in virtù dei meriti- xli Gesù Cristo: quando fac- 
ciamo* tutto ciò , noi amiamo è godiamo del bene oggettivo, 
sebl)éne realizzato in noi, 'e in tutto questo non c’è ombra di • 
•• superbia nè difetto di sorte. È un’allegrezza .santa, a cui ci' 
conforta il Salmista quando, dice: Icetetur Israel in eo qui ferit 
eum, et filli Sion exultent in rege suo: è quella gloria di cui 
scriveva S.‘ Paolo: qui gloriatur, in Domino glorielur. Dissi che » 
<|uesto è un diletto oggettivo: avrei .potut») dire con egnal verità 
che è oggettivo e soggettivo ad mi tempo: è il punto dove i 
due diletti si uniscono e* si confondono; ma prevale il diletto 
• oggettivo, c questo santifica il soggettivo. Infatti quando si vuole 
la propria .santità, c si gode di questa come del più grande 
. tesoro, che cosa si fa! Che cosa è la santità? È l’amore, l’u- 
»nione, -la‘ fruizione di Din come del sommo bene. Si ama dun- 
que l'oggetto- degni.ssimo d’essere amalo. Godere della propria 
santità è godere di (juesr amore oggettivo che ad un tempo 
perfeziona e bea il* soggetto che ha la grazia di possederlo. 
Olii non c'è dunque, come dicevo, nulla di comune colla .su- 
perbia. 
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Che cosa è dunque quel' piacere puramente soggettivo dì cui 
non si, può dire altrettanto? 

Questa specie di* piacere è quello che ha per fine noi stessi 
e la nostra propria eccellenza. Se in questo godimento pones- 
simo noi stessi per fine ultimo, ci sarebbe peccato grave, pet^- 
cato indubitatamente di superbia, ma se noi godiamo bensì di 
noi stessi e della nostra propria eccellenza, ma in modo subor- 
dinato al' fine ultimo e in, grado moderalo che non faccia torlo 
a nessuno, ma Tamore ed il diletto stia neirordine; in tal caso 
non c’ò peccato, ma non c'è neppur merito, non eccede, in se 
stesso considerato', la linea del lecito; poiché questo non è che 
un amor naturale e spontaneo di cui non possiamo essere del 
lutto privi. Sebbene lullavìa da questo naturale amore , preso 
da sè, non nasca alcun merito, può accompagnarsi a lui non 
piccolo merito per la fatica che V uomo fa a ralTrenarlo e a 
tenerlo neirordine, e anche a sacrificarlo, almeno in parte, ad 
un amore e ad un diletto più nobile, qual è Tamorc oggettivo, 
l’amore puro di Dio e del prossimo, quando venisse con que- 
sto in collisioncf e il diletto che in produrre e mantenere qiiel- 
Tordine si trova, è buono, giusto e degno di lode. 

Ma qui conviene -che l’uomo spirituale vegli di continuo so- 
pra se medesimo, compiendo il precetto del Salvatore : vigilate 
et oraté utenon intretis in tentationem (Maill. xvi.j: poiché es- 
sendo l’uomo guasto dal peccato d’origine,' il diletto soggettivo 
che per se stesso e per se solo non é morale, ma piuttosto 
fisico , e però nè cattivo nè buono moralmente , facilissima7 
mente trasmoda, e si rende sproporzionalo, g per ciò 'stesso 
disordinato. ^ ‘ 

Se noi vogliamo fare l’ analisi dì que.sto diletto , effetto del 
sentimento c dell’ amor di'noi stessi, troveremo .che egli è di 
due maniere, Tuno istintivo, e l’altro rillèsso; e voi vedete che 
in questo giù m’avvicino al vostro , secondo quesito. ' ■ 

’ Ksaminìamo il diletto istintivo, e vediamone la natura ed i 
pericoli per la cristiana umiltò. e poi faremo lo stesso del di- 
letto riflesso. ' . 

Questo primo diletto nasce come dicevamo dal sentimento di 
noi stessi. Ora conviene osservare allcntamenle un fallo gene- 
rale, che si manifesta non solo nell’uomo, ma anche neU’ani- 
male : sì manifesta in lutto ciò che ha un sentimento di vita. 
Questo fatto si è, che ogniqualvolta nel vivente sia razionale, 
che irrazionale si eccita una forte sensazione , un vivace ed 
insolito .sentimento, le sue forze s’aumentano, essendo la virtù 
attiva dell’ istinto, proporzionala alla virtù pa.ssìva' attuata nel 


passivo sentire. Questa nuova forza del vivente è da lui sentita, 
e dal sentimento di questa nuova forza gli pare d’essere in- 
grandito, si ingalluzza e trionfa. Per darvene un esempio dei 
più bassi , ma pure atto ad intendere ciò che vogliamo dire, 
vedete un’imitazione che il senso fa della superbia nel pavone, 
nel tacchino, nel gallo, ed in generale in tutti gli animali ma- 
schi che sono più forti delle femmine; essi sembrano anche 
più superbi. Quello che accade in questa specie di sentimento, 
. accade pure in ogni altra specie, quando il sentimento acqui- 
sta un certo grado d’intensità. L’essere animale vive allora di 
, una vita più polente ed essendo chiuso tutto in se stesso, non 
può fare confronti , perchè il senso non sente altro, che ciò 
.che è nersoggetlo senziente, e nulla di ciò che appartiene ad 
altri soggetti. Qualora adunque questo sentimento eccitalo dalle 
proprie forze cada in un ente che , oltre essere sensitivo, è 
anche ragionevole qual è l’uomo, gli dà naturalmente una certa 
spinta alla superbia. Poiché -egli crede allora di essere o di 
potere più che non è , e che non può: si fa anche cieco a 
tutto ciò che è fuori di lui, o che non è da dui sentilo, per- 
■ chè rimane assorbito- da ciò che sente in .sè ed in cui si com- 
piace' di trattenere l’attenzione, cosi giudica ad un tempo se 
stesso con troppo favore, e con troppo sfavore degli altri; in- 
giusto con tutti, è inclinato a stimare sè, come è inclinato a 
disprezzare i suoi simili. E questo non solo spiega come i grandi, 
i ricchi, i potenti sono inclinali alla superbia, ma ancora per- 
chè tutte le passioni vive ed ardenti , anche le più abbiette, 
sono una di.sposiziono all’orgoglio,' hanno un. non so che di 
superbo e arrogante. Poiché questo pericolosissimo senlimentq 
delle proprie forze s’ estende a tutte le specie di forze e di 
. facoltà. Un sentimento infatti accompagna l'esercizio delle forze 
e delle sensazioni fisiche: un sentimento, l’esercizio delle forze 
inlellellive: un sentimento, anche l’e.sercizio delle forze e facoltà 
morali; e ogni sentimento puramente soggettivo, di qualunque 
specie sia, s’egli è vivace, è una tentazione di superbia, perchè 
il sentimento è cieco, e l’inlelligenza che lo apprende e per- 
cepisce direttamente è pronta a giudicare in fretta sopra una 
• tale percezione , senza riflessioni e senza confronti colle forze 
altrui, che non sono percepite', e quindi non sono vivamente 
conosciute. ' 

. 11 sentimento adunque delle proprie forze ha seco un peri- 
colo. per r umiltà e per la giustizia; e per reprimere questo 
senso insolente e baldanzoso, che s ' innalza in noi, guasti dal 
peccato originale, talora con una terribile potenza, l’uomo deve 
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conlinuamente combattere, deve con tutte Tarmi spirituali rin- 
. luzzarlo , acciaccarlo, . mortificarlo. Questo è il grande lavoro 
.della morlifìcazionc cristiana, in cui si travagliarono tutti i santi 
dal principio fino alla fine del loro vivere: la crocifissione del- 
i-uomo vecchio con tutte le sue. concupiscenze: «chi vuole 
venire dietro a me, rinneghi se, stesso, e prenda la sua croce 
m collo e mi segua. » Che cosa imporla negare .se stesso, .se 
non disdire e ribattere il .sentimento delle proprie forze? Che 
cosa è prendere la sua croce, so. non combattere questo arro- 
gante sentimento a costo che ne vada quella vita che lo pro- 
duce? Di qui anche il gran bene delle tribolazioni che Iddio 
providenzialmente di.slribuìsce ai suoi .sorvi , e colle quali li 
perfeziona incredibilmente. Cum lune potens^ sum, di- 

ceva S. Paolo. E tuttavia Tuomo non può vincere del lutto 
questo sentimento soggettivo delle proprie forze col solo casli- 
garlo che faccia, se in pari tempo nou- trova la maniera di fare 
nascere in -se stèsso un altro sentimento più polente (sebbene 
talora profondo c incon.sapevote) e soprannaturale che intiera- 
mente vinca e soggioghi quel sentimento naturale, e que.sla è 
la morte spirituale. Il sentimento vero e soprannaturale che solo 
ha virtù di sollomeltersi e tenere come schiavo a catena quel- 
T altro della natura', è .il sentimento di Dio e del prossimo, 
raccoiiìandalo da' Gesù Cristo, il senlknenlo di ciò che è fuor 
di noi e che non cade nel senso' di noi stessi. 

Parlando del sentimento istintivo, mi .sono limitalo a cavarne 
l’esempio dalla vita animale. Ma come ho detto c'è un sentimento 
soggettivo anche nelTordinc dell’ intelligenza e in (juello della 
moralità, benché in questi ordini una qualche riflessione quasi 
sempre vi sì accompagna. Ogni qual volta la mente , facendo 
qualche passo insolito, s’eleva a nuove e più nobili cognizioni, 
e ogni qiial volta la volontà opera un bone insolito e propor- • 
zionatamente allo stalo abituale fa degli atti slraordinarii di 
virtù, Tuna e l’altra operazione s’accompagna colla coscienza di 
un proprio ingrandimento > e questo può facilmente inclinare 
Tuomo alla superbia, ma non è necessariamente superbia quando 
sia limitalo entro i contini della buona natura, poiché la natura 
anche buona e. bene ordinata sente il proprio bene; ma la na- 
tura malvagia e disordinata lo esagera, e, invece di tenerlo in 
un ordine di ragione, lo asseconda come fosse una grandezza 
assoluta dell’uomo, il che lo cangia in superbia. 

Vi farò osservare “ a questo proposito una fra T altre leggi 
singolari, che presiedono a questo sentimento, ed è la seguente: 

« Quanto più si fa T abito di quegli atti intellettivi o morali, 
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(la cui nasce il detto sentimento soggettivo, questo riesce tanto 
meno vivo, e però meno pericoloso, e quanto più tali, alti sono 
falli dalPuomo senza un abito precedente, o con un abito mi- 
nore tanto più arrecano mi sentimento vivo , e perciò stesso 
pericoloso.)) Con (jueslo si spiega perchè chi è più avanzato 
in un solido sapere, supposte le altre cose eguali, è meno sog- 
getto ad un sentimento di sè, che lo tenti di superbia, e simil- 
mente perchè i principianti nella via della virtù soggiacciano 
più facilmente alle tentazioni d'insuperbirsi dei progressi che. 
credono di fare nella virtù. * 

Ma infine del conto come il rimedio di quella prima specie 
di superbia, che viene eccitala dal sentimento della vita e del- 
ranimalilk, non è altro che la mortificazione di questo senti- 
mento,' e la produzionè nell' uomo del sentimento d' una viUi 
soprannaturale infinitamente migliore; così il rimedio della se- 
conda specie di superbia, che, nasce dai sentimento dei propri 
alti inlellellivi, consiste nel conoscere ed avere vivamente pre- 
sente air intelligenza' tutte quelle diverse e fortissime ragioni 
che persuadano I' uomo a' mantenersi umile, e sopra tutto la 
cognizione soprannaturale della vera e assoluta sapienza, verso 
alla quale tutto quello che noi sappiamo è ignoranza e tenebra. 
11 rimedio poi verso quella terza, specie di superbia, la più 
maligna di tutte le altre, che nasce (ial sentimento dei nostri 
atti virtuosi , non è che la cognizione intima e la sopraiina- 
turalé persuasione dell' assoluta nostra impotenza morale , se- 
condo' quelle parole di* Gesù Cristo: «senza di me non potete 
fare nulla (Joan. xv.); » e come dice S. Paolo: Iddio opera ih 
noi velie et perficere; e del venire lutto da Dio quello che fac- 
ciamo di vero bene, (non essendo Nero e conosciuto bene quello 
che ilon è soprannaturale); e lilialmente il sollevarsi col pen- 
siero e col cuore fino alla santità (li Dio, e a questa luce in- 
tendere come ogni uomo sia mendace e peccatore e come, 
qualunque cosa faccia, possa sempre dire con piena verità: « Io 
sonp un servo inutile. » Giova ancóra che l' uomo che .vuole 
appieno difendersi da questa superbia spirituale sappia e bene 
intenda che il bene morale è èsseuzial mente cosa semplice e 
così compiuta ’ che qualunque grave mancamento distrugge la 
morale bontà; e che un solo peccato grave esige secondo giu- 
stizia una detestazione ed una soddisfazione infinita; e che anche 
il peccato leggiero è una macchia che impedisce la visione 
della faccia di Dio. Il che ben inteso recide dall' uomo ogni 
stima di sè, e sospende almeno ogni giudizio favorevole che 
di sè volesse portare, sia por la consapevolezza di (jualche grave 
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od almeno leggiera mancanza , sia pel dubbio che sempre gli 
rimane circa la sua condizione morale , non polendo egli mai 
sapere con piena certezza, se sia degno di odio, o di amore, 
qualunque sieno gli atti particolari , e le opere pure virtuose 
che, egli pur faccia. ^ 

Fin qui del sentimento che accompagna gli alti iminediati 
delle potenze umane; di quel sentimento dico dell^ propria 
forza intellettiva e della propria grandezza morale che inclina 
r uomo alla superbia , e che ò superbia quando la volontà lo 
ama come fine. Noi abbiamo veduto che, opponendo all’ istinto 
una riflessione illuminata dalla fede, e gli altri mezzi accen- 
nali, r uomo può vincere per la grazia di Gesù, Cristo tutte 
coleste tentazioni che sorgono spontaneamente dalla, morbo.sa 
natura; ma la riflessione stessa, qualora congiuri con esse , o 
sia vacillante e debole, accresce H male ed aggiunge nuovi 
pericoli. 

La riflessioire neiruomo adulto accompagna la più parle delle 
sue operazioni, e. questa ò più o meno elevala, cioè d'un or- 
dine più o Pieno allo. Onde se la riflessione è, superba, ci 
hanno tante maniere o forme di superbia, quanti sono gli. 
ordini della riflessione , a cui I* uomo nel suo sviluppo può 
arrivare. - . 

I.a riflessione pecca di superbia quando porta un giudizio 
esageralo ed ingiusto a proprio favore, il qual giudizio suole 
avere per materia quel sentimento istintivo della propria ec- 
cellenza di cui abbiamo parlato. Già se I’ uomo giudica con 
troppa sicurezza a proprio favore, comincia con questo solo a 
(leccare; perchè egli non può esser giudice di se stesso. Più 
ancora pecca se ,da aHi particolari di virtù pre.sume di giudi- 
care del proprio stalo abituale, slantechè questo è cosa total- ' 
mente diversa da quelli, e Iddio solo chiaramente il vede. 

' Talora nondiméno la riflessione è rapidissima, e accompagna 
quel sentimento con un giudizio o.scuro ed implicito , sicché 
l'uomo, per accorgersi di questo tranello dell’amor proprio dee. 
meditare mollo sopra se stc.sso. K questa è una delle, ragioni 
per le quali la superbia si nasconde talvolta in seno all'uomo 
profondamente, sebbene faccia degli alti particolari di diverse 
virtù e anche della ste.ssa umiltà. Avviene che certi uomini sì 
-credano e si repudino umili, perchè non sono consapevoli di 
fare alti espliciti di superbia , e sono anzi consapevoli , come . 
dicevo, di fare alti parziali ed espliciti di abbassamento di se 
' stessi , che paion loro umiltà , perchè tali sono in .se stessi 
consider«atì, e n’hanno tutta l’apparenza; quando nel fatto sono 
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suporbissìmi a cagione di un coiilinuo e perpetuo giudizio abi- 
tuale di sè orgoglioso e superbo. 

Questa specie di superbia abituale si scopre più faciliuenle 
osservandone gli eflelli, che noi) sia osservandola in se stessa. 
L’ ira per cagione di piccole olTose cui sente e ingrandisce 
Tanior' proprio, .e che talora non sono punto ofTese: una faci- 
lità al disprezzo degli altri: la gelosa cura dei proprii diritti, 
del proprio onore ed il valore esageralo dato a quelli ed a 
questo; la confidenza in sò nell’ operare, la temerità del giu- 
dicare, la baldanza per la buona riuscita di ci6 che s’ intra- . 
prende, ed altri somiglianti , sono - tulli segni che dimostrano 
l’esistenza di questo nemico, qualunque sieno le parole, le pro- 
teste e gli alti particolari in contrario. Quanto poi la superbia 
appartiene ad una riflessione più elevala, essa è più maligna, 
più volontaria e più ìfnplicita di giustificazioni sofìstiche, per- 
chè la riflessione più elevata spazia in un ambiente più vasto 
d’intelligenza, e da una parte c'è neH’iiomo' maggiore luce per 
conoscere il vero, il che aggrava la sua colpa, dall’ allea i 
giiidizii superbi eh' egli pronunzia di se medesimo sono più 
assoluti, più universali, più liberi. 

1 quali giudizi , quelli massimamente che giudicano non di 
un atto, ma di lutto l’uomo, possono peccare per due ragioni 
di superbia, o perchè cadono temerariamente su quello che 
l’uomo non sa, o perchè giudica falsamente di quel che sa. 
L’uomo superbo infatti giudica di quel che non sa, ogni qual 
volta col suo giudizio preferisce in un modo universale se stesso 
agli altri, e come il Fariseo, che diceva, non sum sicut coeteri 
hotninum, raptores eie.: dicendo egli cosi li giudicava tulli in ' 
massa inferiori a se stesso, come osserva S. Agostino. Ora egli 
non poteva certo sapere come stessero di virtù tulli gli altri ' 
uomini: si arrogava dunque di sapere quello, che non sapeva, 
per innalzare .se medesimo, la superbia lo spìngeva a quella 
leraèrità di giudizio. 11 che o simile è più facile ad accadere che 
non paia, ed avviene a molli per' quel giudizio, abituale di cui 
abbiamo toccato di sopra, pel quale si credono sempre qualche 
cosa di più degli altri di cui non sanno mài concepire un’alta 
stima, dimenticano volentieri gli altri, e non si occupano che 
di se stessi: tale è propriamente quella superbia, che si chiama 
egoismo, alla quale procede direllamenle- contraria la carità. 

Ancora, l’uomo .superbo giudica di quello che non sa, cgni 
qual volta antepone se stesso a qualche altro individuo, per * 
' rispello alla virlù interiore, o alla santità, come di nuovo faceva 
il Fariseo quando aggiungeva: velut etiam hic publicams (1. Lue. 
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XVIII.); perchè lo sialo interno c* morale dclVanima alPuoino è 
impenetrabile, è solo a Dio .palese, qui scrulatur renes et corda; 
e però con un (ale giudizio il superbo s'usurpa la scienza c 
l'aulorità di Dio stesso. 

L’altra maniera con cui dicevamo potersi peccare di super- 
bia con un giudizio riflesso, è quando l’uomo giudica a favore 
della propria eccellenza, pronunciando ciò che pur conosce per 
falso, accecandosi per non riconoscerlo. Questa è la superbia 
propriamente di. Lucifero , il quale non poteva in alcun modo 
ignorare la infinita eccellenza di Dio, e la sovreminenza della 
divina natura sopra l’angelica, che era la sua. Ma volontaria- 
mente rivolgendo' gli occhi da quella verità lampantissima, affissò 
e concentrò il proprio sguardo in se' stesso, e a se stesso so-' 
lamento applaudì con applauso assoluto, dimenticando Iddio, e* 
così facendo Dio se sle.sso. Or poi se* attentamente si consi- 
deri, si vedrà che da questa seconda specie di giudizi superbi 
e falsi deriva anche la specie precedente di giudizi superbi e 
lemerarii, e che qui sta- il vero principio di lutti gli alti, e' il 
fondamento di tutti i generi dì superbia riflessa. Perchè in ogni 
guisa di superbia V uomo pone sempre più o meno a fine se 
medesimo, ossia la propria eccellenza in cui si compiace, e 
questo equivale ad un pareggiarsi, o ad un anteporsi a Dio 
che solo è fine di tutte -le cose,. e dee- es.se re per tale rico- 
nosciuto, sia col pensiero, sia coirafTello, sia coll’opera. Il che 
è cosa sì chiara che ogni uomo può conoscerla; e se non la 
riconosce, è solo perchè volontariamente s’accieca, lasciandosi 
abbagliare al folgore della propria eccellenza non vera, ma 
creatasi dall’orgogliosa immaginazione.. Si pecca adunque di 
superbia in questi modi colla riflessione. Questo pericolo con- 
viene ovviare contrapponendo il . rimedio d’un amore grande e 
dominante della verità, e della. virtù, il pensiero e la riflessione 
abituale deirassolùta grandezza^ di Dio, e deH'umana pochezza; 
e oltre a ciò quello della propria e personale infermità e de- 
ficienza, al che guida e dà lume e forza la grazia di Dio. 

Eccovi, mio'caro Agar, la teoria: voi solo potete ora appli- 
carla a risolvere quei due quesiti che mi proponevate; peroc- 
ché voi solo potete, al lume deH’ele'ma verità, fare una dili- 
gentissima indagine dei movimenti' del vostro* cuore. 

Abbracciandovi nel Sig. N. G. C. .sono vostro affez.mo A. R. 

4 ^ 

y , 

Stresa, l'Epifania del Signor N. G. C. 1854. 
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LKTTKRA DXLVII. * ,, 

AL CIIIKRICO VINGKNZO CIAMBELLA A DOMODOSSOLA. 

, t 

Gli manda alcune massime da semiire por vincere gli scrupoli 
''c ogni altra sua tentazione. 

Mio carissimo in Cristo figlio, 

V 

■ Col ritorno del vostro Padre Rettore alandovi sollecita, quan- 
tunque breve, risposta alla cara vostra di ier l’altro. Voi' gua- 
rirete certamente dalle infermith spirituali da cui siete trava- 
gliato,’ e di cui mi date contezza. Esse procedono dairiw/na- 
ginazione non abbastan/a sottomes.sa e domata dalla ragione. 
Questo nemico si vince col rendere piti forte la volontà nel 
bene e ne’ santi propositi. La volontà si rende più forte con 
atti replicati, coi quali si rintuzza e disdice tutte le cattive sug- 
gestioni deir imaginazione , che è la facoltà di cui si serve il 
demonio per farci guerra. È dunque necessario che voi vi ele- 
viate sopra voi stesso, e disprezziate daH’alto della mente fissa 
nell’amor di Dio e del suo volere, tutti que’ deliri, e quelle 
stravaganze, c aberrazioni, che vi presenta .il pensiero trasci- 
nato dalla tracotante imaginafiva. Fissate bene col pensiero le 
seguenti massime e colla volontà ferma eleggetele per vostra 
guida immobilmente. 

1® Ciò che mi viene comandato è il volere di Dio: dun- 
que lo voglio adempire con tutto me stesso; e rinunzio ad 
ogni pensiero in contrario, e a ogni dubbio qualunque; 

2® L'umiliazione è il mio bene, e mi rende simile a Gesù 
Cristo, dunque voglio amarla più d’ ogni altra cosa, e non vo- 
glio cercare.se mi viene inflitta a ragione o a torto; 

3° I..a carità è la mia professione, e la mia vita: dunque 
non riconosco per miei i sentimenti, qualunque sieno, che pos- 
sono diminuire in me la carità verso i miei fratelli: vi ri- 
nunzio e gli caccio da me con aborrimento , una volta per 
sempre. ‘ ‘ 

. i'’ Iddio pensa a me, se io penso ajui c all’ubbidienza: 
dunque tronco tutti i pensieri sull’avvenire, e voglio godere 
la pace di GESÙ' Cristo, facendo il mio dovere di giorno in 
giorno, e del resto abbandonandomi alla Previdenza. 

5" Ora Iddio vuole da me che mi applichi seriamente 
allo studio, dunque lo farò a tutto mio potere, per quanto mi 
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costi, riguardajklo come una devozione sregolata, <]uella che mi 
distrae, da questa occupazione che mi è comandata. 1 supe- 
riori ora vogliono clic mi renda abile a servire il Signore col- 
.Tacquisto delle scienze, sarei colpevole .<e, per mia negligenza^ 
rimanessi ignorante, e cosi incapace di esercitare certi oflìcì di 
carità, a cui per mezzo dei superiori Iddio mi volesse destinare. 

C" li senso è cosa vile, momentanea, corruttibile, degna 
di tulio il mio disprezzo, voglio dunque mollificarlo, sotto la 
direzione del mio Padre, giacché in questa devo riconoscere la 
direzione di Dio stesso. 

Se ogniqualvolta vi nasce un pensiero che in qualunque 
modo sia contrario a queste massime, voi lo rigetlerele da voi, 
replicando fedelmente questi atti, e raccomandandovi di cnn- 
tiimo al Signore, sarete in breve un altro uomo. Coraggio dun- 
(|ue! Maria Santissima vi benedica e vi prenda sotto il suo 
manto. Addio. A. R. . 

Stresa, 28 gnmaio ,1 854. 


LETTERA DXLVIII. 


A fK)N PKLICK SCKSA MAh:STItO Dii:’ .NOVIZI NELLA CASA 
■ ' DEL SS. CUOCI FISSÒ SOPRA STHKSA. 


Gli manda un povero vecchio, nato cieco, perchè lo accolga in famiglia. 

* 


Mio caro fratello nel Signore, 

Il latore della presente è un regalo che io mando a voi , e 
ai vostri Novìzi. Egli' è un poverello di Cristo, cieco dalla na- 
scita, vecchio di settant' anni, che non ha sulUci(\nte ricovero 
al suo pae.se. Lo accoglierete dunque ospite in .casa, lo ripu- 
lirete, lo vestirete, lo nutrirete, gli userete tutti que’ servigi di 
-cui possa abbisognare come rapprescnlanle la persona di’GESir 
Cristo. Desidero, che i nostri Novizi specialmente abbiano que- 
sto t>overello in conto d’ un tesoro domestico,- e d’ un’ occa- 
sione di fare carità a Cristo, che sotto a questa jìgura viene 
a stare con e.ssi. Qual grazia non [questa!' Il povero cieco 
attirerà la benedizione su questa Casa. Desidero ancora, che il 
povero Cieco mangi in refettorio con tutta la famìglia, dispen- 
sando, questa volta dalla regola ifi non ricevere stranieri , alla 
mensa comune. Addio. A. lì, _ 

'Stresa, 22 maggio 1854. 


Rosmini, Epistolario IL . 
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membri dell’Istituto destinati alla missione inglese . . >• U 

>. CCLXXII. A Don Paolo Obsi. — Si conduolé per la morte di D. 

. ’ Pietro Orsi; suo caro maestro e intimo amico . . . » 12 

» CCLXXIIL A Don Paolo Babola. — Risponde alla difficoltà mos- 
' sagli sulla perfezione propósta ai membri dell’ Istituto della 

• Carità . . . . .■ . . .•.'«» 13 

, » CCLXXIV. Al Soddiacono Nicolò Lobbain. — Approva i suoi 
- umili setilimeuli riguardo all’essere promosso al Sacerdozio, ma . ' 
insieme gli raccomanda di abbandonarsi in ciò nelle mani della 
ubbidienra «14 
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t^Uet a C(ìLXXV. Ai mif.icauissimi Khatelli che skhvomì Dio in hr.Hn,- 
TEERA. — Esortatili in generale alla perfezione del Vangelo, passa 
• a proporre e spiegar loro i segni principali a cui riconoscere 
quale sia per noi nei casi particolari la divina volontà . !*ag. t;'> 
« ECLXXVI. A Don G, D. Pagani. — Mostra in qpal maniera si de- 
, vono vincere le tentazioni che sorgessero per motivo di poca sa- 

' Iute; egli dichiara alcune ragioni per cui lo ha mandato in In- 
ghilterra e brama, se è possibile, che vi rimanga . » 19 

•• CCLXXVII. AlCherico Fortunato Signi.ni. — Incoraggia lui e 
gli altri compagni a rendersi fohi, e unanimi neH’uhbidienza ' » 21 
>< GGLXXVlll. A Don (Iio. Batt. Pagani. — S cnoprendogli le mire 
della Providetìza nell’averlo destinato alla missione d’ Inghil- 
terra, lo anima a perseverare in essa, e a corrispondere ‘ai 

disegni di Dio , • ' . . » 22 

' >• (iCLXXIX. Al Fratello N. N. — Dimostra come «piella ubbi- , 
dienza che nel linguaggio de’Santi chiamasi cieca, è in verità 
una ubbidienza iUaminatUslma\ e una virtù che compendia ' 

tutte” le altre . . . • . . 

» GCLXXX. Al Fratello N. N. ~ Lo rimprovera ainorosamratc 
‘ della sua delicatezza, c lo esorta alla mortificazioue religiosa » - 29 
•• CCLXXXI. Al Fratello N. N. — Cerca di persuaderlo à non la-' 
sciare Pistituto della Carità per abbracciare una Beligionc più 
austera: ma piutlo.sto a correggere i propri difetti # ici 

■ -> CCIAXXll. A Donn’Alessio Martin. — Lo ringrazia delle notizie 
comunicategli; e Io esorta a cooperare sempre al buon andamento 
dell'Istituto, e in particolare della Casa di Tamié . . » ;)2 

- CCLXXXUI. A Don Gio.IUtt. Pagani. — Lo conforta à confidare 
pienamente in Dio, c a dargli notizie le più minute e circostan- 
ziate della missione inglese >> .33 

•i CCLXXXIV, A Don Carlo Stob. — Accennalo il tempo della sua' 
paf lenza per Verona, passa a lodare Iddio mirabile ne' suoi Santi u 34 
» (iCLXXXV. Al Rkv. Sacerdote N. N. — Gli raccomanda di atlen- 
' derc c santificare se stesso e gli altri colla mansuetudine . » ici 

• CCIiXJLWI. Al Chertco Emilio Bblist. — Esprime il suo modo 
' di sentire riguardo all'obhligo di corrispondere allo invito di Dio 
che ci chiama a praticare i consigli evangelici . . • 35 

» • CCliXXXVlI. Ai. Conte Giaoopo Mellerio. — Lo consola santà- 
* ‘ ' mente nella sua afflizione per la morte del cognato . . •> 35 

« CCLXXXVDL A 1). Angelo RiNOLn. —Gli fa cuore a non disa- 
‘ nimarsi pei proprii difetti, fidando nelle armi della orazione o 

della croce . . , • . .' . .* . , • 38 

•< ' CCLXXXIX. A Don («iacoho Molinari. — Annunziandogli l’ajqiro- 
vazione apostolica deH'lstitulo, vuole che tutti si riuniscano a' 
ringraziarne Iddio . . . . . . . » ivi 

• 1 » CCXC. A S. Emin. il Cardinale C. (^astracane. — Gli esprimo la 
propria riconoscenza per le cure sostenuto nella causa dell'ap- 
provazione apostolica deiristitnto , . . » 39 
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lettera CCXCI. A Don G. B. Pagani. - Lo esorta a mirate e compatire 
con caritù i mancamenti del Superiore stesso: e a tenersi forte in 

Dio fra le difficoltà . Pag. 4U 

CCXCI I. A Don Angelo RinoLfi. — Approva e stimola i suol 

buoni desideri! • 41 

C.CXCIII. A Don Emilio Belisy. — Lo anima a .stringersi sempre 
più nella carità coi propri! compagni. Come pure a mandargli 
notizie precise, ma scrìtte con umiltà e verità . . . » h i 

« CCXClV. Al Medesimo. — Colla (piale lo e.sorta a combattere le 
ragioni ]>iccolc e secondarie, colle ragioni grandi c primarie, (* 
i!Ìi dichiara ({uali (pieste sieno. Poi passa a toccare quale sia U» 
spirito dell’Istituto riguardo alle mortificazioni esterne, e aili> 
dottrine opinabili . . . ^ . ...... » 42 

>• CCXCV. Al Conte (ìiacomo Mellerio. — Lo invita a partecipare 
doppiamente della funzione preparata per la prima omissione dei 
voti di alcuni membri deU’fstituto della Carità ...» 40 

” >• CCXCVI. A I). MosÈ FUEI.ONO. — Si congratula con lui del suo fer- 
vore nell’acquisto della perfezione è lo incoraggia a |»erseverare 
c crescere sempre (»iù in essa . . . . ■ . . » 47 

» . CCXCVIL Al Fratello Pietro Zencoer. — Lo esorta a corri- 
spondere sempre più alla grazia dei voti . . . . » 4 e 

X CCXCVllI. A. Don.G. B. Pagani. — Nominaudolo superiore della 
Missione inglese dell’Istituto della Carità, gli ordina di avviare 
io essa la piena esecuzione delle regole • . . . . » ivi 

» CCXCIX. A Don Luigi Gentili. — Sgravandolo deiroflìcio di Su- 
periore, gii accenna con quale spirito egli debba accettare questa ' 
disposinone dell’ubbidienza ....... 4!t 

i> IXXI. A Don Francesco Paoli. — Ix) eccita a realizztire senza in- .. 

dugi la sua venuta all'Istituto della Carità ...» r>o 
» COGL A Hetilde Sterile novizu. — La esorta a distaccarsi da 
ogni cosa per unirsi solo a Dio, poiché solo allora si può trion- 
fare di ogni tentazione ’ » 51 

X CCCll. A D. Alessio Martin. —G li esprìme la sua volontii che 
ritorni alla casa di S. Michele per vivere sotto le regole dell'Isti- 
tuto, essendo ciò necessario al suo proprio bene e a quello dello 
Istituto medesimo ... . . . . n ivi 

>• (X^CIIL A Cecilia Deleani. — Le inculca di amare la pro]»ria vo- 
cazione, corrispondendo alla medesima segnatamente colla sem- 
plicità e colla laboriosità .’ » :)3 , ‘ 

X CGCIV. A M. VeroniÒa. — dà qualche indirizzo sul m^o di 
. governare spiritualmente le sue compagne , .. . » tei 

ccev. Al fratello Enrico Arnoldo Fehr. — Dopo cougratnla- 
tosi del suo fervore, lo esorta a praticare gli alti delle più sode 
virtù, giovandosi in (|ucsto della scuola del Noviziato . » 54 

» CGGVl. Al. Nobile D. Giovanni Paddlli. — Dice quanto sia bella 

e utile la comunione dellffpn^gbierc .... » .55 

» (’CCVII. A Metilde .Steiule. - Desidera che provi il suo alléllo 
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‘ nlla vocazione rclifflosa con un gran zelo nello affaticarsi per ben 
educare le povere fanciullinc Pag. 

Intiera CCCVIII. A Teresa ^Vlvazzi. — Vuole che si faccia cuore, e viva 

lieta nel Signore 

• • CCCIX. A D. Alessio Martin. — Si diffonde nel dimostrargli 

che il vero reliposo , e massime dell’ Istituto della Carità, 
deve essere contento di menar la vita in ogni paese, quan- 
tunque fosse una vita trilwlata, oscura, e di sacrifizio fino alla 
morte . . ■ ^ . . . ' . . . ' . ■> 


» A Dow Frìncrsco Pitecher. — Dice che il fervore della 

, pietà nei fratelli deiristituto deve andar conpunto a grande la - 

ItoriositA ’ ■ . . . » 

•* fXXXl. Al sic. Alex. Fletcher. — Secondo che aveva doman- 
dato, gli dà alcune informazioni nello spìrito e nelle pratiche 
deir Istituto della Carità . . * . ‘ . . . . » 

» CCCXIl. Al Fratello Arnoldo Feur. — Approva il suo fervore 
nel dedicarsi a Dio coi santi voti, e lo stimola a sempre maggior 

• perfezione » 

>* CCCXIll. A Pietro Zewcher. — Lo eccita alla povertà e alFamore 

di Dio e di Maria » 

» CCt^XIV. Al Nobile sic. Ambrocio Phillipps. — Gli raccomanda 
f). Luigi Gentili. Parla dcir:iscrìzionc aH'Istìtuto . . . n 

» ceeXV. A. D. Gip. Datt. Pacasi. — Risponde ad una sua di - 

manda .. ^ .. . . . » 

•* . CCCXVl. A D. Giacomo Molinari. — Gli raccomanda di promuo- 
vere la perfezione nei fratelli alle sue cure nflìdati, mediante la 

carità . . . , ' ' ‘ ^ » 

'» (XCXVII. A Mons. Gip. BaTt. Babowe Trerthihi. — Mostra la 
elevatezza deiranimo suo riguardo alle lodi umane e la sua per - 
' fetta rassegnazione per lo scioglimento della Casa deirishtuto di 
Trento ^ ^ » 

» CCCXVIIl. A D. Bernardo Mazzi. — Mentre lo ringrazia di avergli 
comunicate le. ossenazìoni altrui sui suo Trattato della co- 
scienza, dichiara che l’unico impulso a scriverlo fu l’amore 

della verità . . ' . . . ‘ 

u CCCXIX. Al). CiusErPE Gagliardi. — Gli accenna come debba 
disporsi alla sua venuta all’Istituto . . . . ’ . ■> 

» CeeXX. A Suora Teresa Alvazzi. — Risponde alla domanda, 
se si debba pregare per ottenere la salute coriMirale . . » 

»■ CCCXXl. A Suor Maria Felice. —■ Coglie la occasione del nuovo 
anno per esortarla a sempre maggiore virtù ‘ . . . » 

» CCCXXII. Alla Contessa di Castellengo. — La esorta a cercare 
un balsamo celeste alle sue tribolazioni colla fiducia io Dio e 
colla.lettura del Vangelo . . . • . . « 

» CtX^XXlll. A Sdora N. N. — I.e suggerisce i mezzi coi (piali acqui- 
stare la pace dcU’aniino e assicifrarsi la vittoria contro i nemici 
spirituali . ’ . » 
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lettera CCCXXIV. A DonI.otci Gentili. — Vuole che si ndo|>eri a enn- 
‘ vertire ^'li eretici colla |>ersuasione , anziché coi mezzi tcin- 

porali Pag. 33 

•• GCCXXV. A Don G. B. PAfiANi. — Nella (jualc discorre della ec- 
cellenza dello stato religioso H h'i 

•• CCGXXVI. A Don Giuseppe Setti. - Lo anima allacura spirituale 

de’ suoi compagni, e gliene accenna il modo . . » 73 

•> GCGXXVII. A Don Luigi Gentili. — Gli mostra come bisogna con- 
ciliare la compassione verso i poveri colla ubbidienza . » 7r> ■ 

-> GtXXXVllI. Al MAUcnRSE ni Cavour. — Lo ringrazia di avergli 
dedicata una sua opera. E parla di un libello anonimo pub- 
blicato recentemente contro di sé . . '. . . » 7S 

CCCXXIX. A D. Paolo Barola^ — Accennata la guerra che gli 
' si moveva da anonimi e potenti avversarii , dimostra la sua 
calma e fiducia nella propria innocenza e nella protezione di • 

Dio e di Maria » 79 

•> CCCXXX, — A D. Paolo Gio. Bertolozzi. — Scusa la sua 
tardanza nel rispondere agli amici. Gode che l’amico trovi utili 
le sue opere. E mostra la sua fiducia nella Se<le Apostolica 
in occasione della guerra mossagli contro . . . » 80 

.. CCCXXXl. Al Conte Giacomo Mellerio. — Giustifica la sua ma- 
niera di scrivere contro i propri avversari . . I» 81 . 

• “ CCCXXXll. Al Medesimo. — Svolge più ampiamente il soggetto 

stesso della lettera precedente- » 8*2 

» CCCXXXIll. Al Medesimo. — Sullo stesso argomento . ' ■> 8’1 

•> CCCXXXiV. A D. Emilio Belisy. — Conforta lui e gli altri 

fratelli della Missione inglese a non prestar cicca fede ai ru- 
mori che si vanno spargendo dagli anersari contro le ^Opere 

sue, e a pugnare santamente ■» mi 

» CCCXXXV. A Don G. B. Pagani. — Risponde alla dimanda, se i , 
membri delflstituto possano fare la loro ordinaria ricreazione 

cogli esterni 87 

» CCCXXXVl. .\ Dow Pietro Bigler. — Espone il proprio modo 
di vedere circa la vocazione allo stato religioso .... * 89 

CCCXXXVll. A Don Paolo Barola. — Parla dalle sua rnntm- 
versie cogli anonimi av-versari . . . » «ili 

.. CCCXXXVIIL A Donn’Antonio Missiaglia. — Dopo un cenno 
’ sulla persecuzione mossagli contro, passa a toccare della' im- 
portanza di ben eleggere lo stato di' vita . . . » 91 

' .. CCCXXXIX. Al Cuerico Giambattista Paccanari. — Lo istrui- 
sce del come comportarsi .per ottenere l’assenso dei genitori 
di farsi religioso, e del come intanto debba regolare il suo 

modo di rivere i. 92 

•• ceeXL. Alle suore della Providenza. — Colla occasione 
delle Feste Natalizie di N. S. G. C. manda loro alcuni pre - 
ziosi ricordi per vivere santamente . » *i3J, 

•1 CCCXLl. Al Bev.'ìo .Sacerdote N. N. — l.o esorta a vincere le . 
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lontazìoni suscitate dalla fantasia c daH’amor proprio colla 
schiettezza, colla morfificazione, e colla meditazione dei firandi 
heni che in sè accoglie lo stato religioso . . . Pag. 

J^cHcra €f:CXLH. A D. Paolo (i. Pkrtolozzi. — Accenna le. varie, 
classi di persone che possono entrare neiristituto della Cantei, 
e lo scopo di tali clnssilicazioni o gradi . . . ‘ » 

" » CtXXLHI. Al Ciierico Arnoldo Feur. — Si diffonde nel mo- 

strargli la somma importanza di una perfetta ubbidienza ■ 

.1 (XCALIV. Al Medesimo. — Sullo stesso argomento della pre- 
cedente " 

•> COJXLV. Al Conte JACoro Mellrrio. — Nofilicandogli la 
morte di sua. madre, la raccomanda alle' orazioni dell’amico « 

» CfXlXLYI. Al Nobile Sic.. D, Gidskppe Hosmim. — (Consola 
il fratello afllitto per la morte della comune madre . » 

.1 • CCCXIAII. Al Conte Fedriootti. — Dalla morte della madre 
deH’araico e della propria trac (romuui conforti di consola- 
zione e di pietà \ » 

H CCCXEiVlII. A SooR Carlotta Zanolla. — I.e dichiara (piale 

sia per lei la volontà di Din » 

t> CCCXUX. Ali/Eminentissituo Cardinale Castracank. r- Lo 
ringrazia di avergli significato i senlimenti favorevoli del Papa 
riguardo alla sua persona e alla sua dottrina; e lo prega a 
proteggere l'Istituto contro le mene de’ suoi avvèrsaril . •* 

rt CCCL. Al Chierico Geuminto Martinelu. — Lo esorta di cor- 
rispondere. alla sua vocazione airistituto colla virtù e collo 

studio . . . . * ' . n 

I. CCCLL A Don I.uigi Gentili, — Lo conforta alla perfetta uh- 
' hidienza, c alla longanimità nelle sue apostoliche fatiche » 
» CCCLIL A Donn’F.milio Bf.list. — Si diffonde a mostrare come 
la vocazione pro|»ria dell’Istituto consiste nel saper conciliare 
l'interno raccoglimento con una grandissima attività, secondo 

l’ordine della carità » 

« CCCUII. A D. Pietro Hotton. — Si congratula della sua en- 
trata nell’Istituto, e gliene accenna il feìndameuto e lo spirito » 
» (XXiiLlV. A 1 ). Paolo Barola. — Parla delle mene (lei suoi 
avversarii, e prega l’amico ad assisterlo nella lotta, massime 

colla orazione . . »> 

n CCCLV. Alla Contessa E. di Castellenoo. — Le mostra come 
si possa c si deva dalle infermità cavare continuo aumento di 

virtù c di inerito innanzi a Dio « 

* » tiCCLVl. A D. Antonio Sporer professore. — Desidera che 

l’amico possa ottenere una cattedra di Filosofia', dal che spera 
assai bene, massime per^’la Germania. Accenna la .sua lotta 
' cogli avversarii, c le armi contrarie usate da essi e da lui » 
" tlCCLVII. All’abate Enrico di Ronnechose. — Mostra desiderio 
della sua santa conversazione; indi ragiona della felicità che si 
trova nel rompii're in ogni cosa In volontà del Signore . •> 
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Lfittfira. CCCI.Vni. Alla MABcnESi Adelr Bknso di Cavour. — Si stu - 
dia col ILpRuaggio della rnli^ione di temperare il comune dolore 

per la morte della contessa d’Auzer sorella di lei . . Pag. 120 

^ » CCCMX. A D. Giuseppe Cagliari)!.— C he gristinti naturali favo - 
revoli alle virtù si devono dirigere, non soffocare . ♦ » V2!) 

• i> CCCl.X. A D. G. B. Pacani. — Espone le massime, secondo le 

quali convien regolarsi neiraccettare i postulapti all* Istituto ; e 
quindi o licenziarli o aggregarli alla Società . . . » 12(> ■ 

.. CCCLXl. Alla Signora Cattebina Rosmini. — l..e espone lo 
spirito proprio delPlstituto delle Suore della Providenza a cui 
si sentiva chiamatat e la esorta a maturare la suà vocazione. » 130 

• » CCCLXll. A D. Giuseppe Gagliardi. — Lo incuora n confidare • 

illimitatamente nella bontà di Dio » '131 

.1 CCCI>XJ11. Al Rev. Sacerdote N. N. — l-o esorta alla perfetta 
ubbidienza, come alla virtù essenzialissima deiristituto a cui 

appartiene t 132 

I.. CCCLXIV. Alla Sigho^ Vibginia Rosmini. - 1.^ consif^lia a 
condiscendere al marito, che voleva mandar altrove in educa - 
zione una figlia; e parla altamente di questa condiscendenza e 
del sacrificio degli afletti naturali . . . . * 133 

CCCLXV. A Pietro P'alpi. — Gli espone le massime fondamen - 
• tali deJristituto della Carità . . • . . . > . n 43K 

•> CCCLXVI. A D. G. B. Pagani. — Gli suggerisce alcune consi - 
- derazioni, e alcuni mezzi per dissipare la tristezza spirituale, di 

cui mostra anche i funesti effetti » 1 3G 

•> . CCCLXVll. Al Medesimo. — Ragiona altamente' della illimitata 
confidenza che dobbiamo avere nella infinita bontà di Dio, come 
antidoto della spirituale tristezza- . ' . . ♦ . » 138 

» CCCLXVIll. Alla Contessa N. N. — Dimostra in qual modo 
un’anima molestata da dubbi contro la Fede e la Religione 
deve comportarsi per vincere il nemico, e nella vittoria trovare 

la pace *140 

« CCCLXIX. Al Pappe Gianfrawcesco CAPPOcetwo. — Esorta lui e 
so stesso a sperare senza limiti nella divina bontà; e mostra come 
egli debba sprezzare le tentazioni contro la Fede ♦ . w 14G ‘ 

" CCCLXX. Al Fbatello Giuseppe Zaiotti. — l.o esorta a prepa » 
rarsi colle migliori disposizioni ai voti religiosi. . . » 1 48 

" CCCI^XXI. A Catarina Rosmini. — Come sia utile il sentire talora 
le dilBcoltà della vita spirituale. . . - . . . ♦ » "t 49 

'• CCCLXXIl. Alla Medesima. Si congratola con lei della sua 
• , contentezza di aver ai)bracciato lo stato religioso, e la incuora 

a confidare senza limiti in Dio. . . . ' ‘ . . » 1 50 • 

■» CCCLXXlll. A Francesca Parea b Anastasia Simonini Spore 

' Della Providenza. — Dall’ essere state prescelte alla missione 
■ - , di cominciar l’Istituto della Providenza in Inghilterra, conchiude 
alla predilezione di Dìo verso loro, e alPobldigazione di còr - ^ 
rispoiulcni » 1 52 
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iMtlera CCCLXXfV. Al Padre Giovanni Salltrb. — Lo ringmia della 
sua caritatevole lettera, e si raccomanda alle sue orazioni, onde 
aver dal cielo Taiuto necessario alle buone opere da Dio aflìda- 

tegli Jay. 154 

CCCLXXV. Al hBVKREwno N. N.— Suggerisce alcuni mezzi prin - 
cipali per comhaUere lo spirito di sm>erbia . . . » ^ 55 

. .> CCCliXXVl. A Don PtowiGi Semenza. — Gli accenna in breve in 

«he eonpiata essenzialmente r Istituto della Carità . . » 1!w 

» CCCLXXVIl. Al Chbbico AartoLuo Fehb. — Gli dimostra con 
• quali pripcipii deve regolarsi lo zelo per la conversione delle 
aDÌme> acciocché questo zelo non sia alieno dalla scienza di 
■ Dio e temerario ^ ^ » ir>9 

» CCCLXXVlll. A Don Lmci Gentili. — Lo riprende paternamente 
di essersi opposto in unr negozio alla ubbidienza dovuta al suo 
superiore. ■ » » • '» » • • ♦ » 162 

» CCCLXXIX. A Dow Antonio Bottari. — Come 'si dovrebbero 
istruire ed educare i giovanetti a fine di premunirli contro la , 
empietà . . . . * •• . . . . . n IG4 

» C(rJ..XXX. A Dow Luigi Gbt(tili. — Si consola del suo penti - 
„ mento faHo commesso contro la ubbidienza : e lo anima a 
faticare per la gloria di Dio . ‘ . . . ' . . » 1 (iti 

-► CCCI.XXXl. Al CuEKico GitiSErPB Saiawi. — Dallo averlo pre - 
scelto tra sii altri per mandarlo a Roma, vuole che tragga motivi 
di corrispondere più generosamente alla sua vocazione . » 1(»H 

•I Ct^CLXXXll. Al Co?ìtk Iacopo Mkli.krio. Co consola afflitto 
per la morte repentina della sorella, ricordandogli la molta 
carità e bontà di lei, e assicurandolo dei sulHragi per essa di 
tante anime buone . . . ^ ■> 169 

_ » CCCLXXXIll. A D. Luigi Polidobi. — Colla quale prende a di - 
mostrare, che Maria Ss.°'« partorì G. C. non solo senza dolore 

ma anzi con gaudio ineffabile ♦ 

» CCCLXXXIV. A Suora, Placida Ruffinaccia. — La riprende per - 
chè si mostri troppo attaccata alPafletto delle compagne . » 175 

» CCCLXXXV. Alla Nobil Donna Adelaidb Rosiinci. — Consola 
■ il comune dolore nella morte di una sorella di lei . ^ ■» 176 

• CCCLXXXVl. A Maria Gbltrode Cebotti. — Le accenna quale 

sia lo spirito dell’lsUtuto ripiardo allo assumere offici esterni di 
carità, massime pastorali. Indi le mostra in qual senso un’anima 
■possa chiamarsi c oflerirsi vittima del divin Cuore . . » 177 

i> CCCiLXXXVll. Alla Mepesima. — Dopo toccato di nuovo l’ar^ 
mento della lettera precedente, passa a rispondere alla domanda 

• fattagli, cioè quali lihri giudica.sse più opportuni a leggersi da lei.» 180 

•• CCCLXXXVIII. A Cataeika Uosmu^i. — Si congratula con lei che 

abbia vestito l’abito religioso, di cui le dichiara il significato. » 18.1 
- •>' CCCliXXXlX. A Don Paolo Barola. — Dalla data della lettera, 
festa del S. Natale, cava devoti riflessi per animare l’amico e se 
stesso a soIlVire pazientemente le triimlazioni di questa vita •> 184 


443 


I^Ucra CCCXC. Al Sic. Giacomo Lpgan. — Gli esprime la sua soddisfa- 
zione per lo zelo con cui attende alPeducazione de’fanciulli. Pag. 1 8‘> 
» CCCXCl. A Maria Geltrdde Cerutti. — Parla di una pia devo- 
zione da lei progettata » 1 8f> 

•• ^ CCCXCll. Alla Medesima. — Espone il suo avviso intorno al pro- 
getto di una pia unione da lei ideata » 1K7 

•> CCCXCllI. A Suor Costantina Mekzio. — La esorta a confidare 
grandemente in Dio, e ad esercitarsi nelle solide virtù . m 191 
CCCXClV. A Don Luigi Gentili. — Lo esorta a non lasciarsi ab- 
battere dalle correzioni dei suoi superiori, ma di trame anzi 
* motivo di spirituale letizia, e aumento di santità . . » 192 

> CCCXCV. Al Chierico N. N. — Ne riprende severamente lo spi- 
rito di superbia, e gli denunzia o di correggersi o di lasciare 

ristituto ' . » 194 

» CCCXCVI. Al Medesimo. — Vi tratta lo stesso argomento della 
’ precedente . . . . . . ; . « » I9fi 

» CCCXCVll. A M.4RIA Geltrpde. — Dice in qual senso possiamo 
tenerci indifferenti ai doni soprannaturali in noi . . » 198 

» CCCXCVIll. Agli Scolastici Stodemti dì Filosofia. —'Si dif- 
fonde a inculcar loro la pratica delle virtù e specialmente della 
> . obbedienza, della carità e della umiltà . . ♦ . ' » 1 99 

') CCCXClX. Alla Contessa Edfrasia Solaro Valperga. — La 
consola nella sua afflizione per la morte del marito, e ne trac 
occasione» per animarla a distaccarsi sempre più dalla terra e a 
non bramare che il cielo . . • . . . » 201 

-* CCCC. A Don Gip. Battista Impebatori. — Lo anima a eomliat - 
tere gli scrupoli colla obbedienza . . . . . » 20.1 

•> CX^CCL A Don Luigi Gentili. — Mentre si consola con lui pel 
buono avviamento delle Missioni, gl’insinua però al tempo stesso 
prudenza e umiltà . . . . % . . . i» 20!» 

•> CCCCll. Al CniERico Fiorenzo Fobzani. — Lo esorta affettuosa - 
• mente à valersi delle ammonizioni dei superiori come di mezzo 
eccellente per crescere nella cristiana perfezione .. . » 2(M> 

' » GCCClll. A Don Francesco Paoli. — Gli suggerisce alcuni ottimi 

principii per ben regolarsi nella direzione de’suoi soggetti. »» 207 
■> CCCCIV. A Don Luigi Gentili. — Gli ’ri^nde che non crede 
esser voler di Dio che egli si rechi in Inghilterra. Raccomanda 
la più perfetta obl)edienza anche nel fare le cose buone, e di evi- 
tare lo spirito del mondo. ‘ » 208 

■> CCCCV. A Maria Gei.trude.— D iscorre delPordine soprannatu - 
^ rale in cui si trova il Cristiano e degli atti che ne conseguono m 210 

'» CCCGVl. A Don Gip. Batt. Pagani. — Lo esorta a confidare in 
Dio, che non lascierà mancare airistituto gli aiuti teniporali 
necessari ;. » 21 1 

» CCCCVII. A Maria Gelthude. — Le accenna 'come neU’ìstitulo 

^ 1 * 

della GaritA si pratichi la devozione di offerire il proprio sangue 
in unione a quello del divino Redentore . . . '» 212 
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CCCCVlll. Al Cherico N. N.— Gli fa sentire la necessiti di 
reodersi più umile c obbediente , se vuole permanere nel- 

r Istituto Pag . 2i3 

.» CCCCIX. A Maria Geltrdde. — Esprime il suo giudizio rclati- 
' vamente ad alcuni sentimenti spirituali da lei comniunicatigli » 214 . 
•< A Suor RoNAVRWTtmA Rosmim. — Lft mostra come un 

umore perfetto verso le persone a noi care richieda di non 
lasciarci perturbare, quando la Providepza le allontana da noi * 211i 
(XT.CX1. A D. Giacomo Molixabi. — Lo esorta a usare nella ■ 
direzione de* fratelli la più perfetta mansuetudipe e umiltà » 21G 
- CCCCXII. A D. Giovanbattista Imperatori^ — Gli ripete che 
per vincer gli scrupoli non deve ragionare, ina credere alle 

parole de' suoi superiori » 217 

•. GCCCXllI. Al Dottore Pusev, — Da una lettera intorno al ri - 
torno del Doti. Newman alla Chiesa Cattolica , atlritmita al 
Dott. Pu86}’, trae occasione per eccitare il medesimo a rientrare 
lui pure nella stessa Chiesa, con addurgliene alcuni principali 
motivi . , . , . . . * 2iN 

I. CCCCXIV. A Sdora Geltrdde Anodini. — I>e mostra che il ripu- 
gnare di lasciar la Gasa centrale per uscir alle opere di carità, 

è grave difetto 

>• GGGCXV. A D. Gidseppe Gaoliardi. — Gli mostra in qual ' modo 
.si deve procurare di conciliare insieme le occupazioni annesse 
al proprio stato col fervore della pietà 222 

>• GCGCXVl. Al Cherico N. N. — Gli rimprovera la sua debolezza 
nell' obliedire e mortificarsi, e lo- esorta a correggersi se vuole 

perseverare nella sua vocazione 

» CCCCXVII. Al CiiBRico N. N,. — Si coogratula delle sue buone 
disposizioni, e lo esorta a renderle sempre migliori mediante 
la orazione e unione con Dio ^ ^ . . •.225 

.) CCCCXVIll. A Don Giovanni Stefani. — Rimprovera amorevol- 
racDle r amico del suo starsi indeciso e disoccupato, e lo in- 
vita e scongiura a rediniére il tempo che fogge con opere utili e 
sante, al (juale scopo gli offre la propria casa e tutto se stesso • 22<L‘ 

» CCCCXIX. Al Sacerdote N. N. — Mostra la importanza di te - 

nere in buon ordine i Ifliri relativi all' ammipistrazione eennn - 
miciu e di fare con somma esattezza le rese di conto . » 228 

" CCCCXX. A D. G. B. Ratti. — Rispondendo alle felicitazioni 

fattegli per le feste Natalizie, accenna per quali disegni po - 
trebbe Dio averlo condotto a soggiornare alla Sacra . • 2.10 

» CGfXXXi. A Sdor BoNAyENTDRA Rosmini. — Dice che per tro- 
vare la vera pace bisogna staccarsi santamente da tutte le cose 

terrene » ivi ' 

X CCCCXXll. Ad Antonio Carli. — Lo esorta a tollerare pazien- 
temente i suoi malori 

n CCCCXXIII. Al Sacerdote N. N. — Gli accenna quali debbano es - 
sere. i nostri conforti coniro il timore di perdere la eterna salute ■» 232 
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l.etlera CCCCXXIV. Al CHfERico N. N. - Per animarlo alla costanza nel 

bene, gliene suggerisce i mezzi piit efficaci, c i dolci frutti Pag. 23;t 
<t CtXCXXV. Al SACBaDOTE N N. — Lo esorta caldamente a sra- 
dicare del tutto ogni qualunque sentimento contrario alla ca- 
rità e alla umiltà » 234 

•• CCCCXXVL A Maria Geltbode Cbrctti. — Le mostra che non 
' dobbiamo pretendere un’assoluta certezza sullo stato deirunima 

nostra, ma contentarci di vivere abbandonati nelle mani di Dio » 237 
» (XCCXXVII. Alla Medesima. — Tratta dello stesso argomento » 23 k 
•• ‘ CCCCXXVIIL Alla Medesima. — Parla della convenienza di leg- 
gere libri che trattano di mistica » 239 

« (XCCXXIX. A Don Gio. Cavarero. — Lo esorta ad abbracciare 
e praticare con coraggio la parte di superiorità affidatagli dal- 
r obbedienza, senza sgomentarsi dei proprii difetti n 240 

» CCCCXXX, Al Marcbese Gustavo Cavour. — Nella quale con- 
dolendosi della morte della Madre di lui, si studia di tempe- 
rarne il dolore con motivi tratti dalla Religione . . » 241 

>■ GCCCXXXl. Al Chierico (ìioachimo de’ Tartarotti. — Espone 
il suo avviso sul modo migliore di secondare la vocazione che 
altri sentisse perle missioni presso gl'infedeli . . » 243 

« ' CCCCXXXII. Al Conte Giacomo Mellerio. — Accenna la sua 
allegrezza- spirituale, per la elezione del Sommo Pontefice 
PIO IX felicemente regnante . . . • . . . n, 24 > 

'» CCCCXXXIIL A. D. Pietro Hutton. — Gli esprime la sua con- 
solazione al vedere praticata dai Fratelli della Carità, la unione 

della vita contemplativa coll’attiva » ici 

» CCCCXXXIV. Al Nobile Sig. Giuseppe Maria Rosmini. — Di 

nuovo sulla elezione di PIO IX » 2i(> 

•< (^CCCXXXV. A D. Lorenzo Gastaldi. Lo anima a secon- 

dare generosamente l’impulso che sente di abbracciare la vita 

perfetta dei consigli evangelici « 247 

CCCCXXXVI. Al Sacerdote N. N. — Gli mostra la necessità di 
distaccarsi santamente dai parenti se vuole essere perfetto » 249 
>1 CCCCXXXVII. Alla Nobil Donna Adelaide Rosmini. — Tocca' 
della morte del Prof. Zamboni, e del suo prossimo arrivo in 

patria • . . « 2ii0 

<> CCGCXXXVIIl. Al Sacerdote N. ?N. — Lo riprende paterna- 

mente della sua poca obbedienza e lo esorta a emendarsi in 

questo generosamente 

•• CtXCXXXlX. Alla Nobil Donna Adelaide Rosiuni.— N on vuole 
che ella sia troppo sensibile per la sua lontananza . » 252 

« CCCCXL. A D. Giuseppe*^ Gagliardi. — Lo anima a condurre 
sempre meglio il Collegio Convitto affidato alla sua cura: 
e insieme gli suggerisce alcuni spedienti' per trovare più tempo * 
da dare al suo necessario riposo .• . . . * . » 253 _ 

» CCCCXLI. All’Abate Paolo Barola. — Parla di nuovo della 
esaltazione al Trono Pontificio di PIO IX , , . » 254 
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l£ttem CCCCXLIl. A Maria Geltbode Cerotti.— Ca esorta al perfetto 
amore di Dio e del prossimo , senza temer troppo le tenta- 
zioni, nè voler troppo giudicare sul progresso della propria 

• virtù Pag, 

« CCCCXLlll. Al Conte Jacopo Mkllerio, — Si copRratula della 
miRiiorata salute, e gliene raccomanda la cura. Tocca della 
utilità delle afflizioni. Gli dà notizie dell’ latitato della Carità. » 2u7 
» CCCCXLIV. A D. Alessandro Manzoni. — Gli esprime e il suo 
dispiacere di non averlo potuto salutare prima della pa^nza 
per Milano , e la speranza di rivederlo in altra occasione. E 
accenna la scambievole relazione di stima c di alTetto fra ■ 

lui e i membri dell’ Istituto » 2^)9 

•> GCtXXI.V. A G. Dbivet. — Si conduole insieme e lo consola 
della morte della sua buona moglie. Gli dà quindi notizia di 
D. Setti e degli amici di Stresa . . . . » 260 

» CCCCXLVl. A D. Bernardo Fusari. — Si congratula della sanUi 
unione che regna tra luiel’aniico col quale convive . •• 

« CCCCXLVII. A Maria Geltbode Cerutti. — Risponde alla do - 

manda, se sia da palesar tutte le angustie dell’ animo al con- 
fessore o direttore ^ ^ . » 2fi2 

«• CCCCXLVlll. A Monsignor Luquet. — Espone come la regola 

dell ’lstituto della Carità concilii la libertà di azione colla su- 
Iwrdinazionc alla gerarchia della Chiesa. Indi esprime il suo 
avviso intorno al conservare i riti delle, chiese orientali » 263 
» CCGCXLIX. Al Sacerdote N. N.— Gli manifesta il suo dolore 
per vederlo vacillante nella vocazione religiosa, e lo stringe 
. coi più forti motivi a perseverare in essa, suggerendogliene 

• pure alcuni mezzi principali » 266 

» CCCCL. Al Conte Jacopo Mellerio. — In occasione delle Feste 
Natalizie augura all’amico, a se stesso e a tutti la piena con- 
formità del proprio volere col volere divino . . « » 268 

» CCCGU. Alle Suore della Providenza. —.Ricambia, le loro 

felicitazioni per le Feste Natalizio con esortarle all’amore e alla 

imitazione di Gesù Bambino ■ 269 

» . CCCGLll. Alle Suore M. (ìertrude Vayasour e M. Cecilia Mac’ 
CARE. — Rispondendo a una loro lettera per le Feste di Na- 
tale, entra a parlare della eccellenza di lor vocazione, c come 

debbano corrispondervi o 211 

« CCCCLIII. A Don Pietro Bertetti. — Gli esprime. improprio 
sentimento intorno ai dubbi che ancor provava rispetto alla 

sua vocazione all’Istituto 

u GCCCLIV. A D. G. B. Pagani. — Lo incuora a spiegare tutta la 
maggiore carità e attività possibile per soccorrere l' Irlanda 
colpita dal flagello della fame . . . . ... •> ivi 

» CCCCLV. A Don Pietro Bertetti. — Accenna con quali sen - 
timenti deve apparecchiarsi a entrare nell’ Istituto' della Ca- 

ritÌL.^ . . . . . . . L» 214 

« 
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rjittfira CCCCLVl. A D. C. B. Pagahi. • Si diffonde nel mostrare che 
non bisoRna troppo affliggerei per la sottrazione della divo- 
zione c allegrezza sensibile, ma sa|)er amare anche in questo 

la volontà del Sifinore Pag. 21ìj 

I. CCCCLVU. Al Sacerdote IS. N. — Gli svela quale sia la oc - 
culta radice delle sue tcptazioni» e inaieme gliene addila i 
rimedi ^ , . , , , ? 

» CCCCLVl II. A Don Pietro Bertetti. — Adduce diverse ragioni 
I>er dimostrare la somma ragionevolezza della ubbidienza re- 
ligiosa » 2HI 

» CCCCLIX. Al Padre Giacomo Goggia. — Risponde al quesito : 
se un Superiori; religioso possa rinunziare con sicura coscienza 

al proprio ufficio *» 2M 

Il C(^:CLX. Ali Sacerdote N. N. — Lo anima a vincere le ten - 
tazioni per mezzo della preghiera e della umiltà. . » 285 

-I CCCCLXI. A Don Pietro IIotton. — Lo esorta a intraprendere 
la nuova Missione affidatagli con prudenza insieme e zelo ar- 
dentissimo » 286 

I. CCCCLXII. A Don Giacomo Molinari. — Gli accenna come deva 

prepararsi ad assumere la cura delle anime ...» 287 
I. CCCCLXlll. Al Conte Jacoi'O Mellerio — Colla quale raccon- 
sola Tamico afflitto per la morte di due persone a lui caris- 
sime . . . » 28S 

.1 CCCtiLXIV. Al Nobile Uomo Don Gip. Vimercati. —T occa di 
nuovo Targomento della precedente. Gli notiGca la fondazione 
deiristituto della carità in Verona . . . . » 2Sii 

-I CCCCLXV. Alla Baronessa Adelaide Rosmini. — Si congratula 
della migliorata salute. Esprime il suo dolore i>er la cacciata 
di tanti Religiosi dalla Svizzera: come anche per la perdita . 
imminente dell’amico Mellerio. Loda lei e il fratello della be- 

. neficenza usata ai poveri Irlandesi » 290 

' •• CCCCLXVI. A D. Giulio de* Conti Papulli. — Parla della morte 

del Conte Giacomo Mellerio . ^ L ^ . » 20J 

0 CCCCLXVII. Alle Score Maria Agnese e Maria Gertepdb. — 
Biograziale dell’ affetto filiale a lui dimostrato ^ e lo ricambia 
, loro, esortandole a sempre maggior santità . - . . » 292 

'• CCCCLXV 111. A Suor N. N. Le suggerisce come debba far guerra 
ai pensieri di diffidenza e supplire all* aridità dello spirito » 293 
>> CCCCLXIX. A Suor Bonaventura Rosmini. — Dice che giova 
assai il saperci distaccare virtuosamente dalle |>ersune a noi 

care per amore di Dio • . . » 294 

»> CCCCLXX. Alla Medesima. — La esorta a interpretare benigna- 
mente i difetti de’ superiori : e a dare il suo cuore esclusiva- 

mente a Dio 

« CCCCLXXL Al Marchese Gustavo Cavour. — Consola r a - . 
mico afflitto per la morte , avvenuta sul campo di battaglia, ‘ 
del suo primogenito ... . . . . . » m 


Lettera CCCCLXXIl. A Dow Giacomo Moliwahi. - Si diiroode noUe lodi 
di uti compagno moriftondo. passa a esortarlo effica- 

cemente ad assuninre la cura ili aiiiiiif con tfenorosa (ìducia e 
carità, senza lasciarsi sgometitare dalle presenti diincoltù THig. 2t>7 
« CCCCLXXIH. ìVlla Baronessa Auelaidb Rosmim. — Parla della 

sua andata e soggiorno in Roma i» 302 

» CCCCLXXtV- Ai.i.a nobile Do>zella Angelica Hosmim. — Le 
mostra quali possono essere le mire di Dio nel diflerirle la 
grazia bramata di farsi religiosa; e come intanto debba ap- 
parecchiarsi a ottenerla u 303 

» ecCCIAXV. Al Padre Gip. Mabu Caboli. — Risponde alle 
congratulazioni ricevute per la sua destinazione al cardinalato >» .}Q;i 
'• (iCCCt.XXVl. Al Diacono Costantino Comollo. — Mostra la 
dilTercnza tra la virtù cd il voto dell' ubbidicuza rcligios<i , c 
come si debba quella coltivare c perfezion<u*c colla carità » tei 
« CCCCLXXVll. A Sioii 1U>NAVF.MI'HA UdSMiNi. — La incuora a 

santificare sempre più se stessa e gli altri ...» 307 
» CCCCLXXVIII. A Don Francesco Duecubr. — Lo esorta a con 

fidare più altamente in Dio ...... n tei 

" CCCCLXXl.X. A D. G. D. Pagani. — Suggerisce alcuni mezzi 
per prevenire le infermità de' fratelli. Indi tocca delle sue at- 
tuali condizioni, mostrando la sua illimitata fiducia in Dio 
solo . . . . s . . . . » 308 

-» CCCCLXXX. Al Hev. Paure Maestro del S. Palazzo Aposto - 
lico. — Dichiara la perfetta sua sottomissione alla proibi- 
, zione fatta dalla Sacra Congregazione dell' Indice di due suoi 

opuscoli H 309 

■■ CCCCI.XXXI. A Don Jacopo Mounari. — Esprime i suoi sen- 

timenti in occasione che gli furono messi all lndice due Opu- 
scoli, e tolta la probabilità di giungere più al Cardinalato » 310 
» CCCCLXXXII. A D. Gioseppe Frauelizio. — Mostra con guai 
sentimenti bisogni vedere l'uscita di alcuno daH'lstituto. Tocca 
di nuovo della proibizione de' due suoi opuscoli . . ■> .Ut 

'■ (X^CCLXXXlll. A Don Michele Parma. — Nelle rimutate cir- 
costanze mostra la sua ammirazione e gratitudine verso Dio, 
che c’insegna a disilluderci delle cose umane, c a non curare 

altro che la grazia celeste! u :HJ 

■> CCCCLXXXIV. A D. G. D. Pagani. — Di nuovo della proibi» 

zione dei due opuscoli, e del cardinalato . . . » 31 J 

•* CCCCLXXXV. Alla Baronessa ui Koenneritz. — Loda il pro- 

ponimento di lei di voler praticare le cristiane virtù, al quale 
scopo le raccomanda costanza e orazione. Tocca dello sUito 
politico delle cose, e ringrazia Iddio che lo abbia sottratto a 
gravi perìcoli e rìsponsabilità . . . » 315 

. CCCCLX-XXVI. Al Professore D. Pietro Corte. Si con- 
duolc della morte del Professore Cav. Sciolta cui tesse l’elogio, 
e lo invita a venire a Stressa » 317 
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Uttera CCCCLXXXVII. A Don Giuseppe Gagliìbdi. — Desidera che si 
adoperi a infondere maggior vita nell’andamento del Collegio, 
c amore aU’osservanza delle Regole .... Pa ^. 318 
» fXlCCI.WXVlll. A Don Felice Scesa. — Gli raccomanda di 

'inculcare a* fratelli una massima ‘ » 3 114 

K CCCCLWXIX. Alla nobile Donzella Anoelica Rosmtwi. — Si 
congratula che vada maturando il suo ingresso in Religione, 
c la conforta a prcparanisi degnamente ...» 320 
•• CCCCXC. A Suor N. N. — Le mostra quanto sia cosa stolta il 
rammaricarsi per non vedersi eletta a superiora delle compagne»» 321 
>. CCCCXCf. A Donn’EpoAnDO RiA!Scm.M. — Espone il suo pa- 
rere sul miglior modo di educare alla virtù ed alla scienza 

gii alunni del Santuario • 32^ 

» CCCCXCll. A D. G. B. Pagani. — Propone il suo avviso in - 
torno al progetto di un Collegio di Missionarii per le Nazioni 

estere infedeli » 324 

» (X:CCXCI11. A Sttor BoirAYENTURA RosMtfH. — Ricambia a lei 

e a tutte le compagne i santi auguri per le Feste Natalizio » 32G 
» CCCCXClV. A D. Pietro Bertrtti. — Risponde ai due quesiti ; 
quale debba essere la confidenza del predicatore nel soccorso 
di Dio, e quale il modo di conciliare la semplicità colla prudenza ■» 327 
t;CCCXCV. A D. G. B. Pagani. — Tocca delle qualità richieste 
nei Presbiteri dell’Istituto, c del Collegio de’ Missionari itine- 
' rauti. Indi passa a indicargli per qual via deve crescere in virtù ■ 328 

» (]rrr.\T.V[. At. .^^onnuroNO N. N. — Gli raccomanda somma - 

mente la pratica fervorosa della orazione ^ e gli mostra con 
■ ' quale elevata intenzione deve esercitare l’ufficio di Maestro di 

belle lettere » 331 

» CCCCXCVII. A Don Michele Parma. — Mostra la liiù umile 
rassegnazione c abbandono in Dio nelle sue gravissime tribo- 
lazioni 334 

« CCCCXCVIII. .\LLA R. iUUUK MaUIA GlOVANTtA Astonietti. — 

La esorta a non iscaderc di animo per le molte tribolazioni, ma 
a ravvivare anzi ognor più la confidenza nel Signore- . » ivi 

• CCCCXCrX. A Moxsigisor Gioy. Paolo Bektolozzi. — Congra - 
tulandosi con lui per la sua promozione airEpiscopato , ne 

tocca rapidamente i doveri n 33o 

>• D. Alla Baronessa Adelaide Rosmiki. — Si scusa de! non 
iscriverle più spesso. Mostra il suo contento che la cugina An- 
gelica si renda religiosa. Esorta lei stessa a crescere sempre più 

nella virtù, fidando nel Signore » 337 

" DI. Al Sacerdote N. N. — Si studia di rallegrare la tristezza 
deiramico; c gli mostra rimportanza di vincere le antipatie 

verso le persone e le cose » 338 

•' I>!I. -\LLA Raro.^essa Koenkeb^te. — Tocca del ritorno del Santo 

Padre ne’ suoi Stati ; e della fiducia che in mezzo alle vicende 
di questo mondo conviene serbare nel Sigfiore . .' » 34i 

Hosmi.m, J'^pislolario IL • 59 
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r.rf/ara Pili. A SooR BoNATENTCRA RoSMiNl. — Le mastra la elevat^ga - 

c felicità della sua vocaziouc Pag. 342 

u DIV, A D. Giacomo Lpca?<. — Ricambia gli auguri fattigli per la 

vicina Pentecoste ^ ^ ^ . . . » 341 

D.V. Al Marchese Gustavo Benso di Cavour. — Si conduole per 
In morte del Marchese padre. Gii accenna le proprie consolazioni 

e afflizioni » ivi 

» DVl. A Don Giuseppe Saiaxi. — Lodati i suoi buoni sentimenti^ 
passa a raccomandarsU il più illimitato abbandono nella divina 


Providenza . . . . . ^ » 344 


M 

DVII. A D. Giosepi’e Gagliardi. — Gli dà alcune norme, come a 



Superiore, per mantenere in vigore l’osservanza delle regole c 



virtù religiose » 

345 

1) 

DVllI. A Don Micoele Parma. — Lo incuora a portare genero- 



samentc il peso delta scuola, amando in esso la sua croce » 

347 

» 

DIX. Ad Angelica Hosmim. — .Si congratula con lei, che sta per 



vestire l’abito religioso, di cui accenna il mistico senso, c si 



scusa di non potervi assistere come pure bramerebbe . » 

348 

0 

DX. A D. Luigi Setti.— Mostra per quali modi un Superiore gio^ 



vane possa c debba dirigere i suoi sudditi con propria e loro utilità 349 

A . 

DXI. A. Suor Maria Sofia Hosmlni. — Si raccomanda alte pre- 



ghiere di Lei ; e mostra che bisogna procedere nella santità soa- 



vementc, senza turbarsi pei giornalieri difetti, compensandoli 


» 

■ con un ardente carità massime verso i poverelli . > » 

350 


DXII. A Suora Bonaventura Rosmini. — esorta a vincere 



sempre più l’amor proprio e sostituirvi l’amore di Dio, di cui 


• 

parla altamente » 

351 


DXIII. AllaR. Madre Maria Giovanna Antosietti.— L a incuora 



a una illimitata confidenza nella infinita bontà di Dio .' » 

353 

1» 

DXIV. Alle Suore della Providenza. — Risponde alle tre se- 
guenti questioni: Come si pim usare lo spirito d’intelligenza 

senza mancare alla semplice ubbidienza? 2® In qual modo si può 
praticamente unire lo spirito di contemplazione alla vita attiva 
nelle opere di carità? 3® Comesi può unire perfetto zelo c 
desiderio ardente di perfezionare la carità col distacco delia 
. propria stima, e desiderio sincero dei disprezzi? . . » 

354 

n 

DXV. A D. Lorenzo Gastaldi. — Gli esprime la sua disposizione 



a riceverlo nell’Istituto, esortandolo ad eseguire tosto la sua ve- 



nuta, senza temere i politici rivolgimenti 

.363 

» 

DXVI. Al Professore D. Pietro Corte. — Lo consola, per la 



morte della madre .sua » 

364 

«1 

DXVII. A Sdora Geltrude. — Risponde brevemente ad alcune 



questioni sulla vita spirituale e religiosa .... » 

366 

n 

DXVIII. Al Rev. Sacerdote N. N. — Nella quale espone con 



(piale spirito e con (piali mezzi l’Istituto della Carità si studia di 
coninliare la propria necessaria libertà d'azione, colla più osse- 
quiosa dipendenza possibile dai Pastori della Cbic.Na . « .IGS 
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Jjtttera D\IX. A-Suoba X. N. — Ln esorta a vincere l<» tentazioni collo 

amore del bene, c colla fiducia ili Cristo ^ . . . Pag. Ti -i 

. n l)XX, Al pAOKi Cappdcim di Uovebeto. — Li rinsrazia della let - 
. tcra consplutoria inyiatafili in occasiooc delle persecuzioni clic 
soflriva, di cui passa a toccare i vantaggi che va ritraendo i» 374 
■■ nxxi. Alla 1 UR 0 ^ESSA Mariì Kcennehitz. — Le accenna a die 
scopo Iddio permetta le infermità. Indi tocca della guerra che i 

suoi avversarii proseguono a farfili »» 376 

» DXXn. A Sdoka Maria Felice Siedile. — Si congratula seco 
lei de* buoni propositi, e la incuora a perseverare in essi, fidata 

in nio Il 377 

.11 DXXlil. A 1). Alessio Bebtetti. — Gli dà alcuni avvisi per com- 
battere la tendeuza agli scrupoli » 378 

n DXXIV. A Don Stefano Bjiuno. — Esprime la cootcntezza che 
‘ c^li con altri compagni fatichi immediatamente per la salute 
delle anime, e esalta questo ministero sopra tutti gli altri . » 379 

* DXXV. Al Fratello N.N. — Animatolo a combattere le lenta- 

• . ziooi contro la propria vocazione, gli suggerisce con quali mezzi 

specialmente deva studiarsi di conseguire una tale vittoria » 381 
. ‘ » D?L\V1. Al Diacono Marco Beccaria. — Gli racM^omanda lo spi - 

rito di orazione, di far ogni cosa per amore, e di vivere in per» 
fetta concordia col superiore, mediante rumiltà . . »» 384 

n DXXVll. Alla Baronessa Maria di Koenneritz. — Toccate le 
vicendevoli tribolazioni, dice che il rimedio a tutto ò Dio, solo 
immutabile fra le cose mutabili ^ . »» 385 

<* DXXVIII. A Don Luci Setti. — Parla della necessità di tenere 
sempre ranimo tranquillo e libero da attacchi, per essere aeinprc 
pronti a couipiere con santa indifferenza il volere divino . » 380 

H DXXIX. A Don Costantcso Comollo. — Lo anima a riprendere 
la tranquillitù dell'animo, combattendo lo spirito di censura, la 
noia delle formalità, e l’antipatia agli studii proprii del suo pro- 
fessorato ^ - . ^ ^ . . » 388 

> DXXX. A Suor Maria Felice Stedile. — Risponde alla fattagli 
questione ; quale differenza passi tra il modo con cui Iddio si 
trova in tuttcle cose, c quello con cui si trova nell'anima del giusto » 390 
i DXXXl. Al Nobil Uomo Dqtt. Pietro Rosmini. — Conforta Fa» 
mico pericolosamente infermo col linguaggio della più tenera 
amicizia, c della religione • . • . 393 

• .. DXXXll. A Don Marco Beccaria.-- L o eccita a servire con 

sempre maggior fervore Iddio e il prossimo . ' . » 394 

» DXXXlll. A Scora Maria Geltrcde. — La esorta a essere tutta 
di Dio, medico, padre e sposo delle anime . . . »» 395 

i» DXXXl V. Alla Baronessa Maria Koexneritz. — Parla delle 

mire amorose che ha Dio nel provare i suoi colle tribolazioni » 396 
•• DXXXV..ALLI Scolastici dell’ Istitcto della Carità. — Li 
«•sorta a un amore illuminato della propria vocazione, e a ope~ 
rare la virtù con ispontanea e personale energia . . » 397 


I 
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Lettera DXXXVl. Alla Sig:<oiu ViHoiniA Vedova Rossnm. — Si studia 
^ di temperarle il dolore i)cr la morte del marito, e la ìncorag- 
eia a riempirsi di cristiana fortezza per utile suo proprio c dei 

figli Pag. 402 

» DXXXVII. Al Fratello N, N. — Gli mostra quanto sia colpe- 
vole la presunziotic di chi >11016 ascendere al Sacerdozio con- 
tro il volere di Dio 404 

» DXXXVHI. Al Medesimo. — Accettando il suo pentimento, gli 
mostra con quali mezzi potrà perseverare ne’ suoi buoni pro- 
ponimenti . . ’ . . . . ' . . » 40S 

» DXXXIX. A Do?j Michele Parma. — Lo esorta a mantenere 
Tunimo contento, c a combattere sempre più l’ amor proprio, 

massime coll' orazione • 407 

» D.XL. Alla Baronessa Maria Koennebitz. — Toccata la uti- 
lità delia reciproca benevolenza, passa a descriverle il luogo 
del suo soggiorno, e quali sicuo le sue ordinarie occupazioni» 408 
j' DXLI. Agli Scolastici dell’Istituto della Carità’ — Manda 

loro alcuni aiiisi spirituali » 410 

w DXLil. Al Hev. Sacerdote D. Pessina. — Spiega in che cosa 

consista il far moUo per Dio » 411 

» DXLIII. Ai SurERioRi e Maestri del Collegio di Domodos- 
sola. — Cogliendo la occasione del fiatale di N. S. G. C. li 
esorta alla più stretta concordia fra loro ...» 412 
» D.XLIV. Agli scolastici dell’ Istituto della Carità'. — Si 
diironde a mostrar loro la somma importanza di restare afie- 
zionati alla propria vocazione-, di cui espone lo spirito e i 
mezzi per conscn arla . . . . . . » 415 

» DXLV. Alla R. .M. Maria Sofu Rosmim della Visitazione. 

— Si studia di racconsolare lo spirito di lei abbattuto da false 

apprensioni di coscieuza » 419 

» DXLVL A Don Guglielmo Agar. — Ri.spoudcndo alla questione: 
se la gioia che si prova in conseguenza di una buona azione 
deva riputarsi un secreto movimento dell’ amor proprio, ov- 
vero altramente; viene a discorrere acutamente intorno alla 

superbia c alla umiltà » 423 

» DXLVII. Al CuiEUico Vi.ncenzo Ciambella. —G li manda al- 
cune massime da seguire per vincere gli scrupoli e ogni al- 
tra sua tentazione •- 432 

» DXLVm. A Don Felice Scesa. — Gli manda un povero vecchio, 
nato cieco, perchè lo' accolga in famiglia ...» 433 
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